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atti  della  sua  breve  vita,  tornandoli 
alla  loro  semplicità  e  verità  {storica 
il  più  che  fosse  possilnle.  Varie  cagioni 
sorsero  ad  impedirmelo;  ma  final- 
mente la  venerazione  e  V  affetto  verso 
una  sì  cara  ed  amabile  fanciulla  Mar- 
tire taumaturga  V  hanno  vinta,  ed  io 
risolvetti  or  dianzi  di  prendere  la 
penna  nel  silenzio  dì  questa  m{a  soli- 
tudine. 

Se  non  che  è  avvenuto  a  me  il  caso, 
di  cu{  il  Venosino  nella  sua  (Poetica,  di 
quel  vasaio  che,  postos{  alla  rota  per 


or- 
lo di 
V  ro- 
■ . 
sebb<  :.  dNidlameno  da 

in  mezzo  a  tante 
ancì:  ta  forse 

la  via  p  Vita  a  tornarla  ad 

certa  unitX 

■ 
potrà  riuscii 


lettore  schizzinoso.  rlJuc  ragioni  che 
valgono  a  scusarmi  se  ho  scélto  di  cam- 
minar piuttosto  coi  socchi  di  quello 
che  incedere  sui  trampoli. 

Checché  ne  sia,  però  di  tutto  questo, 
se  mi  parve  di  doverlo  accennare,  fu  pel 
solo  riflesso  del  dedicarlo  che  mi  verme 
in  mente  alla  Signoria  Vostra  III.  e  <iìev. 
ai  cui  meriti  scientifici  e  letterari  noti 
abbastanza  non  sarebbesi  dovuto  of- 
frire -una,  coserella  di  sì  poco  pregio. 
Ma  l'essere  Ella  nobile  patrizio  boi- 
senese;  l'avermi  assistito  nella,  solenne 


delle  sa;. 
insigne   Ma 
concittadi;  i  lente  archeo- 

logo Va  ito  sul  me- 

rito del  o;  finalmente 

uà  singole  .so 

ma  Santa  :  e  dal  canto  ?nio 

.<•  a 
.:  string  :a- 

.ilente  nell'animo 
0  a  farle  l' of- 
fe;-, i  III.  e  (Rev. 
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pegno  di  quella  affettuosa  riverenza 
medesima  che  Le  ho  sempre  professato, 
e  torno  a,  professarle  con  parzialissima 
considerazione  qual  suo 


^eruc/ia  (^ionteripidó)  i4-  giugno  i8S4. 


3)evotmo  ed  ^Lff.m0 
;-  ANTON/O  Arciv.  Tit.  di  Apamea. 


Due  parole  si  Prefazioue 


4» 


^Y"N   vi  ha   forse  leggenda  o  vita   <li  un 


eroe  della  Chiesa,  ohe  presenti  tanti 
M^m1u1>1>ìì  e  difficoltà  quanta  quella  «li 
S.  Cristina  Vergine  e  Bfartire  B 
1  coorte  la  patria,  ignoto  il  nome  suo  e  della 
madre  (perchè  quello  di  Cristina,  come  si 
vedrà  al  t?  LO,  non  può  esserle  venuto  ohe 
dopo  il  Battesimo);  sappiamo  soltanto,  ohe 
il  padre  ohiamavasi  I  fcbanò.  Probabilmente 
era  questi  «lì  nol'i'  Ma  romana,  aven- 

ti avuto  B  Bp088   una  giovane  della  il- 

ss  degli  Anicii.  passata  poi  in  Boi- 
sena;  dacché  era  in  quei  tempi  il  Vuhtnhm 
una  dalle  principali  provinoie  romane,  o 
meglio  la   metropoli  delle  famono   dodici 
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città  etnische,  ove  risiedevano  i  Lucumoni 
o  Larti  —  nome  che  si  dava  ai  loro  capi  o 
re  —  :  onde  cantò  il  Poeta  «  Bis  sex  tyrrhe- 
nas  inter  caput  extulit  urbes  » . 

E  questi  dubbii  ed  oscurità  noi  portiamo 
opinione  essere  derivati  in  gran  parte  dal 
numero  stesso  di  tali  leggende  che  riguar- 
dano la  santa  fanciulla  :  leggende  molteplici 
assai  e  tutte  marcate  con  taluna  variante, 
forse  anco  dettata  da  speciale  zelo  e  pietà 
degli  scrittori  medesimi.  Si  scorge  tra  questi 
una  santa  gara  di  celebrare  una  martire  co- 
tanto insigne,  la  cui  fama  ha  fatto  il  giro  del 
mondo,  ed  è  forse  per  la  tenera  età  e  per 
il  genere  di  martirio,  una  delle  più  illustri 
eroine  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  nella 
quale  il  Signore  volle  rivelate  la  forza 
della  sua  onnipotenza,  l'altezza  della  sua 
sapienza,  le  finezze  del  suo  amore. 

La  Chiesa  Greca  ha  emulato  nell'  ono- 
rarla lo  zelo  della  Latina,  ed  il  suo  nome 
trovasi  registrato  nel  più  antico  tra  i  Mar- 
tirologi, il  Geronimiano,  così  detto  dal  suo 
autore  S.  Girolamo.  —  Nel  secolo  VII  sorse 
il  Ven.  Beda  e  scrisse  di  S.  Cristina,  ed  in- 
sieme con  lui  Adelmo  suo  concittadino.  Il 
Floro  l' aggiunse  al  Martirologio  di  S.  Giro- 
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lamoe  «li  Reda.      N'-l  secolo  IX  Adone,  noto 
raccoglitore  delle  gesta  d. •'Martiri,  ondi 
biamo  il  Martirologio  dal  suo  noni. 
più  a  Lungo  soriasa  gli  atti  del  martirio  di 
s.  (  'rietina,  Fra  i  <  hred  oontemporan< 
Adone  fa  Giuseppe  detto  l'Innografo,  ed 

uoì  inni  oantò  la  lodi  «lì  S 
stimi  ohe  fanno  parte  della  greoa  lite 
Neil'  eeordire  del  secolo  XI  Alfano  arci  ve- 
i  .li  Palermo,  tra  tutti  il  più  diffuso  sino 
a  quel  tempo,  narrò  le  gesta  di  S.  Cristina 
in  una  eloquente  <  lineila,  ed  anche  in  ver 

o  XIII  abbiamo  un  < Iodica  mem- 
branaceo  ohe   si   < "ii-  rva    nelT  Archivio 
capitolare  della  insigne  Cattedrale  di  Or- 
vieto, scritta  da  un  certo  < tondone  da 
chiusa  cappellano  della  stessa  Cattedrale, 
.  di  tutti  il  più  copioso,  il  quale  ben  si  <corge 
come    abbia    tenuto    dietro    all' Aitano   in 
molte  notizie,  senza  però  poter  conoscere 
donde  abbia  tratte  le  altre  non  | 
rianti  ohe  vi  si  leggono.   Due  altri  codici 
membranacei  quasi  contemporanei  ai  tro- 
vano indi' Archivi'"   nazionale   di    l\i: 
s<»no  provenienti  dall'Abbazia  di  Li] 
Spagna.   Posteriormente   a  questo   C 
di  Guidone  videro  la  luco  il  Liberiano  ed 


il  Yallicelliano  esistenti  nelle  due  famose 
Biblioteche  di  tal  nome. 

Dopo  quest'  età  le  leggende  moltipli- 
caronsi  a  iosa;  fra  le  quali  primeggiano 
quella  del  Bellovacense  e  del  Voragine,  en- 
trambi dell'ordine  de'Predicatori:  del  Surio, 
del  Villega,  del  Manerbio,  del  Bibadeneira, 
di  Pietro  de  Natalibus,  di  Agostino  Invegas, 
del  Grassi,  dell'Ugliellio,  del  Donzellino  e 
dell'Adami  Bolsenesi,  del  Pennazzi  Vicario 
generale  di  Orvieto  (uomo  erudito,  ma  che 
non  può  negarsi  abbia  sciolte  troppo  libere 
le  redini  alla  sua  devota  fantasia,  non  rare 
volte  poetica)  e  di  altri  molti  sino  ai  famosi 
Bollandisti;  i  quali  nello  scorgere  appunto 
tante  variazioni  finirono  col  sospettare  della 
veracità  di  tutto  il  resto  ;  di  maniera  che  il 
Martinow,  uno  dei  collaboratori  ebbe  a 
dire  :  «  Ego  Pinii  nostri  (altro  dei  loro  scrit- 
tori) verbo,  nihil  dubius  usurpabo  :  Bolen- 
dum  est  Sanctam  adeo  illustrem  non  habere 
oda  melioris  notae,  quae  vel  inviti  compel- 
limur  notare  pessimo  cai  culo  » .  Il  dotto  scrit- 
tore ha  ben  ragione  di  lamentare  che  queste 
molte  varianti  abbiano  sparse  delle  grandi 
oscurità  e  dubbiezze  sulle  gesta  della  Santa; 
ma  noi  tuttavia  non  le  crediamo  tali  che, 


osando  della  Bona  otii  i<  a,  non  lascino  tanta 
Inceda  potersene  formare  Dell' insieme  nn 
conoetto  abbastanza  ohiaro  i 

poi  che  la  lu<  ba  tanto  •■ 

dopo  il  felice  disooprimento  del  sepoi 
dei  presosi  resti  della  Santa  medesima 
avvenuto  il 5  Agosto  1880,  il  oonoettopnò 
dirsi  toccare  la  evidenza  ae' principali  punti 
della  sua  storia,  la  quale  si  compendia  in 
un  periodo  di  poco  più  «li  on  mese  (nulla 
essendoci  ooto  dei  pn  oedenl  trtire 

cioè  «lai  giorno  in  cui.  ritiratasi  nella  • 

domestica  per  consiglio  tiri  padre,   ne 
cristiana  e  da  ultimo  martire  inviti 
dodici    anni   di   età,  dopo  avere  starnati   e 
vinti  tre  tiranni  1*  uno  dell"  altro  più  trucu- 
lento,  ri   noi  confidiamo  di  averlo  affi 
tale  concetto  india  sua  v«  fatta 

venia  a  quelle  innocue  libertà  che  sono 
caratteristiche  di  «pud  genere  di  esposizione 

cht>  a  preferenza  ne  è  piaciuto  di  scegliere. 

Ammiratori  e  devoti  di  qt 
fanciulla,  di  cui   cantò   l'Alfano:    «   /;/  fru- 
llili se.i'tt  forti*  iììi'st  animus  »:  fortunati  ili 
potuto  noi  atea  olerò, 

toccare  le  sue  sante  Reliquie,  farne  giurì- 
dico processo  e  ricognizione  solenne  il  21 
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Ottobre  1880,  oli  quanto  ameremmo  di  po- 
tere sceverare  da  ogni  dubbiezza  non  solo 
gli  atti  del  suo  martirio,  ma  sì  ancora  il  ri- 
manente che  si  riferisce  alle  sante  Reliquie, 
il  furto  perpetrato  delle  medesime,  le  sue 
traslazioni,  e  cose  simili;  e  col  severo  studio 
della  critica,  eliminata  ogni  esagerazione, 
ridurre  tutto  alla  sua  semplicità  e  naturalez- 
za, quale  trasparisce  dagli  stessi  codici,  mas- 
sime dal  Guidoniano  e  dallo  scritto  dell'Al- 
fano, salve  poche  eccezioni.  Intanto  offria- 
mo ai  pietosi  il  presente  libriccino  a  pascolo 
della  loro  devozione  verso  la  santa  fanciulla 
Vergine  e  Martire  bolsenese  ;  persuasi  che 
essa  rimarrà  appagata  di  fronte  a  questo 
miracolo  di  creatura,  sulla  quale  la  onnipo- 
tenza di  Dio  volle  stampare  sì  vasta  orma  di 
sé  medesimo. 

E  questo  sublime  concetto  fa  d'uopo  af- 
ferrarlo sin  dalle  prime  mosse  :  poiché  nel 
leggere  sensi  tanto  sublimi  parlati  di  fronte 
a  tre  tiranni  l'un  dopo  l' altro,  da  una  fan- 
ciulla appena  dodicenne,  di  poche  ore  neo- 
fita, di  pochi  giorni  cristiana,  sorge  invero 
spontaneo  il  dubbio,  non  possano  forse  es- 
sere esagerati  e  fittizi.  Ma  è  scritto  quasi  in 
tutti  gli  Atti  che  «  Christina  in  dilectione 
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rat  potita    ,  i  breve  el< 

pendia  tutte  Le  sue  glorie  e  atto  ; 

volendosi  dire  <<>n  qìI 
Dio  prevenuta  cjolle  b<  w  dizioni  della 

■  .  È  poi  a  tutti  nota  la  virtù  e  la  pos- 
sanza dell'amor  «li  Dio  in  un*  anima  a  Ini 
fede!  trimenti  che  :     Né 

la  tribola  YangutHo,  né  la  fam 

la  nudità^  né  il  ri 
la  sjKiiht...  né  la 

Angeli^  né  i  Principati,  né  />•  Virtudi,  i 
che  ci  soi  -  ll<>  che  ha  d 

i,r  la  farti  la  profondità) 

a  potrò  dividi  ria  <l<>/i 
Dio,  che  è  inOi  (Ad 

vii  I.  ;;.")).  «^uimli  nim:  viglia 

delle  svariate  Bapienl  i  :  inni 

fanciulla,  essendo 

mio  dinanai  ai  presidi 

in  !>■  wa  il»  I  che,  ■ 

ri  suro  doto  in   ij 

>  c/o-  abbiate  di'  dire.  Fai 
mi  che  parlate,  ma  /<>  Spirito  del  Padre 

quegli  <•//••  porlo  io  roi    ■  i.\. 

ìuiii  ohe  coJl'afierman  ohe  Dio  \ 
stampare  in  C 
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desimo,  noi  intendiamo  di  esprimere  un  con- 
cetto anche  più  grandioso  ;  il  pensiero  cioè 
che  Dio  stesso  volle  farla  servire  a'  suoi 
altissimi  fini  per  rendere  più  segnalato  ed 
illustre  il  trionfo  della  Religione  sulla  ido- 
latria :  né  lo  affermiamo  senza  fondamento. 
Al  §  10,  che  ci  piacque  intitolare  La  lotta- 
dei  sangue,  la  lotta  cioè  che  questa  eroina 
sostenne  coli'  affetto  materno,  noi  la  sentire- 
mo rispondere  a  sua  madre  che,  accompa- 
gnata da  molte  illustri  matrone  era  andata 
a  tentarla  per  rimuoverla  dalla  fede:  «  Non 
»  sai  che  io  porto  il  nome  di  Cristina  da 

>  Cristo  nostro  Salvatore?  E  quando  mai 

>  alcuno  della  nostra  prosapia  si  è  chia- 
»  mato  con  tal  nome  ?  »  (non  era  dunque 
Cristina  il  suo  nome  natalizio).   «  Or  bene 

>  sappi,  che  Egli  stesso  il  mio  Signor  Gesù 
»  Cristo  mi  ha  formata  alla  sua  milizia  ce- 
»  leste,  mi  ha  posto  indosso  invincibile  ar- 
»  matura,  ed  infusa  tale  virtù  e  coraggio  da 
»  superare  e  confondere  tutti  quelli  che  non 
»  conoscono  Dio,  e  ad  atterrare  le  supersti- 

>  ziose  abominazioni  e  gl'idoli  vostri  dai 
»  quali  siete  miseramente  sedotti  »  (21).  Il 
fatto  die  ragione  a  Cristina  perchè  la  sua 
parola  era  parola  di  Dio. 
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onnipotenza  «li  I  Ho  come  eb! 
il  limita  all'  imperversare  del  inti- 

mandogli  :  •  Sin  qua  tu  perrot,  »><i  won 
sn-ni  pih  innanzi,  i  qui  frangerai  gii  orgo- 
gliosi tuoi  jlniti  .  (Job  XXXVIIU  nella 
i  ^uis;i  lo  ebbe  imposto  alla  per 

/.inni    coutil   la   Mia    Chi- sa.    Tiv   secoli   di 

sangue  doveano  >  ti  «ondare  la  e- 

letta  sfinente  SVangelioa ;  e  la  novella  sua 

già  matura  al  trionfo.  ESgb'  p 
volle  darglielo  nel  modo  più  glorioso 
Luì  e  pio  umiliante  pe'  su  ì  :  ooll'ab- 

battere  cioè  e  oonfbndere  la  prepotente  loro 
:  ni/.a,   la   quale  era  giunta   t a nt' oltre 
nella  persona  del  feroce  Diocleziano  da  ri- 
tenere e  gloriarsi  di  aver  distratta  la  su- 

i/.ione  cristiana!  E  ijuesto  come  tarlo 
più  sapientemente  che  coll'opporre  alla  sua 
colossale  potenza  fanciulli  e  fanciulle  im- 
belli  ohe  la  vincessero  sopra  di  lui? 

Apriamo  infatti  la  storia,  e  noi  tn 

remo  nel  tinaie  periodo  di  quest'ultima  per- 
secuzione si  gran  numero  di  questi  eroi  di 
tenera  Sta    in   tutte  parti  del  .pero 

Keniano  che  in  altri  tempi  giammai.  No- 
miniamone ali-uni  principali.  In  Oriente  a 
Nicomedia  S.  Barluira  di  anni   lo.  S. 


cranzio  di  anni  13,  Afflano  di  anni  14;  nella 
Calcedonia  S.  Eufemia  di  anni  13,  nell'A- 
frica S.  Crispino  di  anni  14,  in  Cartagine 
S.  Flaviano  di  anni  13,  in  Ispagna  S.  Eula- 
lia  di  anni  13,  S.  Vito  nella  Basilicata  di 
anni  12,  Crescenzio  di  anni  16,  S.  Lucia  di 
anni  17;  e  mentre  la  gran  Roma  ebbe  la  fa- 
mosa Agnese  tredicenne,  alla  magna  Boi- 
sena  fu  assegnata  Cristina  di  soli  anni  12. 
Passiamo  sotto  silenzio  le  moltissime  giovi- 
nette da  18  a  25  anni.  —  E  quello  che  è 
degno  di  grave  ponderazione  sono  gì'  illu- 
minati dialoghi  tenuti  da  coteste  fanciulle 
coi  loro  carnefici,  imperatori,  prefetti,  pro- 
consoli :  dialoghi  talvolta  anche  lunghi,  ri- 
pieni di  tanto  sublimi  concetti  troppo  impari 
all'età  ed  al  sesso,  che  manifestamente  ri- 
velano la  sapienza  e  la  potenza  di  Dio,  di 
cui  è  scritto,  che  «  dalla  bocca  dei  fanciulli 
sa  ricavare  perfetta  lode  contro  de'  suoi  ne- 
mici, per  distruggerli  ed  annientarli  »  (Ps. 
Vili,  2). 

Ecco  il  poderoso  esercito  che  fé'  crol- 
lare il  terribile  colosso  minacciante  il  Cri- 
sto !  Qual  confusione  maggiore  per  uomini 
di  tale  tempra  quale  era  un  Diocleziano  ? 
Mai  più  la  storia  non  ci  offerse  sì  tenero  ed 
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inaudito  spett  icolo  in  do  sol  tempo  riunito 
sebbene  in  Luoghi  disparatissimi.  Tutto  que- 

banzedi  tempo,  «li  luogo,  «lì  pei 
dovranno  passare  affai  te  e  nulla 

diranno  al  cuore  ed  alla  mente  ili  un  filosofo 
t  risii  rto  è  eh»1  i!  -o  vi 

risponde  a  oapello.  Poco  dopo  la  morte  di 
'        ina,  che  è  quanl  pò  la 

dell'efferato  Diocleziano,  la  01 
«li  ('risto  ebbe  pace  e  sciolse  sotto  ii 
gno  Costantino  il  cantico  «l«-l  trionfo:  av- 

adoai  le  parola  della  taumaturga  I 
ornila  -  Dtdit  mihi  victoriam  ad  pionndam 
vestram  àbominationem  <>  />'<>/".  in  quibu* 

sci!  ii  e  fi  esttS  ». 

Più  «li    uno,   siamo  certi,  griderà   alla 
i.  E  sia   pur.'  alla  Imon'ora;  ma 
del  cuore  :  e  nel  v 
lo  confessiamo,  vi  è  scesa  dolce,  amorosa, 
sublime.    Ispirati  a  questa  poesia,  pouia- 
a  leggere  le  bre\  uniiralùli  ge- 

glio  atti  del  martirio  della  piccola 
amazzone  Bolsenese;  1»'  quali  noi  offriamo 
specialmi'ut.-  alle  Banciulle  ci 
dir  apprendano  da  una  loro  pari  un  co- 

ono  nella  fede,  un  a': 
lionato  alla  purezza,  un  affetto  sempx 
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gliente  alla  pietà,  la  ritiratezza,  e  quella 
verginale  verecondia  che  mentre  imprezio- 
sisce tutte  le  altre  virtù,  ne  è  in  pari  tempo 
il  vigile  e  severo  custode.  Di  fronte  ad  una 
fanciulla  dodicenne  qual  mai  di  voi,  o  gio- 
vanette,  si  arresterà  dubbiosa  di  riuscirvi? 
—  La  Chiesa,  la  società,  la  famiglia  è  su  voi 
che  posa  gli  sguardi,  è  a  voi  che  tende  an- 
siosa le  mani  ! 


Cristina  di  Bolsena 


I. 

Amorosi  dilegui  di  I>io. 


SOLO!  JO  che  al  suo  tramonto  il  secolo  III 

!  01  leggiante  da  tutte  parti  di  sangue  cristiano: 

milioni  e  milioni  di  vittime  orano  già  volate  a  po- 
polare il  Cielo,  ma  non  ora  dato  ancora  alla  DÉSC 
te  Chiesa  di  <1.  C  di  uscire  dalle  sue  catacou 
ormai   incapaci  di  contenere  Insieme  vivi  e  molti. 
I  suoi  trionfi  doveano  essere  anche  più  solenn 

pero  Dio  che  area  segnato  il  termine  delle  perse- 
cuzioni con  quella  dell'  imperatore  Ihooleziano, per- 
mise ci Ila  fosse  di  tal  tempra,  che  tutte  lo  altre 

Superasse  nella  ferocia  e  nelle  carneficine,  <[ii;i 
Sfidare  a  perentoria  tenzono  l' intorno,  onde  si  pa- 
lio meglio  il  suo  braccio  onnipossente  che 

combatteva  nei  martiri  a  difesa  della  BUS  Chiesa. 

Diocleziano  ne  fu  ristromento  bene  acconcio,  come 

quegli  che  avea  sortito  da  natura  un'indole  pro- 
fondamente feroce,  più,  a  cosi  dire,  crudele  della 
ta  crudeli 

IMMUTI.  Cristina  di  Bolsena.  1 
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E  di  fatti  non  appena  salito  al  trono,  fu  questo 
il  suo  primo  pensiero:  di  farla  finita  coi  seguaci  del 
Galileo  crocifisso.  E  come  non  gli  fosse  bastata  la 
sua  ferocia,  trascelse  a  collega  nell'impero  un  suo 
pari,  se  non  più  feroce,  Marco  Valerio  Massimiano 
Erculeo,  e  non  molto  dopo  noverò  pure  fra  i  Ce- 
sari Galerio  Massimino,  cui  diede  per  isposa  la 
stessa  sua  figlia,  vera  tigre  anch'essa,  sitibonda  di 
sangue  cristiano.  Editti  successero  ad  editti  per 
tutto  quanto  il  grande  impero,  e  tanto  fieri  e  seve- 
ramente circoscritti  da  riuscire  davvero  nell'in- 
tento, se  non  fosse  che  la  preziosa  semenza  cri- 
stiana, tutt'altro  che  destinata  a  marcire  ed  a  per- 
dersi, doveva  in  quella  vece  fecondarsi  collo  stesso 
sangue  de'  martiri  e  crescere  vieppiù  rigogliosa.  In 
uno  di  questi  editti  leggevasi  :  «Come  niuno  aves- 
»  se  potuto  né  vendere,  né  comperare  cosa  veruna, 
»  se  prima  non  avesse  offerto  incenso  ad  alcune 
»  statue  degli  Dii  dell'  impero,  scaltramente  perciò 
»  tenute  esposte  nei  luoghi  ove  si  comperava  e 
»  vendeva.  Così  ancora  nelle  isole,  nelle  strade 
»  prossime  ai  fiumi,  stavano  sempre  guardie  che 
»  non  lasciavano  macinare  ed  attinger  acqua  chi 
»  non  avesse  innanzi  sacrificato  a  quelle  insen- 
»  sate  divinità».  Facile  cosa  è  ad  intendere  quanti 
satelliti  e  sgherri  fossero  perciò  sempre  pronti 
ai  suoi  ordini  ;  quanti  vigili  arghi  a  vegliare  da 
per  tutto. 

Furono  tosto  spediti  in  ogni  provincia  Prefetti 
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propriamente  emnlj  del  sud  odio  i  buon  nostro  i 

to.  Rittiovaro  nelle  Qallie,  Dacisse 

oelle  Spagne,  Delfio  nella  Sardegna,  Asolino  in 

Africa,  Nomcrio  Massimo  cella  Cìlioia,  Musonio 

nelle   Boria,   Aureliano  Agricolao  nella    Maurita- 

,  <  lalerio  lìi  ailiilato  L'Orioni 
peenliannente  proi  vide  :  Massimiano  E  re  uleo  scor- 
razzava per  le  Qallie  ;  Diocleziano  risiedeva  per  io 

più  in  Roma:  erano  i  tre  eentri  della  persecuzione 

più  fiera  e  sanguinosa.  —  E  poiché  tra  le  provine 

eie  del  glorioso  impero  era  anelie  il  Vulshi'Uui, 
:n;i\a,  lieeome  ò  detto,  la  grande  e  superba 
metropoli  delle  dodici  famoso  citta  Etnische,  ivi 
L* imperatore  penso  di  ipedire  con  assoluti  poteri 
un  nome  illastre  per  lenge*,  valoroso  per  le  armi, 
6  fedelissimo  suo  amico,  per  nome  Urbano. 

Il    mandato   dell'  Imperatore   era    terribile    e 

preciso,  d' impiegare  cioè  per  ogni  dove  tutto  loro 

forze  per  cancellare  dalla  terra  la  Religione  di 
("risto,  sino  a  perderne  il  nome:  onde  scrive  il  Ba> 
ronio  che  «  non  fuvvi  provincia,  non  città,  non  ca- 
»  stello,  non  borgo,  non  villa,  non  possessione,  non 
»  orto,  non  casa,  ove  non  si  facessero  contro  dei 
»  Cristiani  diligentissime  perqaiaùiooi  e  vendette 
»  severissime  ».  (ili  Atti  proconsolari  dei  Martiri 
sono  la  a  testimoniare  le  morti,  le  stragi,  il  sangue 
che  corse  veramente  a  fauni.  Dai  «inali  Atti,  che 
fedelmente  si  trasmettevano  all'Imperatore,  poi- 
parivano  lietissimi  i  successi  secondo  le  sue 
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infernali  intenzioni  ed  il  suo  cuore  ferino,  stante, 
non  più  le  migliaia,  ma  i  milioni  di  martiri  già  im- 
molati ai  suoi  Dii,  perciò  avvenne  che  un  bel  gior- 
no, chiamati  a  sé  Massimiano  e  Galerio  reduci  dalle 
loro  provincie,  dimandò  loro  con  beffardo  cinismo  : 

—  Ebbene,  che  fa  il  Galileo  crocifisso  ? 

—  Oh!  puoi  vivere  ben  lieto  e  soddisfatto,  o 
Cesare,  rispose  Massimiano,  e  dormir  tranquillo 
i  tuoi  sonni,  poiché  questo  pazzo  rivale  de'  nostri 
Numi  dee  starsene  bene  scoraggito  ed  abbattuto, 
non  meno  che  i  suoi  seguaci  rimasti  assai  pochi  ;  i 
quali  pel  valore  delle  nostre  brave  milizie  e  per  lo 
zelo  dei  prefetti  sono  oramai  ben  conci  per  ogni 
dove. 

—  Sia  ringraziato  il  sommo  Giove  e  vivano 
gli  Dei  nostri  immortali! 

—  Sì,  vivano,  replicò  Galerio,  e  perisca  in 
eterno  oblio  il  nome  de'  Cristiani,  a  cagione  del 
quale  e  della  esecrata  sua  setta  tante  sciagure 
hanno  incolto  questo  pacifico  e  glorioso  impero. 

—  Vivano  e  regnino  sempre...  e  dinanzi  a  loro 
s'inchini  la  terra,  risposero  unanimi. 

—  Or  bene,  se  la  cosa  è  così,  come  voi  dite 
(né  può  essere  altrimenti,  perchè  io  pure  mi  av- 
veggo in  questa  Roma  e  nelle  sue  vicinanze,  come 
i  cristiani  sieno  ornai  dileguati  e  spenti),  si  erga 
un  monumento  perenne  alla  gloria  de'  nostri  numi 
ed  alla  nostra  riconoscenza  :  in  cui  sia  manifesta  al 
mondo  e  si  ricordi  sempre  quest'età  fortunata,  in 


coi  il  Cristianesimo,  ta,  ha.  cessato  di 

—  Ottimamente;  <•  sari  questo  asohe  i»or  te, 

ire,  il  più  bel  sorto  di  gloria  ohe  incoronerà 
la  taa  Croate. 

—  Ma  io  aensa  ili  voi,  o  lidi,  non  sarei  rio 

a  tanto...  Egli  è  bene  il  rostro  valor.',  la  vostra  fe- 
deltà, lo  celo  che  il  r*  infiamma  per  la  religione 
•ni  [ddii  che  ha  operato  sì  grandi  maravi- 
glie: s  però  è  giusto  olio  di  voi  pure  si 
memoria,  si  ergano  pertanto  'Ino  colonne  comme- 
morative di  tanto  successo,  l'una  in  Occidente, 
l'altra  in  Oriente;  a  to,  Qalerio,  l'esecuzione. 

—  <  >  Cesare,  il  compiere  fedelmente  i  tuoi  vo- 
leri è  stata  sempre,  lo  sai,  una  dolio  più  nobili 
soddisfazioni  dell'animo  mio.    Andrò  su  q 

di  pieno  concerto  con  Massimiano... 

—  sta  bene:  a  voi  no  affido  l' incarico. 

E  duo  colonne  furono  innalzato  di  fatti;  una 
fa  trovata  a  Clnnia  in  [spagna,  conio  attestano  col 
Baronio  altri  istorici,  l'altra  in  &re  vacca.  Nella  pri- 

niano 
Erculeo   Cesari  A  Romàno 

impero  in  •  abolita  il 

mèlica  (*). 

(•)  «  Dioctotiaa  ■  Jotìoi  ■  Maxim  •  Hefràlem  ■ 
amplificato  ■  per  •  <  ftrìenteni  •  ot  •  <  >■•- 

■  ci.l.-titom  •  tmper.   •    Rom.   '  et   ■  nomine     C.hristKi- 

»  norum  ■  deleto  '  qui    Remp.  ■  sveetehejrt  ». 
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Nell'altra  —  Diocleziano  Cenare  Augusto 
dopo  anere  in  Oriente  adottato  Galerio,  abolita 
•per  ogni  parte  la  superstizione  di  Cristo  ed  am- 
pliato il  culto  de'  Numi  (*). 

Tanto  è  vero  che  l'uomo  il  quale  si  leva  in  su- 
perbia è  stolto,  e  simile,  come  dice  Geremia,  all'a- 
sino selvatico,  il  quale  si  crede  nato  per  non  aver 
freno  ed  insolentire  a  talento  (XII,  12). 

Appunto  cosi:  mentre  l'oltracotato  impera- 
tore faceva  scolpire  sulle  monumentali  colonne  il 
trionfo  del  Paganesimo  nell'esterminio  della  reli- 
gione del  Cristo,  l'umile  Galileo  Crocifisso  nella 
rovina  appunto  di  quello  lo  apparecchiava  solen- 
nissimo  a  se  ed  alla  Chiesa,  sua  elettissima  sposa. 

Nel  famigerato  Vulsinium,  Bolsenio  o  Bolse- 
na,  era  stato  adunque  spedito  con  assoluti  poteri 
dall'  imperatore  un  uomo  chiamato  Urbano,  assai 

(*)  «  Diocletian.  •  Caes.  ■  Aug.  ■  Gallerio  •  in  ■ 
»  Oriente  '  adopt.  '  superstitione  •  Christi  •  ubiq.  ■  de- 
»  leta  •  cultu  •  Deorum  •  propagato  ». 

Tutt' altro  che  nuova  è  dunque  la  calunnia  e  la 
fraseologia,  con  che  si  appone  anch'oggi  alla  pacifica 
Religione  di  G.  C,  di  esser  cioè  nemica  del  progresso 
e  della  civiltà  ed  ostile  al  ben  essere  del  civile  con- 
sorzio. Diverse  sono  le  bocche  e  le  lingue,  ma  la  pa- 
rola è  sempre  la  medesima  ;  diversa  la  mano,  sempre 
però  lo  stesso  l'inchiostro  e  le  penne  infernali,  poiché 
è  sempre  la  bocca,  la  lingua,  la  mano  di  Satana,  il 
fiero  avversario  e  nemico  di  Cristo!..  —  Però  anche 
la  fine  de'  suoi  persecutori  sarà  sempre  la  stessa, 
terribile  e  spaventosa  ! 


illustre,  per  la  grazia  dell'in 

assai  potente,  gran  capitano,  colla  qualifica  «li  Pre- 
fotta  della  Città  (').  —  K  ragli  toccata  in 
donna  egualmente  illustre  del  re-i"  MBgM 
Anieii  (**);  unico  frutto  del  ([naie  imeneo  ari 
una  bucinila,  il  coi  nome,  corno  sopra  ò  detto,  e 
voramenfo  ignoto,  ma  ole»  noi  DOT  conosciamo  per 

quello  di  Cristina:  sia  che  la  base  imposto  nel 

imo,  come  qui  li  ritiene,  sia  che  essa  mede- 
sima, cinnc  altri  opina,  se  lo  avesso  imposto  per 
lei  suo  Angelo  tutelar-'.   Fioro  di 
creatura,  leggiadra,  vezzosissima;  la  grazia  e  l'a- 
mabilità le  raggiava  in  un  angelico  lembiàul 
biondi  eapegli,  dagli  occhi  vivaci,  dalla  labbi 
porrne,  sulle  quali  sedeva  un  riso  celeste...  | 
bellissima  fanciulla  ('").   La  sua  bellezza  poi  era 

impreziosita  dal  candore  della  sua  innocenza.  A  sì 
belle  doti  dèi  OOTpo  andava  unita  una  indole  così 

dolce  ed  Ingenua,  eoa)  rari  talenti,  ohe  ben  da  lungi 
Iacea  trasparire  quale  anima  nobilissima  si  chiu- 
desse in  petto;  vero  riflesso  del  Creatore.  K  meni  re 
i  genitori  In  vista  delle  sue  rare  doti  la  idolatra- 
vano pei  loro  tini  mondani  e  terreni,  Iddio  che  ne 
l'avea  invece  arricchita  per  altri  suoi  altissimi  ed 

ncn-  tnaquo.    —  dircs  ijrntia  impn a- 
(orì.-t,  —  tnagitter  mililum,  — praq/ecturam 
boi  ciotte 

Antri,, rum  pi 
C")Prctinsi.t.<irntr/)ulrrittuUnisr(cro' 


incomprensibili  fini,  ben  presto  fé'  si,  che  in  essa 
si  svolgessero  con  felice  orgoglio.  Elettissimo  in- 
gegno mostrò  sino  dai  primi  anni,  onde  fu  capace 
di  attendere  con  istraordinarii  risultati  a  colti- 
vare il  suo  spirito  ed  arricchirlo  di  una  erudi- 
zione copiosa  e  di  gran  lunga  superiore  al  sesso 
ed  alla  età.  Già  a  dodici  anni  avea  studiato  le 
umane  lettere  ed  erasi  addentrata  negli  studi 
della  filosofia  e  teologia  pagana  fisica  e  civile, 
come  la  divide  Varrone:  di  maniera  che  per  la 
vivacità  del  suo  ingegno  fece  si  grandi  progressi 
da  superare  tutte  quante  le  sue  compagne  (l)  (*). 
Geloso  Urbano  suo  padre  più  forse  della  stessa 
madre,  di  tanto  tesoro  di  fanciulla,  superstizioso 
sopra  ogni  credere,  amando  di  asconderlo  a  mani 
rapaci  (dappoiché,  lei  ignara  del  tutto,  non  le  man- 
cavano adoratori),  pensò  di  occultarla  propriamen- 
te agli  sguardi  altrui  (**),  e  tenerla  custodita  nella 
parte  superiore  di  una  bella  ed  altissima  torre  (***), 

(*)  A  fine  di  togliere  ogni  imbarazzo  ai  lettori, 
massime  a  quelli  (e  saranno  i  più)  che  non  cono- 
scono il  latino,  abbiamo  deciso  di  riportare  infine 
tutti  i  tratti  originali  latini,  che  più  interessano  al 
nostro  scopo,  a  garanzia  della  verità  istorica.  —  Le 
fonti  donde  poi  li  abbiamo  tratti,  sono  i  codici  al- 
trove enunciati,  massime  il  Guidoniano  ed  il  Libe- 
riano, ed  anzi  tutto  lo  scritto  di  Alfano  Arcivescovo 
di  Palermo. 

(**)  ATe  conspiceretur  ab  hominibus.  Act. 

(***)  Turris  mira?  magnitudinis  mira'que  stru- 
cturce.  Act. 


affidandone  la  delicata  cura 
onde  diligentemente  la  coito  i  la  mttìs* 

laro  a  tenore  della  sua  nobile  eondisioae.  In  am 
lieto  giorno  pertanto,  chiamata  a  se  la  fanciulla, 

—  Piglia,  Iti  disse,  tu  bea  sai  quanto  io  ti  ami, 
e  quanto  desideri  il  tuo  vero  bone.  Avendo  tu  sor- 
tito da  natura  oltre  ai   natali    noi. ili    ad    illustri, 

aviti  balle  «loti  dall'animo,  da  toi  in  cos'i 

t. Mirra  età  par  ciò  al  li  ttadii  le  tuo  coe- 

tnnmt,  io  ardentemente  deaidero  che  tu  arricchi- 
sca aiicho  di  maggiori  eognizioni  il  tuo  spirito, 

la  riuscire  a  Itisi ro  maggiore  della  no- 
stra prosapia,  e  Insieme  al  decoro  del  glorioso 
impero.  K  dalle  nobili  e  riputate  famiglie 
che  a  preferenza  li  trasceL'ono  le  giovani  sa- 
cerdotesse, por  iniziarle  ai  misteri  dei  nostri  som- 
mi Numi  e  poscia  aggregarle  al  numero  delle 
Vestali,  alle  quali,  come  tu  ben  conosci,  incombe 
la  cura  di   alimentare   il  fuoco   SaOTO   perche  mai 

non  si  estingua,  in  onoro  di  Vesta,  la  gran  Dan 
dal  fuoco  (-').  i''..rst-  un  giorno*. 

—  Padre,  se  cosi  ti  piace  ed  o  tuo  desiderio 
che  io  studiando  Tenga  a  o  più  vasto 

ed  utili  cose,  e  mio  desiderio  non  meno  e  pinco 
a  me  tanto  più:  ne  «•ertamente  potevi  farmi  più 
gradita  proposta,  ed  il  tuo  comando  mi  giunga 
accettissimo.  Ilo  bene  inteso  delle  Vestali,  ed  ho 
ansi  letto  che  siano  perciò  stesso  obligato  ad  una 
vita    riservata  e   casta;  ed   il  serbarmi  forgine 
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è  pure  secondo  la  ispirazione  del  cuor  mio  ;  perloc- 
chè  il  tuo  pensiero,  o  padre,  tutto  altro  che  per  me 
increscioso,  mi  allegra  e  s' aggiunge  ai  miei  voti. 

—  Sii  la  benedetta  dai  nostri  Dii,  o  mia  cara 
figlia!  E  giacché  entrambi  siamo  nello  stesso  felice 
pensiero,  io  ti  consiglio  a  segregarti  alquanto  dal 
frastuono  del  palazzo  in  cui,  come  vedi,  continuo 
è  l'affollarsi  de'  cittadini,  che  vengono,  partono  e 
ritornano,  stante  l'officio  e  la  carica  di  Prefetto 
che  io  rivesto  per  la  bontà  del  nostro  potentissimo 
imperatore  :  il  che  non  può  cagionarti,  per  quanto 
tu  viva  in  disparte,  che  distrazioni  e  molestie.  Il 
piano  superiore  di  questa  nostra  magnifica  torre 
che  sta  a  lato  del  palazzo  non  potrebbe  tornarti  più 
acconcio  :  ivi  potrai  rimanere  ed  applicare  a  tuo 
bell'agio  a  te  stessa.  Avrai  due  ancelle  degne  di 
una  tua  pari,  le  quali  anche  come  amiche  ti  pre- 
steranno quei  servizi  di  che  potessi  abbisognare 
e  tu  potrai  startene  tranquilla  in  loro  compagnia. 
Tua  madre,  come  potrai  dimandarle,  è  dello 
stesso  mio  pensiero. 

—  Basta  così,  mio  caro  padre  ;  io  accetto  ben 
volentieri  i  tuoi  divisamenti  :  m  questa  specie  di 
solitudine  mi  sarà  senza  dubbio  tanto  più  facile 
l'attendere  a  me  stessa  appartata  da  tutti.  Oh 
quanto  bene  ti  ha  ispirato  il  cielo  !  né  altro  a  me 
resta  che  obbedire. 

—  Il  cielo  che  invochi  ti  sia  propizio,  o  figlia, 
ed  il  sommo  Giove  ! 
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Allora  Urbano,  tutto  lieto  a  soddisfatto  dell'e- 
sito felice  de'  ino!  disegni,  chiamo  •  se  dui»  ancelle 
di  agiata  condizione,  perchè  doTeano  esserla  anche 
compagne,  per  noma  Massimilla  «•  CW 
loro  : 

—  Tra  i)ooo  mia  figlia  andrà  a  far  dimora 
nella  torre  per  ivi  meglio  attenderà  a  so  stessa 

ed   a  suoi  stndii  :  perciò  allestite  di  tutto  punto  le 

ite  che  nulla  manchi.   Vedetela  i  nostri 

sommi  numi  f'.iove  ed   Apollo  t  Or  anche  .molli,  o 

Clelia,  poni   al  loro  posto  india  camera  contigua. 

affinchè  ogni  atto  di  religione  si  compia  da  lei,  la 

quale   come    figlia   ben    nata  deve    precedere   gli 

altri  ed  si tempio.  Del  resto  io  a  voi  l'affido; 

rispettatela,   assistetela   come   si   merita   il   suo 
grado  ed  il  mio  amore. 

—  Signore,  irrande  onoro  anzi  egli  è  questo 
cui  ci  chiama  li  tua  honta;  il  solo  tuo  desiderio  è 
per  noi  meglk) ohe  comando;  eccoci  pronte  a' tuoi 
voleri.  Della  figlia  non  temer  punto:  l'amiamo 
anche  noi  la  e  ira  e  virtuosa  fanciulla,  le  cui  lodi 
gìA  risuonano  per  tutta  la  citta  ;  sicché  doppio 
stimolo  sono  in  noi  al  fedele  disimpegno  del  gra- 
zioso affido,  le  preclare  sue  doti,  ed  il  tuo  amore. 
Padre  fortunato!.. 

—  Ben  dite  fortun  bè  posseggo  questo 

>  ili  figliai..   Sommi  l>ei,  conservatela  al  vo- 
mito, all'onore  del  glorioso  imparo,  al  lustro 

della  mia  casa,  al  mio  cuore! 


Uààààààààà^-^ 


ii. 

Un  fortunato  incontro. 


eèN0N  C0S1  mo«dana  fanciulla  sarebbe  corsa  a  tea- 
§  tri  e  festini,  come  l'amabile  figlioletta  di  Ur- 
bano salì  la  torre  a  lei  destinata.  —  Oh  quanto  è 
buono  il  Signore  con  quelli  che  sono  retti  di  cuo- 
re! Egli  che  tutto  regola  e  dispone  in  numero, 
peso  e  misura,  e  che  avea  già  prevenuta  la  fan- 
ciulla, siccome  è  detto,  colla  sua  borita  (*),  per- 
chè la  voleva  tutta  sua  e  per  la  sua  gloria,  Egli 
fu  che  soavemente  la  condusse  in  questo  come 
dolce  ritiro  per  meglio  parlare  al  vergine  suo 
cuore;  e  nella  sua  infinita  sapienza  dispose  che 
ristesso  padre  giurato  nemico  di  Cristo  servisse 
senza  avvedersene  alla  conversione  della  fan- 
ciulla, al  suo  esaltamento,  a'  suoi  trionfi  ed  a 
quelli  della  Chiesa. 

Sorgeva  fra  le  molte  altre  superba  per  altezza 

(*)  Erat  in  dilcctione  Dei  posita.  Act. 
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ed  eleganza  meravigliosa  (")  la  torre  ili  Urbano 
quasi  Lunghesso  il  lago  ohe  toglie  il  nome  dalla 
te   metropoli;  la  quale,  ad  J   lido 

dello  itoriOO  l'arili,-,  li  rammenta  la  più  remota 
civiltà  etmi  -il  "liK'i  aiti  incantevoli  e 

rigogliosa  ••lineatrice  nelle  anni  e  nelle  arti  della 
rude  potenza  dei  romani,  e  da  essi  DÌO  tardi  t'n 
•penta  quasi   sotto   il   peSO   della   loro   prepotente 

superbia.  La  rara  Limpidezza  «li  quelle 

forma  comò  uno  specchio,  ove  leggiadramente 

si  riflettono  belli  o  svariati  contorni  e  monti  I 
colline,   in  l'ondo  alle  quali   t>  Sublime    il 

Montefiasoone  (MotU  PhÙCOn):  onde  era  bea  na- 
turale che  in  quel  lido  nella  India  stagione  si 
■  il  ritrovo  del  godimento,  0  della  spensie- 
rate/za de' cittadini.  Due  isolotto  come  due  trem- 
ine in  una  conchiglia  si  mirano   la  drittate  come 

a  rompere  (a  solitudine  delle  acquai  soleate  non 

da  savi,  ne  da  grandi  lance,  ma  da  rustiche  e 

treccie  barchette:  la  maggiore  delle  quali 

isole,   la    Martana,   destò    la  musa  del    Yenosino 
ghiotto,    bea   li    vede,  .Ielle    CamOSe  anguille  <die 
ivi  si   pescano.    Correva  a  quei   di    rasentando  le 
acque   la  isterica   via  che  il   Console 
condusse,  per  agevolare  alle  legioni  il  valico  nel 

cuor  delTBtfuria  6  via  via  su  per  la  tignila  nelle 
Gallio;  col  mezzo  della  ijuale  la  superivi  domina- 

(•)  Mìrac  magnitudini*   mirar. /ne   ttructurat. 
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trice  del  mondo  poteva  agevolmente  comunicare 
col  Volsinio,  ritenuto  in  quel  tempo  dai  Cesari 
della  più  alta  importanza.  —  Qui  nella  illustre 
Bolsena  trovavasi  adunque  Urbano  padre  di  Cri- 
stina, coll'incarico  di  Prefetto  della  città  conferi- 
togli da  Diocleziano. 

Chiusa  pertanto  nella  eccelsa  torre  la  fanciul- 
letta,  sebbene  in  quell'angelico  volto  sedesse  sem- 
pre l'amabilità  e  la  grazia,  pur  nullameno  avea 
cessato  di  trasparirvi  il  riso  e  la  gioia  primiera  ; 
sì,  che  avresti  detto,  essere  ella  da  gravi  ed  af- 
fannosi pensieri  occupata.  Dalla  finestra  della  torre 
facevasi  di  giorno  a  rimirare  le  sottoposte  colline, 
le  verdeggianti  praterie  e  ne  gustava  i  soavissimi 
profiuvii;  ascoltava  il  grato  mormorio  dell'isto- 
rico  lago,  il  quale  dalle  sue  onde  dolcemente  in- 
crespantisi  l'una  sull'altra,  parea  le  dicesse  in  sua 
loquela:  Il  tuo  Dio  dov'è?...  Dove  il  creatore  di 
tante  maraviglie?  1...  Ma  più  specialmente,  stan- 
dosene ad  una  finestra  verso  l'oriente  (*),  s'ispi- 
rava nel  silenzio  della  notte  alle  bellezze  del  cielo. 
Fisi  gli  occhi  in  quelle  azzurre  e  maestose  volte, 
contemplava  le  miriadi  di  stelle  brillanti,  sì  vaga- 
mente disposte,  che  quasi  carolando  nel  loro  ar- 
genteo luciccare  sembrava  la  invitassero  a  sé,  e 
le  dicessero  :  È  quassù  che  tu  devi  cercare  il  tuo 
Dio  ! 

(*)  Infenestra  quae  stabat  in  oriente.  Act. 
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l>u  tali  pensieri  tta  sedea  meditabon- 

da, ne  potea  darti  p  posso 

andava  ripetendo:    1".  mai  pussiliile  olio  tanto  bel- 
li  natura,  tanto   mirabile  ordina,  tanta   va- 
lida .li  eeteri,  tanta  mblime  armonia  del 

sia  opera  di  quatti  idoli  intentati  che  non  hanno 
nò  occhi,  ne  (fogna,  ne  udito?...  Qaal  sapienza, 
ipial   potente   può  esservi   in   quatto  (iiove  ed 

apollo,  pure  statue  di  oro  e  di  argento,  ehe  adora 
mio  padre.'...  l'otrehhero  eglino  ossero  mai  i 
eiettori,  gl'inventori,  i  conservatori...  essi  il  vero 
Dk>t.M  —  Intanto  mentre  da  un  lato  doliziavasi 
in  (jtieste  soavi  medita/ioni,  ma  duhhiosa  ed  in- 
certa dall'altro  titubava  in  cuor  SUO  (')  (3),  copioso 
lagrimo  scorrevano  su  quelle  TJTgintt  goto  ("); 
e  come  rosa  che  per  DMOM  di  vitale  umore  piega 

in  ralla  stelo,  ooeì  quell'angelico  volto  chinava 
mesto  e  malinconico  sul  petto,  sclamando:  //  Nife 
Dio  ti 

In  sulle  primo  le  duo  ancelle  si  stettero  cauto 
e  riguardose  nel  parlare,  supponendo  che  tornasse 
increscioso  alla  fanciulla  un  tenor  di  vita  troppo 
contrario  alla  età  e  all'indole  fanciullesca;  onde 
amarono  tara.1  più  Lungo  esperimento.  Non  ap- 
pena pero  una  di  es<e,  Massimilla,  la  più  fida  ed 
amica,  la  quale  era  segretamente  cristiana,  posto 
l'orecchio  alla  porta  della  sua  camera,  potò  inten- 
di Nutabat  in  oorefo  suo.   \ 

(•*)  Injcmisci-but  /orlila-  et  jlebat.  Act. 


—  le- 
dere in  mezzo  al  sospirare  quelle  parole,  che  spesso 
venivano  spontanee  sulle  innocenti  labbra  della 
fanciulla  «  II  mio  Dio  dov'è?  »  bene  afferrandone 
essa  il  senso  e  la  occasione,  entra  improvvisa,  e 

—  Quale  è  mai,  le  dice,  il  funesto  pensiero  che 
si  ti  affligge,  amabile  giovinetta,  onde  tanto  sospiri 
e  piangi?...  Oh  quanta  pena  mi  fai,  o  cara!...  Forse 
lo  startene  così  ascosa  e  soletta  è  per  te  duro  ed 
insopportabile?  Ovvero  havvi  mai  qualche  cosa 
che  ti  abbisogni?...  Che  cerchi,  dimmi,  che  desi- 
deri, che  vuoi?...  Noi  tacere  alla  tua  Massimina, 
la  quale  ben  sai,  quanto  ti  rispetti  e  ti  ami. 

—  Mia  cara  Massimina,  mi  dimandi  perchè 
piango  e  sospiro,  che  desidero,  che  cerco?  Oh  no, 
non  è  lo  starmene  così  solinga  e  separata  da  tutti 
la  cagione  del  pianto  mio  e  del  mio  sospirare,  co- 
me tu  pensi  ;  ti  confesso  anzi  che  questa  solitu- 
dine mi  è  gustosa  e  soave,  perchè  proprio  accon- 
cia ed  opportuna  pel  meditare.  Dirti  poi  che  cosa 
io  cerchi,  e  desideri...  il  rivelarti  il  cuor  mio... 
temo...  e  sarebbe  inutil  cosa,  poiché  tu  pure...  ah 
forse!  entrambi  infelici!... 

—  Perchè  mai  chiami  me  infelice  tua  umile 
ancella,  perchè?...  No:  infelice  è  solo  colui  che 
nelle  cose  di  quaggiù  pone  il  cuor  suo,  non  così 
quegli  che  lo  solleva  al  cielo,  colassù  spinge  i  suoi 
desiderii,  poggia  le  sue  speranze  e  ha  Dio  con  sé. 

—  Qual  parola  pronunziasti,  o  mia  cara  Massi- 
mina!  Dio!...  Ma  intendi  forse  tu  Giove  od  Apollo, 
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(i  Saturno?  È  anodi  quatti  il  tao  Dio,  o  tatti 
■.'li  sdori!  <•  guasto  il  l'io,  ohe  diai  avere  o 

:•■>... 

—  Oh  quanto  mal.-  ti  apporresti,  illustre  fan- 
ciulla, so  pei- un  sul  momento  ti  datti  a  eroderò 

questi  il  vero  l'i",  e  ohe  io  li  sdorassi  [doli 
insensati  e  sozzi!...  oh  figlia,  il  solo  pensarvi^. 

—  Ma  donane  tu  non  -li   sdori   i   nostri 
Mi  '.... 

—  11  eie]  me  ne  guardi;  anzi  ne  rifuggo,  li  ah- 

liorro!... 

—  Oh  consolazioni!...   Ma  so  e  cosi,  qual  e  il 
l'io  che  tu  sdori,  eoe  ami,  che  dici  aver  teco? 

Ah,  <•  torse  quello  iteSBO  ohe  tanto  aviilainento  io 
cerco,  s  sì  mi  orueois  il  non  ritrovare?...  Oh  Dio, 
rivelati!... 

—  Frena  per  un  momento,  o  figlia,  i  tuoi  la- 
menti  ed  SSOOita,  Se  il  Ino  elio  tu  cerchi  S  quello 
che  io  oonosco  ed  adoro  (ned  altri  può  essere 
l'unico  s  vero  Pio),  ben  presto  potrai  saperne  ed 
•dorarlo  tu  pure.  Volgono  ornai  dieci  anni  da  ohe 
io  venni  in  oogniiione  ili  Lui;  ed  oh  come  1  o 
stretto  al  cuor  mio!  Né  certo  persona  qualsiasi 
mei  rapirà.  BSSO  S  il  DÌO  da'  Cristiani...  Ma,  che 
dissi  '....  Ahimè,  se  giungesse  a  sapersi!... 

—  Di  questo  non  tenii  mina  mia,  tei 
duro;  ma  parla,  deh!  parla:  rivela  pure  il  cuor 

tuo...  soddisfa  lo  une  brann 

—  r.en  volentieri  il  fero;  ma  a  te  non  pi; 
Unir. imi.  Cristina  di  Bolsena.  ì 
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sere  ignota  la  guerra  implacabile  che  si  fa  a  que- 
sto Dio  Crocifìsso  per  tutto  il  grande  impero,  e 
come  sieno  condannati  a  sicura  morte  i  suoi  ado- 
ratori. L'istesso  tuo  padre  non  ne  è  egli  il  più 
acerbo  nemico,  non  ha  egli  mandato  dal  nostro 
imperatore  di  far  man  bassa  sopra  di  loro,  ane- 
lando di  perderne  anche  il  nome? 

—  Possibile!...  mio  padre  così  crudele?...  Oh, 
no... 

—  Così  non  fosse,  figlia  mia,  così  non  fosse  ; 
io  tremo  al  solo  pensarvi!...  Oh!  che  sarebbe  se 
giungesse  a  sapere  di  me... 

—  Ma  dunque  non  hai  fidanza  in  me,  Massi- 
mina?  E  da  me  in  fuori  da  chi  mai  potrebbe  giun- 
gere a  saperlo?  In  quanto  a  me  tei  ripeto,  non 
temere  ;  e  perciò  affrettati  a  consolare  il  cuor  mio, 
e  dimmi,  come  facesti  sì  felice  scoperta? 

—  Un  Sacerdote  ministro  di  questi' uomo-Dio 
Crocifisso  (egli  pure  incognito  ai  magistrati)  squar- 
ciò il  velo  funesto  della  idolatria  che  era  pure 
sugli  occhi  miei  ;  poiché  anch'io  (ahi  triste  ricor- 
danza!) ho  adorato  un  tempo  quest'idoli  insen- 
sati. Egli  fu  che  mostrommi  la  falsità  di  que- 
ste sozze  divinità,  affermandomi  altro  non  essere 
che  demonii  sotto  umane  sembianze:  quindi  mi 
rivelò  il  vero  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra 
e  di  tutto  che  in  essi  vive  ed  esiste  ;  essendoché 
egli  è  un  Dio  infinitamente  sapiente,  buono,  eter- 
no, onnipossente...  Oh  crederesti  forse,  figlia  mia, 
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l'idoli  ohe  adora  tao  padri  potaano  • 
aaaeriM  stati  i  oraatori  dal  mondo,  ooma  pana" 
monto  ritengono  i  loro  ciechi  leguaoJ  I 

—  (  )!i  ohe  dici,  Massimilla  mia.  ohe  die!  M  Ap- 
punto «'j-'li  è  q  vuoi  saperlo,  il  mutivi) 
unico    dalla    mia   ti.  .lei    min    sospirare. 

Vado  contemplando  la  bollata  ili  qoaato  cielo, 

ed  ammiro  le  svariato  produzioni  della 
terra,  le  opere  di  annata  sapientissima  creazione; 
e  no,  no,  che  giammai  non  ho  potuto  indurmi  a 
eroderà,  eoe  potaano  esser  opera  di  lineati  idoli, 
cui,  pur  troppo  e  vero,  adora  anche  mio  padre,  e 
i  quali  o  da  te  o  da  Clelia  per  comando  di  lui  sono 
stati  .|iii  collocati,  perchè  io  abbia  a  venerarli  coi 
nostri  vanissimi  riti. 

—  Clelia  vo  li  ha  posti,  non  io:  e  tu  guardati 
bene,  o  figlia... 

—  Pensa!...  io  come  ti  dissi  li  odio  e  li  ahborro! 

—  B  heno  sei  meritano.  Ma  i pianto  anch'io 
fui  agitala  in  cuor  mio,  qual  tu  sei  al  presen- 
te, per  lo  stesso  motivo:  (pianto  piansi  e  sospi- 
rai anch'  in,  prima  che  il  huon  Protasio  mi  aprisse 
gli  occhi  alla  verità!  Bra  Pio  medesimo  che  se- 
ente  m'ispirava  allora,  come  oggi  a  te, 

odio  ed  avveratane  a  questi  numi  bugiardi,  e  mi 
in  cuore  la  brama  di  afe.  Dirti  quanto  fossi 
lieta  e  contenta  quando  per  opera  del  Sacerdote 
giunsi  a  discoprirlo,  quindi  a  possederlo  ed  amar- 
lo, e  inutil  ee 
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—  Oh  la  consolazione  che  scende  al  cuor  mio 
a  queste  tue  parole,  o  cara  Massimilla  !  Perchè  an- 
ch'io spero  per  tuo  mezzo  di  conoscere  questo 
Dio,  anch'io  di  amarlo  e  possederlo.  Che  dici,  non 
mi  sarà  dato?  Oh  me  felice,  se  potessi.... 

—  Nessun  dubbio,  o  figlia,  se  tu  dici  davvero, 
se  lo  desideri  di  cuore  e  lo  vuoi  ! 

—  Oh  se  il  desidero  di  cuore,  Massimina 
mia,  se  lo  voglio?...  xVh  dov'è  quel  sacerdote  che 
nominasti  testé,  dov'è  quel  Protasio?  È  lungi 
forse  di  qua,  forse  è  morto?  Perchè  non  posso 
io?... 

—  Protasio  vive  e  non  è  lungi  da  te,  ed  al- 
tro anzi  non  brama  che  crescere  il  numero  degli 
adoratori  di  questo  Dio.  Ma... 

—  Che  vuoi  tu  dire,  Massimina?  È  forse  cosa 
tanto  difficile  il  vederlo  e  parlargli  e  seco  tratte- 
nersi ? 

—  Quanto  difficile,  figlia  mia...  quanto  peri- 
coloso! Oh  se  conoscessi  qual  odio  nutra  in  petto 
tuo  padre  contro  i  cristiani  !  Già  tei  dissi,  essere 
stato  egli  qui  mandato  dallo  stesso  Diocleziano 
con  ordini  assoluti,  fìerissimi,  di  farla  con  essi 
finita  ad  ogni  costo.  Sono  affissi  al  pubblico  editti 
fulminanti,  sanguinari  contro  di  noi  ;  siamo  guar- 
dati da  cento  occhi,  dappertutto  si  esplora,  si  va 
in  cerca  di  cristiani  e  si  tendono  insidie  alla  no- 
stra fede.  Come  potrei  io  far  penetrare  Protasio  in 
questa  torre  senza  esporre  al  pericolo  le  nostre 
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li  tua  torso  non  meno?  Como  sottrarci  al 
furore  di  tao  padre? 

—  Amica,  comprendo  abbastanza  anch'io  b 
difficoltà  dell'impreca:  ma  parete  il  tentaeeecoh 
arredateaza  e  riserbo  t...  Beppi  che  in  fondo  alla 

v>  una  porticina  del  tatto  secreta,  che 

in  un   vicolo  oscuro,  donde  si  viene  alla 

Beala;  esso  non  e  frequentato  da  alenilo:  beata 

soltanto  che  se  ne  guardi  accortamente  l'entrata 

6  l'uscita:  il  resto  e  sicuro. 

—  Sicuro  il  resto,  figlia  mia  fi...  e  Clelia?!... 

Sappi  che  Clelia  anch'essa  fa  pasta  per  gì' idoli 

di  tao  patire;  essa  pure  li  adora,  e  con  qual  sen- 
timento! Ed  è  perciò  ben  cara  a  tao  padre.  Se  Cle- 
lia sorprendesse  qui  questo  ministro  di  Dio,  per 
per  Ini  sarebbe  spacciata,  oh  Dio!... 

—  Sì,  hai  ragione,  Massimina,  e  ne  temo  an- 
ch'io... Ma  non  potresti  tu  cogliere  un  buon  punto 
in  cui  essa  trovisi  fuor  di  palasse  per  qualche  or- 
dinazione di  mia  madref...  0  forse,  anche  meglio, 

di  notte  tompof...  Studia,  mia  eara,  la  cosa,  e  fa 
di  tutto  per  compiacermi.  Se  il  tuo  Dio  è  vero. 

come  io  eredo,  se  egli  tutto  modera,  governa  e 
dispone,  se  è  si  buono  come  tu  dici,  perche  non 
potrà  e  non  vorrà  anche  questo  nella  sua  miseri- 
cordia? Fidiamo  in  Lui,  ed  intanto... 

—  Via,  vedrò  di  C  'i,  o  cari,  e  di  ap- 
pagar le  tue  tiratili1:  le  quali  essendo  da  Di 

•  che  ti  ha  ispirato  il  felice  pensiero,  lo  co- 
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ronerà  di  un  risultato  egualmente  felice.  Intanto, 
come  forse  volevi  dire,  pregalo  caldamente  ad 
esserci  propizio;  io  il  pregherò  non  meno,  e  tu 
disponi  il  cuor  tuo  alla  grazia.  —  Sento  salire 
persona;  e  sarà  Clelia  sicuramente;  sappi  guar- 
dartene per  pietà  :  io  mi  ritiro.  Il  cielo  ti  sia  pro- 
pizio, amabile  fanciulla. 

—  Se  mai  fosse  Clelia,  non  dubitare,  saprò 
guardarmene.  0  mio  Dio,  che  a  te  solo  sia  rive- 
lato il  mio  cuore!...  E  se  il  desiderio  che  arde  in 
me  è  opera  tua,  deh  adempilo  nella  tua  bontà  e 
sii  a  noi  propizio  nell'ardua  impresa!...  — 

Aveva  ella  appena  finito  di  dire  quando,  tutta 
piacevole  nell'  aspetto,  sopraggiunse  Clelia  di- 
cendo : 

—  0  cara  figlia,  vengo  a  voi  da  parte  dei 
vostri  amati  genitori  a  salutarvi,  come  faccio  an- 
ch'io riverente.  Essi  sono  desiderosi  di  sapere  del 
vostro  stato,  se  cioè  vi  è  gravosa  questa  solitaria 
dimora,  e  se  alcun  che  vi  abbisogni.  Il  carico 
che  sostiene  vostro  padre  di  Prefetto  della  città, 
e  le  troppo  gravi  sue  occupazioni,  gì' impediscono 
di  venire  da  voi  ;  vostra  madre,  poveretta,  non  si 
regge  ancora  bene  in  forze  dopo  la  recente  infer- 
mità. 

—  Clelia!...  siate  la  ben  venuta,  ed  abbiatevi 
i  miei  ringraziamenti,  che  vi  prego  di  presentare 
co'  miei  ossequii  a  mio  padre  e  mia  madre.  0 
buona  madre  mia,  quando  ricupererai  la  tua  sa- 
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Intel  —  Del  rimanente  direi  dm  natta 

manca.  Infatti  che  e  mancarmi  servita  da 

voi   e  da   Massimilla  000  tanta  cura?  In    quanto 

pni  atto  itarmene  eoa)  solitaria,  eome  dite,  vi 
sicnr«>  ohe  i"  ini  taoro  an/i  contenta,  soddisfattis- 
sima, potendo  così  attendere  pio  paeatameni 
mici  studii  ed  alle  cose  mie,  a  seconda  anche  dei 
loro  detiderii. 

—  Fra  lo  quali  cose  sarà  la  prima,  non  è 
vero?  il  pagare  il  tributo  alla  religione  adorando 
e  ringraziando  i  QOatri  sommi  numi;  al  ohe  tanto 
caldamente  vi  esorto  lo  stesso  vostro  padre,  che 
a  tal  fine  appunto  fece  porro  nel  vostro  appar- 
tamento le  loro  staine.  Voi  ben  sapete  quanto 
egli  ne  sia  a  tutta  ragione  geloso;  essendoché  da 
essi  dobbiamo  tutti  ripetere  ogni  bene,  e  tanto 
più  coloro  che  no  sono  stati  più  largamente  do- 
nati. 

—  Conosco  bene,  o  Clelia  mia,  la  fona  dei 
doveri  di  religione,  avendo  scorsi  varii  libri  ohe 
ne  parlano  di  proposito,  come  l'Apuleio  de  Beo 
sdctyi/is:  o  farei  troppo  torto  a  me  li  non 
rispondessi  col  fatto  ad  uno  studio  che  e  il  prin- 
cipale ed  il  più  importante.  Anzi  vi  dirò  che  lo 
studio  della  religione  forma  una  delle  mie  prime 
e  più  gustose  mie  occupazioni  o  meditazioni 

—  Oh  (pianto  giungeranno  gradito  ai  vostri 
genitori  queste  notizie  ohe  io  loro  darò.!  Voi  comò 
siete  la  bene  amata  del  loro  cuore,  cosi  ne  sarete 
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a  suo  tempo  la  consolazione  e  la  buona  fortuna  ; 
lo  spero... 

—  Dal  canto  mio,  Clelia,  questo  appunto  desi- 
dero di  essere,  e  mi  studierò  di  riuscirvi. 

—  Io  volo  tosto  a  dar  loro  le  belle  nuove; 
se  nulla  vi  occorre... 

—  Nulla  ;  tranne,  come  vi  dissi,  i  miei  osse- 
quiosi saluti.  Clelia,  addio. 

—  Il  ciel  vi  salvi,  o  figlia. 


ni. 

Ilo   rinvenuto   il   mio   Dio  ! 

Ktfiunque  avrò  rinvenuto  il  mio  Dio  ti  andava 
i  so  e  so  ripetendo  l'amabile  fanciulla  di 
Drbft&o:  mi  sarà  dato  conoscerlo,  avrò  la  sorte 
«li  amarlo?..  Sì,  che  il  cuore  mei  dice.  Oh  consola- 
zione!.. Mio  Dio,  io  sento  in  me  una  forza  irresi- 
stibile elio  a  to  mi  chiama,  a  to  mi  trae...  e  sarai 
Tu  stesso...  Oh  Dio  di  Massimilla,  se  tu 
vero  Nume,  non  puoi  non  vedere  il  mio  cuore,  non 
ascoltarne  i  sospiri.  Oh  Dio!  doli  presto  rivelati  a 
;  mosehinella  che  va  tanto  avidamente  in 
cerca  di  te  :  che  presto  ti  conosca  affinchè  possa 
presto  possederti  ed  amarti...  —  Kppure  mio 
padre  t'ignora...  infelice!..  Oh  se  potessi  farlo 
conoscere  anche  a  lui!  Invece  ei  l'odia,  l'abborre 
e  perseguita  a  morte  i  suoi  adoratori.  Sciagurato!.. 
E  mia  madre  ...  Anch' essa  la  misera  adora  gì' idoli 
insensati!  lì  non  s'avvedono...  oh  ciechi  ed  il- 
lusi!., oh  me  tapina,  io  pure...  oh  tradito  amore 
di  miei  genitori  !..  Mi<>  Dio,  abbi  pietà  di  noi... 
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Cosi,  diceva  sospirando  la  fanciulla,  e  lunga- 
mente pregava  al  suo  Dio.  —  Frattanto  il  sole 
era  presso  al  tramonto,  e  le  ancelle  secondo  il  con- 
sueto si  portavano  da  lei  per  apprestarle  il  desi- 
nare. Ilare  modestamente  nel  volto,  per  non  inge- 
nerare sospetto  di  sorta  nell'animo  di  Clelia,  prende 
essa  il  suo  ristoro  conversando  colle  medesime: 
dopo  di  che,  compiute  dalle  due  compagne  le  solite 
cure  notturne,  la  fanciulla  va  a  coricarsi  e  placi- 
damente si  addorme  ;  le  ancelle  ritiransi  ciascuna 
nella  sua  camera,  delle  quali  quella  di  Clelia  era 
assai  in  disparte,  più  vicina  quella  di  Massimina, 
cui  più  propriamente  aveva  Urbano  affidata  sua 
figlia. 

Massimina  però  aveva  altri  pensieri  che  di 
riposare:  quello  che  altamente  la  occupava  era 
sempre  il  desiderio  della  cara  fanciulla,  di  potere 
cioè  giungere  al  desiderato  intento  dì  condurre  a 
lei  il  ministro  del  Signore.  Non  appena  potè  accer- 
tarsi, che  Clelia  essa  pure  erasi  coricata  e  dor- 
miva, scende  facile  e  guardinga  le  scale  della 
torre,  apre  la  segreta  uscita  (da  essa  bene  osser- 
vata dopo  la  indicazione  fattale  dalla  fanciulla)  e 
si  porta  da  Protasio  col  quale  avea  preso  accordi 
durante  la  giornata  e  la  cui  abitazione  fortuna- 
tamente non  molto  distava  dalla  torre.  Protasio 
non  esita  punto,  perchè  già  trovavasi  apparec- 
chiato (4);  solleciti  adunque  l'uno  e  l'altra  s'in- 
camminano verso  la  torre,-  pregando  anzi  tutto 
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Iddio,  e  ciascuno  esplorando  pel  oonto  eoo 

.  .[Hai  mole  '-!ii  teme  pericoli  ed 
né  questi  mancavano  eerte  i  temerei 

Era  la  notte  a  metà  del  ino  co\->,>:  fette  I 
renai  addensate  ralla  deferta  fia  ab 

nava  alla  ;  '•  la  rendevano  tetra  8  lugu- 

bre... Massiinin.i  apre  deetra  porta  della 

tun-e;  entra  essa,  dietro  a  lei  Protaaio,  e  chiude 

immantinenti.  —  Lodato  8  ringraziato  |] 

—  dicono  entrambi,  e  respirano,  ('lieti,  cheli,  e 
sempre  guardinghi  penetrano 

nella  tacita    dimora,  ed   0000   Mammina  al 

della  fanciulla.  Itriee, 

eoi  Inondi  capelli  erranti  pel  soMiee  origliere  ove 

ella  posava  il  capo,  vermiglia  nelle  gnaneie  come 
rosa  di  primavera,  velato  il  petto  di  candido  lino 
placidamente  dormiva  la  fanciulla,  oli  l'amar 

bfle  angioletto  in  sembianza  umana!  —  Toc 

ad*  ella  ai 

di  un  tratto  :  Sorgi,  le  dice,  Protaaio  e  con  te.  — 

A  quella  9000  la  fanciulla  si  drizza  sui  tìanchi,  ratta 
e  sollecita  <•.  come  fuori  di  so  per  la   | 

dal  letto,  si  stringe  ai  lombi  la  bianc 

dna,  il  buon  Protnsio?  —  Pro- 
taaio che  eraai  soffermato  nel  te 

quel  punto*.  ..  I  ppena  la  fanciulla  e  ratta 

aorrendo  a  lui, 

—  Oh  mio  DUOD  padre,  gli   dice,  o  Piol 

sii  il  benvenul 
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—  Dio  ti  benedica,  o  figlia  mia,  e  se  è  vero 
che  tu  lo  cerchi  di  cuore,  egli  ti  consoli  e  ti  fac- 
cia tutta  sua. 

—  Oh  se  lo  cerco  di  cuore  !  E  con  qual  brama 
ne  vado  in  traccia,  o  maestro  della  verità  ! ...  Oh 
se  sapessi  le  lagrime,  i  sospiri ...  Lo  sa  ben  Mas- 
simina,  e  forse  lo  ti  avrà  narrato  ;  essa  ben  cono- 
sce quante  notti  e  quanti  giorni  ho  io  passati  tristi 
e  malinconici,  appunto  perchè  sento  un  vuoto  ahi! 
quanto  profondo  nel  mio  cuore,  che  mi  sconforta 
e  mi  opprime.  Il  pensiero  di  aver  passati  i  miei 
anni  senza  Dio  e,  quello  che  è  peggio,  educata 
da'  miei  genitori  al  culto  degli  idoli,  mi  agita  e  mi 
turba  da  mane  a  sera;  perchè  troppo  vani  e  bu- 
giardi mi  sembrano,  insensati  e  sozzi . . .  Eppure 
si  vorrebbe  farmi  credere,  che  essi  abbiano  creato 
questo  limpido  cielo,  questa  terra  bella  e  riden- 
te..,  e  come  fosse  poco  il  passato  mi  si  impone 
severamente  di  durarla  in  questo  inganno;  e  Clelia 
stessa,  l'altra  mia  ancella,  or  dianzi 

—  Oh  quanto  compiango,  figlia  mia,  la  tua 
condizione,  di  cui  già  Massimina  mi  ha  parlato  ; 
quanta  pietà  mi  fai  ! . . 

—  Vedi  questi  due  simulacri?  Essi  rappre- 
sentano Giove  ed  Apollo  ;  e  qua  furono  collocati 
per  comando  del  padre  mio,  affinchè  tributi  loro 
culto  e  venerazione.  E  con  qual  zelo  e  sollecitu- 
dine me  lo  ha  raccomandato,  commettendone  a 
queste  mie  ancelle,  e  massime  a  Clelia,  la  vigilan- 
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rtanatamente  Massimilla  mia  mi  foce  bene 

avvertita;  ed  io  Don  li  ho  degnati  neppure  di  un 

guardo;  ansi  li  esecro  0  li  abbondino...  Intanto 

■  mal  sia  il  ver»   I>io  che  debbo  adorare,  lo 

non  so...  Meco  il  perohe  ti  ho  avidameni 

do  che  il  tuo  Dio  qui  ialioemente  ti  ha 

—  Questo  tuo  parlare  mi  commuove  sino  alle 
lagrime,  <>  cara  fanciulla;  ma  ora  datti  pace  che  il 
Signore  ha  Itato  i  tuoi  sospiri,  camerate 

le  tuo  Lagrima  e,  da  te  invocato,  qua  appunto 
sano  8  salvo  mi  ha  condotto  senza  che  persona 
me  avveduta. 

—  Mio  Pio,  quanto  ti  ringrazio] 

—  E  ne  hai  ben  ragione  di  ringrasiark),  poi- 
ohe  agli  è  segno  evidente  ohe  teneramente  ti  ama, 
sebbene  tu  noi  sappia;  e,  poiché  vuole  salvarti, 
per  mio  mezzo  t'illuminerà  in  maniera  che  com- 
piutamente lo  conosca,  fedelmente  lo  serva,  calda- 
mente lo  ami. 

—  Pensa,  o  padre,  se  io  noi  farò,  ove  egli  mi 
:a  del  suo  aiuto  e  mi  accetti  per  sua;  a  ciò 

mi  spinge  il  palpito  del  cuore  cho  in  me  sento,  nò 
venga. 

—  l>a  Dio  senza  dubbio  viene  questo  tuo  vivo 
desiderio,  poiché  tutto  <■  da  lui,  e  noi  senza  di  lui 
nulla  siamo  e  india  possiamo.  Sarai,  sì,  tutl 

risponda  alla  sua  grazia  che  opera  in 
ne  hai  prova  in  qp  io  cho  oramai  ti 
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ha  fatta  conoscere  la  falsità  e  la  turpitudine  degl 
idoli  e  ti  ha  ispirato  tanto  odio  da  abborrire  que- 
ste bugiarde  divinità,  le  quali  altro  non  sono  che 
veri  demonii. 

—  Questo  anche  Massimina  mia  mei  disse, 
cioè  che  i  nostri  idoli  altro  non  sono  che  demonii 
in  sembianze  umane  ;  ed  io . . .  oh  me  infelice  ! . . 

—  Dell'inganno  in  cui  hai  vissuto  sin  qui  per 
opera  non  tua,  ma  de' tuoi  genitori,  non  turbarti 
punto,  o  figlia,  e  cacciane  ogni  pensiero  :  poiché 
ove  pure  potesse  ascriversi  a  qualche  tua  colpa, 
la  puoi  cancellare  assai  leggermente  ;  e  sappi  che 
il  nostro  Dio  è  così  buono  e  ricco  in  misericordia, 
che  altro  non  ama  che  perdonare  e  dimenticare  le 
offese.  E  questo  Dio  che  io  adoro,  e  che  adora 
pure  Massimina,  è  il  Dio  de' Cristiani,  al  quale,  io 
servo  come  indegno  suo  ministro.  Attendi  dunque 
quale  è  il  simbolo,  o,  come  a  dire,  la  tessera  della 
nostra  fede,  affinchè  tu  la  possa  professare  e  giu- 
rare ;  da  esso  ti  sarà  ben  rivelato  il  Dio  vero,  che 
tu  pure  devi  adorare. 

—  Parla,  mio  maestro,  che  avidamente  ti 
ascolto. 

—  Uno  è  dunque  il  vero  Dio  ;  uno  nella  es- 
senza e  nella  natura,  sebbene  distinto  in  tre  per- 
sone che  chiamiamo  Padre,  Figliuolo  e  Spirito 
Santo.  È  desso  come  infinitamente  sapiente  e  po- 
tente, che  dopo  aver  creato  il  cielo  e  la  terra  creò 
anche  l'uomo  che  volle  chiamato  Adamo,  e  lo  creò 
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DtUo  itato  d'innocenza,  dandogli  per  sua  compa- 
gna mia  donna  par  nome  Era  «'ho  formò  da  una 
dalla  sue  roste,  .•  li  poee  in  un  paradiso  di delizie, 
affinone  più  fadelmenia  lo  ni  ad  amassero. 

A  lui  qua!  re  della  tana  assoggettò  il  Signore 
intt;i  quanta  la  Datura,  Benandogti  libertà  di  usare 
ili  tutto  le  etto  il  frutti)  di  un  solo  albero 

dalla  loienia  «lei  bene  e  del  male,  sotto  pena 
dalla  sua  maledizione  e  morto  eterna.  Che  cosa  di 
più  \.  '.  1Mina1i1l.tr  loro  il  Signore? 

—  Tanto  meglio  perciò  avranno  essi  obbedito 
fedelmente  a  rispettato  i  suoi  comandi. 

—  Cosi  fosso  av vomito,  come  tu  dici,  o  Agliai 
In  quella  vece  essi  vollero  dare  piuttosto  ascolto 
alle  Lneinghe  dal  demonio  che  li  tentò  a  mangiare 
di  quel  frutto  ;  lo  presero  di  fatti  e  lo  mangiarono 
tratti  dalla  superbia  di  poter  diventare  come  Dii 
aventi  la  scienza  dol  bene  ó  del  male.  Di  che  alta- 
mente Dio  disgustato  li  cacciò  dal  paradiso  ter- 

e  li  condannò  a  tutte  le  miserie  di  questa 
vita.  E  Beatn  eoa  tal  peccato  di  superbia  e  di- 
eobbodienza  perdettero  la  innocenza,  perdettero 

egualmente  l'amicizia  di  Dio:  nò  già  es-d  soltanto, 
ma  noi  pure  suoi  discendenti  la  perdemmo,  per- 
dio tutti  quanti  nasciamo  da  loro;  e  perciò  na- 
sciamo tutti  come  essi  nemici  di  Dio,  tutti  schiavi 
dol  peccato  e  del  demonio,  il  quale,  cosi  permet- 
tendolo ldi;  itto  adorare  come  padrone  o 
re  tiranno  por  tanti  secoli  sotto  le  apparenzo  di 
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sozze  e  bugiarde  divinità;  che  sono  appunto  gli 
idoli  che  pazzamente  adora  tuo  padre. 

—  Giusto  e  ben  meritato  gastigo,  non  è  vero? 

—  Anzi  giustissimo,  mia  figlia;  perchè  avendo 
gli  uomini  scelto  di  obbedire  meglio  al  demonio  che 
a  Dio,  bene  sta  che  facessero  saggio  del  suo  tiran- 
nico impero  come  .padre  della  menzogna  e  del  pec- 
cato, e  precipitassero  in  tutti  gli  errori  e  le  turpitu- 
dini. Non  per  questo  però  il  nostro  buon  Dio  abban- 
donò l'uomo  nel  suo  peccato  e  nelle  sue  miserie  per 
sempre  :  ma  pensò  sin  d'allora  e  promise  una  ri- 
parazione, e,  sebben  dopo  lunghi  secoli  di  pianti 
e  sospiri,  si  mosse  a  compassione  della  infelice 
umanità.  —  Ascolta  bene,  o  figlia,  in  qual  modo, 
e  vedi  la  infinita  degnazione  e  bontà  di  lui.  Mandò 
il  suo  istesso  unigenito  Figliuolo  a  liberarci  dalla 
schiavitù  del  demonio,  prendendo  umana  carne  nel 
seno  di  una  Vergine  purissima  ;  e,  poiché  voleva 
abbattere  la  nostra  superbia  e  distaccarci  il  cuore 
dalle  cose  di  questo  mondo,  perciò  volle  nascer 
povero  bambinello  in  una  stalla  e  povero  rima- 
nere sino  alla  morte.  Fatto  adulto,  insegnò  la  ve- 
rità, mostrò  a  tutti  la  vera  strada  della  salute 
percorrendo  le  città  della  Giudea  con  dodici  uo- 
mini egualmente  poveri  che  trascelse  per  suoi  in- 
viati; dettò  la  sua  legge,  lasciò  i  suoi  precetti,  ci 
rivelò  la  sua  fede.  Visse  trentatrè  anni  largheg- 
giando con  tutti  di  ogni  sorta  di  grazie,  di  bene- 
ficii  per  mezzo  di  miracoli  stupendi  ed  inauditi: 


I  — 

sordi,  cwvlii,   muti,  . ■  <<*ssi,   infermi   ili   Ogni    ge- 

•  furono  publioaments  da  lui  goai  iti; 

!ii,  fanciulli,  giusti,  peeeatori,  tutti  furono  ac- 
colti dalla  sua  bontà.  Ebbene  in  compenso  di  tanto 
bene  da  lui  prodigato  sai,  o  figlia,  oome  gli  oos> 
riapoiero  ;jrli  uomini  bei  Lo  condannata 

a  morte  ed  alla  morta  più  obbrobriosa  o  crud 
.li  orooo,  in  eoi  morì  par  espiare  il  o< 
dopo  ohe  rabbaro  in  mille  guisa  ingiuriato,  as] 
ménte  flagellato,  coronato  di  ipme,  acbiaffeggi 
insultato  con  sputi  e  perfino  moribondo  sulla  croce 
schernito,  beffeggiato. 

—  Povero  innocente!  Ma  come  mai,  Protasio 

mio,  tanta  fellonia  ed  ingratitudine  negli  uomini' 

—  Dal  demonio  appunto,  che  loro  la  ispirava 

•  ntitto  e  in  procinto  di  perdere  la 

preda,  oioe  hi  amanita  :  pei  tasi 

tiranneggiata  e  fatta  servire  a  tutte  lo  SUO  voglie 

abominevoli 

—  Ma  dimmi,  maestro,  sarebbe  questi  por  av- 
'tira  quel  Giudeo  Crocifisso  che  ho  sentito  ta- 
luna volta  maledii  la  mio  padre, 
il  quale  non  solo  non  vuol  punto  sentire  il  nome 
di  quelli  ohe  lo  adorano  e  lo  servono,  ma  come  mi 
ha  detto  Massimilla,  li  corca  a  morte  per  ordino 
dolio  stosso  nostro  imperatore? 

—  Appunto,  figlia,  agli  o  qua)  dosso;  e  così 
non  fosse  vero  del  padre  tuo,  ahi  infelice  o  scia- 
gurato!.. Dal  resto  noi  adoriamo  si  un  uomo  cro- 

Brii.vmi.  Cristina  di  Bolsena.  3 
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cifisso,  ma  quest'uomo  —  attendi  bene,  o  figlia, 
poiché  tutta  qui  basa  la  nostra  fede  e  religione 
santissima  —  quest'uomo  non  è  già  un  semplice 
mortale,  ma  è  Uomo  e  Dio  insieme;  perciò  ti  dissi 
essere  questo  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  in  tutto 
eguale  a  Dio  Padre  e  della  stessa  sua  natura  ed 
essenza,  che  noi  diciamo  la  seconda  Persona  della 
Santissima  Trinità,  il  quale  prese  umana  carne, 
come  udisti,  nel  seno  di  una  Vergine  per  nome 
Maria,  per  opera  e  per  virtù  dello  Spirito  Santo. 

—  Qual  sorte  davvero  invidiabile  ebbe  cote- 
sta  Vergine  ;  oh  lei  beata  ! 

—  Sorte,  non  che  invidiabile,  unica  e  singolare, 
di  cui  non  può  imaginarsi  più  nobile  e  sublime  ; 
esser  Madre  di  Dio!  E  tu  devi  amarla  teneramente 
come  dici  volere  amare  il  suo  Figliuolo  Crocifìsso, 
e  tanto  più  ti  conviene,  o  figlia,  giacché  la  tua 
madre  terrena,  anch'  essa,  ahi  miserabile  !..  Per 
altro  avverti  bene  che  queste  verità  che  io  ti  ho 
esposte  sono  misteri  profondissimi,  i  quali  inten- 
dere compiutamente  né  io,  né  tu,  né  persona  al 
mondo  potremo  giammai,  poiché  sono  superiori  alla 
nostra  capacità.  A  noi  basta  comprendere  che 
nulla  hanno  di  repugnante  alla  ragione,  e  dopo 
ciò  crederli  ciecamente,  ma  fermamente  sull'au- 
torità di  Dio  che  ce  li  ha  rivelati,  come  incapace 
di  ingannare  e  di  essere  ingannato  :  ed  è  in  que- 
sto appunto  che  consiste  il  merito  della  nostra 
fede  cristiana.  Hai  bene  inteso,  o  figlia? 
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—  Si,  Protesto,  credo  end  lo  fanair 
Diente  tatto  cella  tua  parola,  in  eoi  riconosco  la 

paiola  stessa  di  DÌO,  dj  <-ui   sci   ministro.   Solo  mi 

permetti  una  dimanda.  Se  qneetTJomo-Dio  fa  oro- 

ciiisso  ,•  morto,  ohe  fa  donane  dell'opera  sua? 

Che  fu  di  Lui  dopo  OHM 

—  Ragionevole  è  la  dimanda,  ed  io  era  ^rii  mi 
prevenirla.  Sappi  dunque  ohe  onesto  (Nati  Croci- 
Qato  dopo  to  tre  giorni  nel  sepolcro  risu- 
scitò |ier  propria  virtù,  essendo  egli  Dio  onni] 

te;  e  non  solo  lo  videro  risorto  i  suoi  Apostoli,  ina 

molte  altre  persone,  le  anali  parlarono  con  Lui, 

camminarono  con  Lai  e  persimi  con  Lui  mangia- 
rono. Pondo  la  sua  Chiosa,  stabili  la  sua  Reli- 
gione e  L'affidò  a'  suoi  .lodici  Apostoli,  ponendovi 
a  capo,  come  Pontefice  supremo  o  suo  rapi'! 
tante,  il  primo  di  essiper  nome  l'ietto,  quindi  i  suoi 
successori;  istituì  dei  Sacramenti  per  la  : 
salute...  e  dopo  40  giorni  sali  al  cielo,  tornando 
alla  deatra  del  suo  divin  Patire,  donile  era  par- 
tito. Lassù  regna  e  regnerà  in  eterno  come  Re,  Si- 
gnore e  Ladrone  di  tutto,  essendo  egli  che  dovrà, 
giudicare  tutti  gli  uomini  alla  line  dal  mondo, 
(perchè  anche  questo  mondo  dovrà  aver  fine)  e 
renderà  a  ciascuno  secondo  le  opere  che  avrà  fatto, 
linone  o  eattivo:  se  buoni,  chiamandoli  a  So  in 
Paradiso  a  ricevere  la  meritata  mercede  e  godere 
con  Lui  in  eterno;  se  eattivi,  condannandoli  al- 
l'inferno in  compagnia  dei  demonii,  cui  hanno  sor- 
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vito  in  vita,  come  fanno  tutti  quelli  che  adorano 
gì'  idoli  ;  e  con  essi  soffriranno  ogni  sorta  di  tor- 
menti per  tutta  l' eternità.  Tutte  queste  verità 
di  fede  sono  racchiuse  nel  simbolo  detto  il  Credo, 
che  è  di  questo  tenore  (e  intanto  glielo  recitava)  ; 
ma  te  lo  insegnerà  meglio  Massimina  a  tempo  più 
opportuno. 

—  Ed  io  l'apprenderò  con  piacere.  Intanto 
però  dimmi,  buon  padre,  se  anch'io  morissi  in 
questo  stato  dovrei  andarmene  all'  inferno,  in  com- 
pagnia dei  demonii  ?  Oh  Dio  ! . .  per  pietà  presto 
aiutami  :  che  debbo  fare  ? 

—  Deponi,  figlia,  ogni  agitazione  anche  su 
questo  ;  poiché  pronto  e  facile  è  il  rimedio  a  tale 
suprema  sventura  :  e  qui  pure  medita  la  grande 
misericordia  del  nostro  buon  Dio.  Udisti,  che 
Gesù  Crocifisso  dopo  risorto  da  morte  a  vita 
gloriosa,  prima  di  tornarsene  al  cielo  fondò  la 
sua  Chiesa,  istituì  i  Sacramenti  per  la  nostra  sa- 
lute. Or  bene  tra  questi  il  primo  e  più  essenziale 
è  il  Sacramento  del  Battesimo,  come  quello  che 
è  proprio  la  porta  per  cui  si  entra  nella  sua 
Chiesa  e  si  addiviene  cristiani,  e  poi  un  giorno 
si  entrerà  in  paradiso.  Poiché  è  in  virtù  di  que- 
sto misterioso  lavacro  o  Sacramento  che  ogni 
peccato  qualunque  sia,  e  quanti  mai  se  ne  fossero 
commessi  anche  gravissimi,  tutti  ci  sono  perdo- 
nati e  rimessi:  né  solo  questo,  ma  di  più  egli  ci 
santifica  colla  sua  grazia,  c'infonde  l'abito  delle 


virtù  e  ri  ridona  la  stola  dell'innocenza;  s  da  fi- 
glinoli dal  demonio  ••li"  prima  dal  battesimo  era- 
vamo, «Inviliamo  veri  figli  'li  I >io  ed  eredi  del 
Parodilo. 

—  Oh  quante  bello  cose  mi  narri,  mio  buon 
padre,  e  qua!  fortuna  par  me,  se  anch'io  lo  po- 

■[■(•! 

—  Qiud  dnbl  I  pure  poi  .-rio? 
Anzi  li                  lì  <•  pretto,  giacche  tanto  anlente- 

naonte  lo  desideri,  e  Dio  te  ne  ha  (atta  la  grazia. 

Sta  por  lieta,  0  figlia  mia!  —  E  eolla  destra  in- 
tìnto '.  :  sulle  inaile,  benedicendola. 

—  <  >h  ci  ìi  consolazione,  oh  me  felice  ! 

—  t  >h,  si,  veramente:  ma  perù  conviene  che  tu 
farcia  prima  la  profe  ila  tua  fede;  di  ere* 
dare  ••ine  a  tutte  queste  verità  ohe  io  ti  ho  hreve- 
saente  esposte  :  erodere  in  I  >io  unico  e  vero,  di- 
stinto però  in  tre  persone:  in  Dio  Padre  che  è  ab 
eterno,  infinito,  onnipotente  creatore  del  sialo  e 

della  terra:  credere  in  Cesti  Cristo  suo  unigenito 
figlio  vero  l>io  e  Ver  :iello  Spirito  Santo; 

credere  nella  passione,  morte  e  risurrezione  dello 
i  Signor  nostro  Oesù  Cristo  e  nella  vita  eter- 
na da  Ini  ridonataci  a  prezzo  di  tutto  il  suo  sai 
erodere  nella  sua  santa  Chiesa  cattolica,  nella  sua 
Religione,  ne"  suoi  Sacramenti,  nel  Vangelo  che  è 
il  libro  della  sua  legge,  elie  un   giorno  anche  tu 

leggerai.  E  questo  eradere  «levi  farlo  con  tutta 
fermezza  e  coraggio  da  non  vergognarne  giara- 
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mai,  né  mai  ritrattare  la  tua  fede  di  fronte  a 
qualsiasi  minaccia,  pronta  anche  a  soffrire  qualun- 
que pena  o  tormento  e  persino  la  morte,  ove  ab- 
bisognasse, per  amore  di  Gesù  Cristo...  di  questo 
tanto  buono  e  misericordioso  Signore  che  tanto  per 
noi,  come  udisti,  volle  soffrire  benché  innocente 
sino  alla  più  obbrobriosa  morte  di  croce.  Perciò 
tu  devi  rinunziare  con  eguale  prontezza  e  coraggio 
agli  idoli  pazzi  del  gentilesimo,  a  Satana  cioè  al 
demonio  ed  a  tutte  le  sue  lusinghe  e  vanità,  a  tutte 
le  sue  opere  malvage.  Che  ti  sembra,  o  figlia? 

—  Ben  volentieri  tutto  accetto  e  tutto  prometto 
di  fare,  o  servo  di  Dio,  purché  io  giunga  a  soddi- 
sfare le  mie  vivissime  brame  di  possedere  ed  ama- 
re il  mio  Dio  :  e  poiché  è  ristesso  Gesù,  come  dici, 
quello  che  me  lo  ha  ispirato,  egli  stesso  compirà 
l'opera  della  sua  infinita  bontà  ;  è  in  Lui  solo  che 
credo,  in  Lui  spero,  Lui  solo  desidero  e  voglio 
amare  sino  alla  morte. 

—  Se  è  così,  o  diletta  fanciulla,  altro  non  man- 
ca che  poca  acqua  corra  sulla  tua  testa  e  che  tu 
faccia  il  tuo  giuramento.  L'acqua  che  è  materia  di 
questo  Sacramento,  come  quella  che  significa  la 
spirituale  lavanda  che  in  quell'istante  si  compie 
nell'anima  tua:  per  la  quale  lavanda,  ogni  mac- 
chia è  tolta  da  essa,  e  tutta  bella  e  pura  compari- 
sce agli  occhi  di  Dio  come  rivestita  della  candida 
veste  della  innocenza;  il  giuramento  poi  affinchè 
la  dichiarazione  della  tua  fede  sia  solenne  in  fac- 
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ola  al  cielo  ed  alla  torca:  il  qua!  giuramento, 
mentre  tu  lo  proferirei,  eli  presen- 
tai., al  ooapetto  «li  Dio  colaste  ael  ciclo.  Il  tao 

BOme  quinci  innanzi   sarà  Cristina:  appunto  por 

ricordarti  tempre  che  sei  legnaee  di  ('risto  ed 
a  Lui  hai  giurata  fedeltà  come  sua  sposa. 

A  l^neete   parole  non  potè  la  fanciulla  frenar.' 

la  sua  commozione  e  pianse  i'  t  gioia  ohe 

tndeva  al  onore.  Massimilla,  eie  le  ne 
in  disparte  tacita  ed  attenta  alle  panile  del  Sa- 
cerdote per  ritemprare  alquanto  la  sua  fede,  essa 
pure  piangendo  per  tenerezza  sulla  bella  sorte 

<li  lei,  sorse  allora  e  dil 

—  L'acqua  è  pronta,  o  Sacerdote  del  Si. 
OOne   qtti   un    vaso   apparecchiato   per    uso 
della  fanciulla..  Se  pud  questa  servire... 

—  Si,  sì,  Massimilla;  portala  qui  e  dàlia  al 
buon  Protesto,  perch'eli  ne  usi  sopra  di  me  come 

e  come  io  sospiro. 
Allora  ProtaeJo  che  sedeva,  levati  gli  occhi 
al  cielo  e  fatta  OTOTe  orazione,  si  alza  ci.  avendo 
dinanzi  a  le  la  fanciulla  ginocchioni,  giunte  le  to- 
nerelle  mani,  amile  e  serena  in  volto  da  cui  tra- 
spariva una  gioii  ineluilùle, 

—  Su  dunque,  le  dice,  rispondi.  0  figlia,  ad 
Ogni  mia  interrogazione.  Che  dimandi  dal  ministro 
di  Diol 

—  Li  ricevere  il  santo  La"  ir  far  par- 
te dolla  Chiesa  e  de* seguaci  di  Ci 
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—  Con  qual  nome  vuoi  chiamarti  ? 

—  Col  nome  di  Cristina. 

—  Che  desideri  dunque  dalla  Chiesa  di  Cristo 
di  cui  vuoi  far  parte? 

—  La  fede. 

—  E  dalla  fede  che  speri? 

—  La  vita  eterna. 

—  Se  vuoi  dunque  la  vita  eterna  ti  è  d' uopo 
osservare  i  precetti  di  Dio  che  sono  :  Amar  Lui 
con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  l'anima  tua,  con 
tutta  la  mente  tua,  ed  il  prossimo  tuo  come  te 
stessa.  In  questi  due  comandamenti  consiste  tutta 
quanta  la  legge  di  Dio. 

—  Ed  io  prometto  di  osservarla  fedelmente 
col  suo  aiuto,  e  credo  tutto  quello  che  nella  sua 
legge  si  contiene,  come  voi  mio  buon  padre,  mi 
avete  dichiarato. 

—  Rinunzii  dunque  al  demonio  ed  agli  idoli 
suoi? 

—  Sì,  rinunzio  e  li  aborro. 

—  A  tutte  le  sue  pompe,  opere  e  vanità  ? 

—  Sì,  rinunzio  e  di  tutto  cuore. 

—  Credi  tu  in  Dio  Padre  onnipotente  creatore 
del  cielo  e  della  terra? 

—  Sì,  credo. 

—  Credi  in  Gesù  Cristo  suo  figliuolo  unico 
Signor  nostro,  il  quale  fu  conceputo  di  Spirito 
Santo,  nacque  di  Maria  Vergine,  ha  patito  ed  è 
morto  crocifisso  per  noi? 
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—  Si,  eredo. 

—•  Credi  nello  Spirito  santo,  la  insta  C9 
cattolica,  La  comunione  de*  tanti,  la  risurn 

della  carne,  la  sita  eterna?.. 

—  Si.  creilo. 

—  Vuoi  donque  battezzarti  I 

—  Si,  lo  voglio  ed  ardentemente  Lo 

—  I»  questo  segno  di  Crooe  che  io  ti  (accio  eolia 

fronte  e   nel   petto   ricevi  lo  Spirito  del  Signore, 

spirito  'li  fermeisa  e  'li  coraggio,  spirito  di  consi- 
glio e  l  i,  spirito  ili  scienza  e  di  pi. •• 
eiinpi  -che  trionferai  ilei  nemici  della  tua 
t\'do.  <  >ra  piega  riverente  la  fronte  e  ricevi  l'acqua 
della  salute  che  io  \cr-n  sopra  il  tuo  capo.  —  {•) 
cosi  dipendo,  preso  il  vaso  ed  alto  levatolo  pro- 
nunzia: «  Crittina,  <<>  ti  i<ntt< . 
dre,del  Figliuolo  e  dello  $pàrito  N  aen*. 

Fattosi  il  segno  della  Croco,  la  fanciulla  p 
come  da  deliquio  di  amore  piegò  fra  le  1  raC 

mina,  che  genuflessa  con  bianco  lino  1'. 
1  ili  Angeli  che  invisibili  a  -:o all'augu- 

sta ceremonia,oh  come  presto  sen  volarono  al  cielo 

a  presentare  al  trono  di  Dio  il  ginn  della  fanciulla. 

Imo  lo  ratitieò,  lo  benedisse j  e  tosto  spedi  uno  di 

alla  custodia  di  quell'angelica  creatura. 

—  In  quel  momento  la  camera  di  Cristina  bril- 
lò di  una  luce  di  paradiso.  L'istesso  Protesto  non 

Pe  al  fremito  della  gioia  che  gli  traboc- 
cava dal  cuore  e  più  di  una  lagrima  corso  puro 


—  42  — 
da'  suoi  occhi  a  sì  tenero  e  commovente  spettaco- 
lo. Riavutosi  da  tanto  profonda  commozione,  egli 
si  alza,  e  rivolto  a  Cristina, 

—  Addio,  le  dice,  mia  cara  figlia,  addio  :  il  Si- 
gnore sia  sempre  con  te,  e  ti  confermi  nei  santi 
propositi.  L'ora  della  notte  è  anche  troppo  inoltra- 
ta ;  fa  d'uopo  che  io  parta  ;  e  tu  prega  perchè  sicuro 
come  son  venuto  possa  ritornare  in  mia  casa. 

—  Dunque  te  ne  parti,  mio  dolce  padre,  e 
così  presto  mi  lasci  ?  Oh  Dio  !  almeno  potessi  ri- 
vederti !  almeno . . . 

—  Figlia,  tu  ben  conosci  i  pericoli  che  entrambi 
corriamo  :  ogni  altro  indugio  potrebbe  esserci  ter- 
ribile e  funesto.  In  quanto  al  rivedermi,  sallo 
Iddio  quanto  lo  bramerei,  per  vieppiù  animarti,  per 
rafforzarti  nella  fede  e  nella  speranza,  e  per  unjrti 
sempre  più  strettamente  a  Lui.  Ma  come,  o  cara, 
di  fronte  a  tanti  pericoli?  Egli  solo  lo  può:  è  a 
Lui  l'ispirarmelo  ed  il  ricondurmivi  ;  perciò  anche 
di  questo  pregalo,  e  spera:  pregherò  anch'io,  e 
chi  sa!...  Cristina,  addio.  Massimina  precedi- 
mi e  guidami  sino  alla  porta  della  torre.  Mio  Dio 
dirigi  i  miei  passi  e  salvami  ! 

Preso  il  lume  trapassano  entrambi  agilis- 
simi le  stanze,  scendono  la  scala  e,  fatta  piccola 
sosta,  Protasio  dice  a  Massimina:  Dimani  desi- 
dero rivederti  perchè  ho  alcune  cose  a  dirti  ri- 
spetto alla  fanciulla  ;  intanto  abbi  cura  di  lei, 
istruiscila  meglio  nella  fede,  tu  che  ne  hai  sem- 
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pie  pronta  La  oooaaione,  confortala  e  disponila 

alla  santa  eucaristia:  poiché,  fiata  Ifl  erravi  dillì- 

1  i  piu  gravi  perìcoli 0h«  ri  attorniano,  ove 

mi   t'osse  dato  qtti  tornai'-,  ani. 'ivi  tarla  partecipa 

di  tanto  tesoro  a  sostegno  della  sua  feda  e  virtù. 

mina,  addio. 

—  Lascia  pura  di   tutto  |  ine  la  mira  e  non 

:  il  Signora  ti  accompa- 
gni. E  iu  quarto  dire  apra  essa  di 

porta,  e  chiusala  in   tempo,  ratta  e  sempre  ben 

guardinga  se  uà  toma  da  Cristina,  la  quale  se  no 

stava  tuttavia  colle  mani  giunta  ^enutlessa  orando 
al  suo  Dio,  accesa  nel  volto  e  come  assorta  in  lui. 

uina  non  avrebbe  voluto  distoglierla,  ma 
l'ora   tarda,   il   bisogno  del   riposo,  la   cura   della 

.Iute,  il  timor.'  di  Clelia  stessa  gliel  consi- 
gliarono; e  perciò,  scossala  leggermente, 

—  Su  via,  le  .lice,  Cristina:  ora  (die  sono  ap- 
pagati i  tuoi  voti,  clic  hai  rinvenuto  il  tuo  Dio  e 
già  ne  l'hai  ringraziato,  torna  a  coricarti,  o  cara, 
e  dormi  in  pace  il  resto  della  notte,  sicché  nes- 
suno indizio  rimanga  di  .[nello  si  è  pacificamente 
per  la  divina  bontà  tra  noi  compiuto.  E  guardati 
bona  da  Clelia,  la  quale  se  giungesse  a  pen 

..  oh  Dìo!  'inai  pensièro. . . 

—  Ben  mi  piacciono,  Massimilla,  i  tuoi  con- 
sigli; in  . pianto  a  dalia  lascia  a  me  il  guardama- 
no. 11  cielo  ti  renda  .li  tutto  larga  mercede;  e  tu 
puri  dormi  trampiilla.  Addio. 


fcMÀlA 


IV. 
L'amica  fedele. 


:§E  il  battesimo  di  Cristina  potea  per  qualche 
<§*  tempo  rimanersi  occulto,  era  però  cosa  troppo 
ardua  e  difficile  che  si  celassero  gli  effetti  in  essa 
prodotti  ;  sia  avuto  riguardo  alla  indole  della 
fanciulla,  sia  alle  astuzie  e  scaltrezze  di  Clelia, 
sia  finalmente  all'odio  di  Urbano  contro  del  cri- 
stianesimo, che  ornai  accennava  a  diventare  un 
furore  maniaco.  Ciò  sagacemente  prevedendo  Mas- 
simina,  l'amica  del  cuore,  non  tardò  di  compiere 
il  resto  del  caritatevole  officio  impostole  da  Pro- 
tasio:  di  proseguire  cioè  ad  istruir  la  fanciulla 
nelle  cose  della  fede  abbracciata,  afferrando  sol- 
lecita ogni  momento  che  le  si  presentasse  propi- 
zio nell'assenza  di  Clelia.  Il  soggetto  di  questi 
brevi  colloquii  era  sempre  la  vita  di  Gesù  Cri- 
sto, allo  scopo  di  vieppiù  animarla  ad  essere  a 
Lui  fedele  ed  a  seguirlo  alacremente  per  la  via 
del  Calvario,  che  le  si  apparecchiava  senza  che  la 
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figlia  innocente  ceppnr  \i  pensasse.  La  mattina 

;  pertanto,  terminato  il  suo  asciolYcre,  che 
i-Ila  medesima  le  avea  ese  a  «  1  i i  ' 

—  Ebbene,  figlia  'l<'l  cuor  mio, ohe  fai...  come 
ti  krorì  I 

—  <  )h  quanto  contenta  nfassimi&a  mia,  quanto 
soddisfatta!  Qua!  fortuna  maggiora  di  aver  cono- 
sciuto il  ver.»  l'io  a  'li  onere  -tata  ammeaaa  tra  i 
seguaci  di  Gesù  Orlato  e  portarne  penino  il  no- 
nsel  Oh  qua!  bontà,  qua!  degnazione!  Quanto  lo 


ringrazio 


—  Hai  ben  ragione  ili  moatrartì  grata  e  rico- 
noscente al  tuo  buon  <; 

ascriverti  alla    sua    milizia  e  di   chiamarti   collo 

stesso  suo  noma  io  ancora  il  (ingrazierai 

col    fatto,    se   ti    itudierai    «li    imitate  i  luminosi 
esempi  della  sua  vita  mortalo,  la  cui  cognizione, 
oh  di  quanto  conforto  non  ti  sarà,  di  quatti 
molo  e  profitto! 

—  Se  è  cosi  come  tu  dici,  Massimina,  deh  fa 
che  io  ne  sappia  qualche  cosa  di  questa  si: 

divina.  Oh  con  «inai  vivo  piacere  ed  attenzione  ti 

—  Ivi  io  con  altrettanto  piacere  e  premi; 

■  i  tratti  principali,  cominciando  dalla 
sua  nascita,  in  quanto  ce  lo  consentirà  l'assenza 
di  Clelia.  Ah  (Idia!... 

—  E  temi  tanto  di  Clelia?  Tossiliile  ci. 

perfida  1 
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—  Oli  quanto,  figlia  mia,  ne  temo,  e  chi  sa?... 
Ora  dunque  che  ella  trovasi  assente,  ascolta.  Da 
Protasio  udisti  come  il  Figliuol  di  Dio  mosso 
a  compassione  di  noi  per  liberarci  dalla  schiavitù 
del  demonio  volle  venire  al  mondo,  nascere  pove- 
ro, umile  ed  abbietto  in  una  stalla,  adagiare  il  te- 
nero suo  corpicciuolo  sopra  ruvida  paglia,  senz'al- 
tra  compagnia  che  di  un  giumento  ed  un  asinelio 
che  ivi  trovavansi,  per  ammaestrarci  a  calpestare 
il  gran  mondo  e  tutte  le  sue  pompe  e  ricchezze. 
Eppure  era  egli  il  Creatore  del  cielo  e  della  ter- 
ra, il  Padrone  e  Signore  di  tutto  !  Oh  qual  mistero 
di  amore  per  parte  di  Dio,  figlia  mia,  qual  mistero 
d'ingratitudine  per  parte  dell'uomo!  Almeno  in 
quella  stalla  fosse  stato  lasciato  in  pace  !  Neppur 
questo  ;  poiché  il  re  Erode,  che  governava  allora 
la  Giudea,  credendo  che  il  nato  bambino  fosse  que- 
gli che  dovea  venire  per  ritogliergli  lo  scettro  e 
cacciarlo  dal  trono,  lo  cercò  a  morte  ;  e  per  assi- 
curarsene diede  ordine  si  uccidessero  tutti  quanti 
i  bambini  di  quella  città  e  contrada  nati  da  due 
anni  in  giù  ! . . 

—  Re  crudele  e  scellerato  !  E  Gesù  Bambino 
come  potè  allora  campar  dalla  morte? 

—  Un  Angelo  del  cielo  venne  ad  avvisarne 
Giuseppe  sposo  di  Maria  Madre  di  Lui,  e  lo  fece 
trafugare  notte  tempo  in  Egitto,  e  così  rimase 
deluso  il  tiranno.  Intanto  però  migliaia  e  mi- 
gliaia di  que'  teneri  bambinelli,  quanti  se  ne  pò- 
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i  ri  evenire,  tutti  furono  oolti  ed  uccisi,  in 
ad  ;il  pianto  delle  n 

Diadi  rilava  il  CÌelo. 

—  Povere  madri,  miseri  bambinelli!  Ma  for- 
tunati intieme,  pare  i  me,  per  avere  difesa  la  vita 
del  Bambino  Cesù! 

—  Fortunati  lenza  dubbio,  per  aver  potuto 
dare  il  loro  sangue  per  Gesti  Cristo:  e  tu  mentre 
no  sonti  compassione  ed  invidia  apprendi  a  te- 
ner ferma  la  fede  ohe  bai  giurata,  abbisog 
pure..  quei  bambini  m  ne  stanno  comò 

tanti  angioletti  intorno  al   trono  di   Dio  B  lodarlo 

e  benedirlo  e  vi  staranno  per  tutta  la  eternità: 

LaddOl  ed  i  suoi  satelliti  se  ne  stanno  al- 

l'inferno, e  vi  staranno  essi  [iure  in  «'terno  a  pa- 
tire in  compagnia  dei  demonli  ohe  rappresentano 
appunto,  come  altra  volta  ti  ho  detto,  questi  idoli 

insensati  e  bugiardi  del  padre  tuo. 

—  Oh  Massimilla  mia,  quanto  ini  fanno  ri- 
bresso al  solo  vederli]  Ofi  se  potessi'... 

—  No,  figlia,  neppur  pensarvi  :  tu  sai  bene 
quanto  è  cieco  tuo  padre  per  >iuesto  suo  Giove 

olio:  Clelia  non  lo  è  meno  di  lui:  che  no 

larebbe  se  tu  ■  soltanto...  No,  ferma: 

basta  ohe  in  cuor  tuo  li  abomini  e  ne  rif 
ecco  tutto.  Ma  intanto  da  quei  i  apprendi 

il  grande  amore  ohe  ti  ha  mostrato  il  Signore 

eoll'a\ ertene  liberata  e  fatta  cristiana,  e  l'obbligo 
perciò  che  t'incombe  di  sempre  ringraziarlo  que- 
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sto  Dio  di  bontà  e  di  riamarlo  con  tutte  tue  forze  ; 
il  quale,  come  ben  sentisti  da  Protasio,  ha  poi 
seguitato  sempre  in  vita  sua  a  travagliare  e  pa- 
tire per  noi  miserabili  sino  alla  morte  spietata  di 
Croce.  Oh  se  tu  vedessi  la  imagine  soltanto  di 
questo  Dio  Crocifisso  ! . . 

—  E  tu  l'hai  forse  teco,  Massimina?  Oh  se 
anch'  io. . . 

—  Sì,  l'ho  meco  ;  ma  sarà  tua  quindi  innanzi, 
perchè  dono  che-  te  ne  fa  Protasio,  affinchè  vi  me- 
diti sopra  e  si  accenda  in  te  più  viva  la  fiamma 
d'amore.  Tienlo,  buona  figliuola. 

—  Oh,  se  lo  terrò  caro  e  stretto  al  mio  seno  ! 
E  in  questo  mentre  lo  baciava  e  ribaciava,  se  lo 
stringeva  al  cuore  e  ne  rimaneva  commossa  sino 
al  pianto. 

—  Vedi,  figlia,  e  rammenta  quello  che  breve- 
mente ti  accennò  Protasio  stesso  ;  cioè  come  Egli 
questo  buon  Gesù  fosse  preso  e  legato,  trascinato 
qual  malfattore  a  vari  tribunali,  aspramente  fla- 
gellato, coronato  di  spine,  insultato  con  isputi  e 
schiaffi,  amareggiato  con  fiele  ed  aceto  nella  sua 
sete  cocentissima,  spietatamente  trafitto  mani  e 
piedi  in  una  croce  da  lui  stesso  portata  sulle  sue 
spalle,  benché  pesantissima,  dove  dopo  tre  ore 
di  penosissima  agonia  spirò  l'anima  sua  benedet- 
ta in  mezzo  a  due  ladri  per  confusione  maggiore; 
non  di  altro  reo  che  di  aver  prodigato  il  bene  a 
tutti  in  vita  sua  e  di  aver  tutti  teneramente  ama- 
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to.  Ahi  la  mostruosa  ing  ratft ndina  ilell'uomo  !  Noi 
non  cos'i,  figlia  mia. . . 

A  quatta  esposizione  dalla  passione  e  morte 

di  Gesù,  il  volto  di  (Vistimi  immollilo  e  come  as- 
sorta si  tinsi'  di  un  oolof  acceso  e  rubicondo  oltro 
l'usato,  e,  fisi  gli  occhi  nel  Crocifisso  che  tenea 
fra  le  mani,  «  Tanto  dunque  ci  hai  tu  amato,  o 
caro  Gesù,  andava  ripetendo,  tanto  hai  patito,  sino 
a  soffrirò  la  morte,  e  qual  morto!.,  per  noi  pecca- 
tori, anche  par  DM  mesehinella! . .  Tu  innocente, 
tu  Santo,  tu  Dio!  I  >h  amore,  oh  amore!.,  ed  i  miei 
genitori  ti  odiano;  e  Clelia  eziandio...  Oh  mio  Dio 
perdona!  Ed  io  come  potrò  testimoniarti  l'amor 
mio?. .  Che  fare  per  te,  o  mio  buon  Gesù  ? 

—  Tu  puoi  bau  far  qualche  cosa,  figlia  mia; 
poiché  egli  non  vuol  altro  da  te  che  tu  lo  riami  ; 
non  già  che  egli  abbia  bisogno  del  nostro  amore, 
ma  perche  noi  ne  abbiamo  del  suo,  né  altro  ei 
brama  e  desidera  che  farei  del  bene.  Egli  ci  vuol 
tutti  suoi,  sino  a  degnarsi  di  chiamarsi  sposo  delle 
animo  nostre,  appunto  perché  ricomprate  col  suo 
preziosissimo  Saligna.  E  quante  di  questo  anime 
fervoroso  e  fedeli  hanno  contratto  con  Gesù  que- 
sto spirituale  e  divino  sponsalizio:  massime  le 
anime  pure  e  caste,  non  essendovi  altra  virtù 
che  tanto  gli  piaccia  quanto  la  purezza  vergi- 
nale; onde,  come  udisti  da  Protasio,  volle  na- 
scere da  una  Madre  Vergine  illihatissima.  Perciò 
tu  pure,  o  figlia,  ben  potresti  divenir  tale  se  il  vo- 
Bmr.tKTi.  Cristina  di  Bolsena.  4 


—  So- 
lessi; tanto  più  che  porti  il  nome  di  questo  Sposo 
divino. 

—  Io  Sposa  di  Gesù,  io  meschinella?. . .  0  Mas- 
simina  mia,  che  dici  ?  Il  solo  pensarvi  mi  fa  tra- 
boccare il  cuore  dalla  gioia.  Oh  me  fortunata  se 
il  potessi!  Io  sposa  di  Gesù!... 

—  Frena,  Cristina,  le  tue  brame,  e  quetati 
per  ora.  Questo  è  il  momento,  in  cui  non  rare 
volte  Clelia  suole  venire  da  te,  e  già  mi  sembra 
sentire...  Deh!  per  pietà  sappi  guardatene,  tei  ri- 
peto :  addio,  io  me  ne  parto  per  non  darle  sospet- 
to. Se  alcun  che  essa  ti  dimanda,  le  dirai  che  io 
era  teco  a' tuoi  servigi:  intanto  attendi  al  lavoro. 

—  Ti  ringrazio,  Massimina.  Addio.  — 

E  tosto  invero  s' accingeva  a  lavorare  la  do- 
cile neofita;  ma  se  la  mano  era  sul  lavoro,  la 
mente  però  di  Cristina  era  elevata  a  Dio  cui  aspi- 
rava il  suo  cuore  commosso  alle  parole  di  Massi- 
mina.  Frattanto  Clelia  poco  tardò  a  giungere,  e 
fattasi  dinanzi  alla  fanciulla. 

—  Mia  Signora,  le  disse,  io  vi  saluto  :  nulla  di 
nuovo  da  ieri  ? 

—  Nulla,  Clelia,  affatto  nulla. 

—  È  svanito  quel  pocolino  di  tristezza,  che 
forse  nei  primi  giorni  vi  rendeva  poco  gradito  il 
trovarvi  sola? 

—  Perfettamente  svanito:  sebbene,  come  ti 
dissi,  questo  genere  di  vita  mi  vuol  anzi  sem- 
brare tutto  a  seconda  delle  mie  inclinazioni,  dac- 


ohe  posso  occuparmi,  come  vedi,  liberamente  nei 

lavori,  8  tanto  pia  nei  miei  studii.  K  questo  rife- 
rirai pure  al  padre  i  sili  madre  mia,  affinchè  so 
ne  itieno  da  questo  lato  pienamente  tranquilli. 

Senza  di  elio  la   stSSSa   praSSMS  Uia  Sdì   Massi- 
mina  e  pei'  iè  stessa  la  più  lieta  compagnia  da 
addoleirs  abbastanza  posata  solitodin 
dirsi,  trovandomi  spesso  eoa  voi.  hi  una  sósa  «ola 

prenoti,  Clelia;  che  tu  mi  prenda  eioe  l'abito 
bianco  dal  L-uanlarol'a,  e  me  lo  allestì-;. -a  per  ilo- 
mani   mattina,  gii  è   proprio  quello  ohe   mi   va  a 

■.renio,   m'ora  consueta  dal  destarmi,  mei  po 
rai  o  mi  darai  mano  a  vestirmene. 

—  Adempire  ben  volentieri  i  vostri  ordini, 
mia  signora,  ad  avrò  piacere  domattina  ili  ser- 
virvi. 

—  Addio,  dunque  Clelia:  a  dosassi 

Mra  questo  il  giorno,  in  cui,  jriusta  il  turno 
delle  due  ancelle,  toccava  a  Massimilla  allestire 
il  desinare  a  Cristina  ed  assisterla  OOnaSgOSn- 
toinente  nel  coricarsi  in  letto.  Si  potea  perciò 
starsene  sicuri  che  Clelia  non  più  risalisse  all'ap- 
partamento della  fanciulla.  E  M BSf imina  non  la- 
sciò passare  tanto  propizia  occasione  per  conti* 
nuare  i  IUOÌ  saeri  Colloqui  con  la  sua  neofita.  Com- 
piuto pertanto    il  desinare,  diSSC  ella  a  Cristina: 

—  Permetti  ohe  io  spedisca  il  resto  delle  mie 

(ascende  8  pei  torno  subito  da  te;  poiché  debbo 
comunicarti  cose  che  t'interessano. 
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—  Ma  buone,  nevvero? 

—  Anzi  ottime  e  ne  godrai,  ne  son  certa. 

—  Grazie  sin  d'ora.  Fa  pure  intanto,  ma 
pensa  che  ansiosamente  io  t'aspetto.  — 

Trascorsi  appena  tre  quarti  d'ora,  la  buona 
ancella  si  presenta  a  Cristina,  e  con  serena  letizia 
le  dice: 

—  La  prima  cosa,  ho  per  te  il  saluto  del  no- 
stro Protasio. 

—  Oh  il  mio  Protasio  :  quanto  gli  sono  obbli- 
gata! E  dove,  dimmi,  il  vedesti?  che  fa,  che  dice? 

—  Sono  stata  io  stessa  a  trovarlo  :  poiché 
quando  ieri  di  notte  ci  dividemmo  alla  porta  della 
torre,  mi  disse  che  oggi  stesso  avrebbe  avuto  gran 
desiderio  di  parlarmi.  Ed  io  ho  obbedito  di  fatto, 
vi  sono  andata;  ed  oh  quante  cose  non  mi  ha  detto 
di  te,  figlia  mia,  quante  interrogazioni  fatte,  quan- 
ta pena  non  prova  pel  tuo  stato,  quanto  tenera- , 
mente  ti  ama  in  Gesù  Cristo,  e  quanto  bene  vor- 
rebbe egli  farti! 

—  Che  il  Signore  lo  retribuisca  di  tante  cure 
e  sollecitudini  veramente  paterne. 

—  Avanti  tutto  è  tornato  a  raccomandarmi, 
che  proseguissi  ad  ammaestrarti  nelle  cose  di  no- 
stra Religione,  nei  misteri  della  fede,  massime 
della  passione  e  morte  di  Gesù.  Poi  mi  ha  sog- 
giunto, che  farebbe  anche  d'uopo  che  io  t'istruissi 
allo  scopo  di  ricevere  un  altro  Sacramento,  oltre 
il  Battesimo  che  hai  ricevuto,  il  Sacramento  cioè 
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della  Eucaristia;  corno  quello  da  cui  il  cristiano 
attingo  forza  o  coraggio  eellfl  dure  prove  della 
vita,  fermezza  nella  fedi,  il  vero  amore  verso  di 
Gesù,  e  mediante  il  quale  strottamente  a  Lui  si 
unisce  l'anima  che  degnamente  lo  riceve. 

—  Pilla  dunque,  Massimilla   mia   < 

cosi,  e  soddisfa  anehe  in  questo  il  cuor  mio.  Oggi 
mi  hai  discorso  sulla  nascita,  passione  e  morte 
di  Gesù;  prosiegui  dunque,  e  dimmi  prima  di 
ogni  altra  00M  di  questo  Sacramento  che  chiami 
Eucaristia.  Che  cosa  ò  questo  mai  ? 

—  Lo  ti  diro  in  breve,  secondo  che  me  lo  ha 
insegnato  lo  stesso  Protasio,  quando  anch'io  ebbi 
la  bella  sorte  di  esserne  a  parte.  Sappi  dunque, 
che  Gesù  Cristo  la  sera  innanzi  di  andare  alla 
morto,  chiamati  intorno  a  sé  i  dodici  Apostoli,  — 
e  fu  l'ultima  volta  che  cenò  con  essi  —  disse  loro 
che  non  gli  reggeva  l'animo  di  lasciarli  come  or- 
fani, e  però  volea  rimanere  in  mezzo  ad  essi  ed 
unirsi  con  esso  loro  in  modo  del  tutto  prodigioso 
ed  inetl'abile:  e  nella  sua  infinita  sapienza  trovò 
egli  bene  il  modo.  Tu  ben  vedi,  o  figlia,  (pianto 
intrinsecamente  si  unisco  in  noi  il  cibo  che  man- 
giamo, il  quale  si  converte  in  nostra  carne  e  san- 
gue, ci  regge  la  vita,  c'impingua,  ci  cresce  e  ci 
rafforza.  Questo  appunto  volle  fare  con  noi  l'amo- 
roso nostro  Redentore:  ed  attendi  bene  come  Egli 
lo  fece.  Sedendo  a  mensa  in  quell'ultima  cena 
prese  del  pane  e  del  vino  e,  levati,  gli   occhi  al 
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cielo  al  suo  divin  Padre  onnipotente,  lo  benedisse 
e  proferì  sopra  l'uno  e  l'altro  alcune  parole;  in 
virtù  delle  quali  il  pane  ed  il  vino  si  cambiarono 
con  inaudito  portento  nel  suo  Corpo  e  nel  suo 
Sangue  :  poscia  ne  diede  agli  Apostoli,  i  quali  ne 
presero,  ed  impose  loro  che  facessero  altrettanto 
in  memoria  della  sua  passione  e  morte,  concedendo 
ad  essi  a  tal  uopo  la  potestà  relativa.  Questo  è  il 
Sacrifizio  dell'augustissima  nostra  Religione,  che 
noi  diciamo  Messa,  celebrata  ogni  giorno  dai  nostri 
Sacerdoti,  come  fa  anch' egli  Protasio  ;  la  quale  non 
è  altro  che  una  ripetizione  del  sacrifizio  sangui- 
noso che  fece  Gesù  Cristo  sul  Calvario  ove  morì 
crocifisso  :  poiché  è  sempre  quello  che  vi  si  rap- 
presenta. 

—  Oh  questo  poi,  Massimina  mia,  è  troppo 
difficile  ad  intendersi,  come  mai  possa  avvenire. 
Dimmi,  Protasio  null'altro  aggiunse"? 

—  Anzi  molte  altre  cose  ;  tra  le  quali  prima 
fu,  che  essendo  questo  uno  dei  più  grandi  misteri 
proposti  alla  nostra  fede,  per  ciò  stesso  tu,  figlia 
mia,  né  devi,  né  puoi  intenderlo:  poiché  né  tu, 
né  uomo  qualsiasi  dotto  e  sapiente  potrà  giun- 
gere a  concepirlo  e  spiegarlo.  Se  potessimo  inten- 
derlo non  vi  sarebbe  più  il  merito  della  fede  :  il 
credere  ciecamente  questo  mistero  è  tutto,  senz'al- 
tro dimandare.  Ti  sgomenta  forse?  Dimmi,  credi 
tu  che  Dio  sia  onnipotente  e  che  possa  tutto  quello 
che  vuole? 


—  Senza  dubbio  lo  credo,  altrimenti  ai  BOI 
rebbe  Din. 

—  Dunque  pardo  devi  credere  «'In'  Bglj  ha 
creato  il  ciclo  e  la  tana  8  tutto  quello  cbe  trovasi 

iti   e 

—  Questo  io  credo  nnebo  più  facilmente;  poi- 
che  so  ben  riconti,  e  -tato  uno  dei  principali  mici 
dul>l>ii  che  mi  hanno  tenuto  dalTaggiostar  fedo  ai 
nostri  idoli  insensati:  pania  dunque  so  noi  credo 
ora,  che  no  ho  fatta  aperta  ed  esplicita  profes- 
sione! 

—  Or  bene;  se  Cristo  come  Dio  ha  potuto 
croaro  colla  sua  onnipotenza  ciclo  e  tana  dal  nul- 
la, quante  più  potrà  convertire  una  materia  già 

ita  in  un'ultra:1...  Anzi  Protasio  che  pensava  a 
anaatfl  tue  difficoltà,  ricordo  cho  ini  disse:  Cri- 
stina e  bene  ammaestrata  nella  mitologia  pagana; 
dille  ebe  rammenti  la  favola  di  Circe  celebre  maga 
che  convertiva  in  animali  i  compagni  di  Plissé  e 
poi,  piegate,  li  ritornava  in  uomini:  or  cotesta 
figlinola,  che  ha  saputo  preetaf  ùu\>>  a  queete  fa- 
volose goffaggini  ed  altre  simili,  avrà  poi  dillì- 
colta  di  credere  nella  virtù  del  Dio  vivo  e  vero, 
infinito,  onnipossente,  che  possa  trasmutare  poco 

pane  e  vino  nel  Corpo  e  Sangue  suo  divinissimo? 

—  Ha  ben  ragione,  Protasio;  conosco  di  avere 
liete,  e  più  non  insisto.   Dice  egli  ohe  deve 

esoderei  a  questo  mistero  sulla  parola  infallibile 
onnipotente  di  Dio?  ed  io  senz'altro  umilmente  e 
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fermamente  lo  credo  benché  sembri  incredibile  e 
ripugnante. 

—  Appunto  così,  figlia  mia,  feci  anch'io,  e  mi 
trovai  pienamente  soddisfatta.  Però  avverti  bene 
ancor  questo.  Se  avessi  la  sorte  di  ricevere  que- 
sto pane  divino,  come  spero,  non  devi  già  imagi- 
narti  di  vedere  co'tuoi  occhi  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
sto in  cui  quel  pane  è  cangiato;  altrimenti,  come 
è  detto,  svanirebbe  ogni  fede.  È  qui  anzi  propria- 
mente che  sta  il  merito  della  fede,  nel  credere  cioè 
che  quello  sia  il  vero  Corpo  e  Sangue  di  Gesù  Cri- 
sto ad  onta  che  agli  occhi  non  ti  apparisca  che 
pane,  ed  anche  al  sapore  tu  non  gusti  che  pane. 

—  Basta,  basta,  Massimina  mia  :  io  credo  fer- 
mamente quello  che  tu  mi  dici  in  nome  del  buon 
Protasio  e  da  parte  di  quel  Dio  di  cui  egli  è  mi- 
nistro; ed  anche  su  questo  faccio  la  mia  pro- 
fessione di  fede  cristiana.  Ma,  dimmi,  avrò  poi 
questa  bella  sorte  di  mangiare  di  questo  cibo  di- 
vino, ed  unirmi  come  hai  detto,  strettamente  col 
mio  Gesù?  Quante  volte  l'avrai  tu  ricevuto,  Mas- 
simina, non  è  vero?  Oh  te  fortunata;  ed  io?... 

—  Sì,  cara,  molte  e  molte  volte  ho  avuto  que- 
sta bella  sorte  di  ricevere  entro  di  me  il  mio  Dio. 
Oh  figlia,  se  tu  il  potessi  provare  !..  quanta  dolcezza 
e  consolazione  non  scende  sull'anima  nella  santa 
Comunione,  a  qual  coraggio  e  virtù  ella  non  s'ispi- 
ra, di  quale  amore  non  s' infiamma  il  cuor  nostro 
per  Gesù!...  Ma  io  spero  che  lo  proverai  tu  pure; 
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perche  l'intasi,)  altro  non  sospira  elio  il  tuo  bene, 
|  ini  ha  ddtto  che  Gara  di  tutto  por  tornare  a  te  e 

compiacerti  anche  In  questo.  Allora  meglio  ap- 
prenderai da  lui  stesso  questo  mistero  di  amore, 
li  ha  la  torte  invidiabile  come  Sacerdote  di 
>gni  giorno  nel  santo  Sacrifizio  della 

—  Malo  diri  davvero,  Massimilla  mia,  cho  io 

rivedrò  Protasio,  e  che  Tenendo  ricoverò  anch'io 

dalle  suo  mani  il  mio  Signore?  Oh  Dio  di  bontà, 
consolami  anche  in  Ottetto;  atfrottati,  che  fi) 

—  Lascia  a  Dio  la  cura  di  te,  o  figlia,  che  e 
tanto  buon  Padre.  Der  questa  sera  ti  basti,  poiché 
l'ora  de)  tao  coricarti  ò  già  di  troppo  inoltrata: 
diinani  a  Dio  piacendo  torneremo  sull'argomento, 
aitine  di  meglio  disporro  il  tuo  cuore  nella  dolce 
speranza  che  il  Signore  ti  sarà  cortese  ancho  di 
questa  grazia. 

—  Si,  Massiiuina,  lo  spero  anch'io;  ed  è  a  que- 
sti patti  che  io  cedo  ai  tuoi  voleri,  e  vado  a  riposo. 

—  L'Angelo  del  Signore  vegli  sopra  di  te  sì 
che  t'addormenti  in  pace,  mia  caia  Cristina.  — 

Il  sole  ora  già  apparso  sull'orizzonte;  era 
quella  l'ora  in  cui  solca  destarsi  e  sorgere  la  fan- 
ciulla. Bd  ecco  Clelia  pronta  alla  porta  della  ca- 
mera colla  candida  veste  in  mano,  cho  essa  la  sera 
innanzi  le  avea  raccomandato  di  allestire. 

—  Salute  a  voi,  mia  Signora,  le  dice  essa; 
come  e  corsa  tranquilla  la  notte? 
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—  Anzi  tranquillissima,  Clelia  mia,  né  un  solo 
pensiero  è  venuto  a  funestarmi. 

—  Sieno  ringraziati  i  nostri  sommi  Dei,  che 
hanno  tanta  cura  della  vostra  persona,  come  ne 
li  prega  tanto  l' ottimo  vostro  padre.  Ma,  ditemi, 
se  è  lecito  il  saperlo,  di  che  parlavate  fra  voi  e 
voi  or  ora  quando  io  mi  sono  fatta  appresso  alla 
vostra  camera?  Perocché  mi  è  sembrato  di  udire 
la  vostra  voce:  era  forse  lamento  od  altro?... 

—  Affatto  no,  Clelia:  e  neppure  intendo  che 
cosa  tu  dica.  Nei  momenti  di  veglia  prima  di  sor- 
gere dal  letto  vado  taluna  volta  ripensando  su 
quello  che  ho  studiato  ed  appreso  il  giorno  innanzi, 
ed  è  allora  che  mi  viene  spontaneo  sulle  labbra 
qualche  tratto  che  più  mi  dà  nel  genio.  Sarà  stato 
forse  in  uno  di  questi  momenti  che  hai  sentito  la 
mia  voce  ;  del  rimanente... 

—  Tanto  meglio  così,  e  mi  consola  assai  -la 
vostra  giovialità,  la  quale  si  affa  tanto  bene  col 
candore  e  bellezza  di  quest'abito  che  avete  in- 
dossato. 

—  Dici  vero,  o  Clelia,  ed  io  mi  guarderò  bene 
dallo  sciuparlo  ;  ti  ringrazio  intanto  delle  tue  pre- 
mure. 

—  Tutto  è  poco  per  voi,  Signora  ;  ed  io  sarò 
sempre  ben  lieta  di  servirvi  appuntino.  Intanto, 
se  ora  null'altro  vi  occorre,  permettetemi  che  io 
scenda,  e  mi  trattenga  tutt'  oggi  presso  vostra  ma- 
dre, per  una  faccenda  che  ha  voluto  a  me  sola 
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■fidare:  perciò  neppur  ancata  ma  potrò  tornare 
da  voi,  ondo  io  incaricherò  ataeaimina  di  fa  1<' 
aie  * 

—  Chiunque  .li  voi  mi  assista,  torna  il  B 
simo:  Tenga  pure  Maeaimina  a  suo  bell'agio.  Ma 

di  mia  madre  1  si  recata  rictahflendo  in  sa- 
;  taciale  intanto  la  mano  per  me... 

—  Ben  volentieri  il  faro:  ora  vi  saluto. 

—  Clelia,  addio. 


v.   . 

Un  triste  presagio. 

*$Mb.  Clelia  avea  sempre  fiso  in  mente  quel  par- 
*f5  lare  che  la  fanciulla  faceva  tra  sé  e  sé  sulla 
veglia  del  mattino,  poiché  le  era  sembrato  di 
avere  intese  alcune  parole  assai  dubbie  e  sospet- 
te ;  tra  le  quali  anche  quella  di  Croce  o  Croci/isso. 
La  stessa  giovialità  della  fanciulla,  forse  maggior 
dell'usato,  la  confermava  ne' suoi  sospetti;  e  se 
mostrò  di  appagarsi  alla  sua  risposta,  fu  piutto- 
sto per  un  certo  riguardo  alla  persona,  che  per 
esserne  veramente  persuasa.  Il  non  averla  mai 
veduta  presso  i  suoi  cari  idoli,  il  non  avergliene 
la  fanciulla  mai  parlato,  le  istesse  risposte  in  tal 
proposito  sempre  evasive,  tutto  concorreva  a  far 
sospettare  quella  scaltra  e  perfida  ancella.  Egli  è 
perciò  che  incontratasi  con  Urbano  volle  far- 
gliene un  motto,  sia  per  ingraziarselo,  sia  per  al- 
lontanare da  sé  qual  si  fosse  rispondenza,  essen- 
dole ben  noto  il  pensare  di  Urbano,  che  del  resto 
consonava  col  suo. 
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Urbano  ehe  non  atea  altri  precedenti  che  lo 
facessero  menomamente  dubitare  di  sua  figlia  da 

lui  amata  quanto  la  pupilla  degli  orchi  suoi,  poco 
0  nulla  \i  attesi',  e  disso  a  Clelia:  Forso  avrai 
malo  inteso  :  la  f.meiulla  ò  attenta  e  studiosa  oltre 
modo;  ehi  la  nuello  ehe  può  esserlo  venuto  in 
in  qua!  moiaento  ehe  in  diei.  I)  non  potrebbe 
essere  elio  ella  fosse  anco  in  sogno?  Nondimeno 
domain  sul  pomeriggio  (giacché  oggi  mi  è  affatto 
impossibile  di  fronte  allo  molte  brighe  anche  fa- 
stidiose ehe  mi  stringono)  spero  di  salire  a  vi- 
sitarla, eil  allora  da  me  stesso  vedrò  ed  ascolterò  : 

ogni  dubbio  Bari  dileguato.  — 

Nel  momento  che  Clelia,  lasciato  Urbano,  re- 
eavasi  nelle  stanze  della  signora,  Massimilla  tran- 
sitiva la  sala.  Quando  la  vide,  chiamatala  in  di- 
sparto, volle  anehe  a  lei  manifestare  le  sue  ap- 
ioni. 

—  Dimmi,  Massimina  (lo  disse),  ti  sei  tu  av- 
veduta di  nessun  cambiamento  nell'animo  della 
fanciulla?  A  me  sembra... 

—  Che  di'  tu,  Clelia?  Questo  tuo  parlare  mi 
Sorprende:  a  me  pare  che  la  fanciulla,  tranne  i 
primi  tre  o quattro  giorni  della  sua  salita  nella 
torre  (od  ora  ben  naturalo  in  una  creatura  ohe  an- 
dava a  legregarai  da' suoi!)  abbia  sempre  conser- 
vato un  sembiante  allegro  e  spigliato:  nulla  più 
del  solito. 

—  Si,  dioi  vero,  Massimina;  ma  la  sua  ilarità 


in  questa  mattina  era  forse  maggiore  del  consueto. 
E  poi  io  so.... 

—  Che  vuoi  dire  con  questo?  Spiegati,  poi- 
ché anch'io  desidero  conoscere  il  vero,  dacché 
ambedue  dobbiamo  rispondere  di  lei  presso  Ur- 
bano :  e  tu  sai  meglio  di  me  di  qual  tempra  egli 
sia. 

—  Sappi  dunque  che  questa  mattina  nel  por- 
tarle l'abito  bianco,  giunta  alla  porta  della  sua 
camera,  sentii  la  fanciulla  mormorare  delle  parole 
e,  postami  ad  origliare,  parvemi  certo  pronun- 
ziasse la  parola  Croce  o  Crocifisso  o  altra  simile... 

—  Oh,  chi  sa,  Clelia,  avrai  frainteso.  Giova- 
notta studiosa  come  sai  eh'  eli'  è,  nulla  più  natu- 
rale (se  pure  non  era  in  sogno)  che  abbia  recitato 
qualche  tratto  di  autore  sui  quali  —  avrai  veduto 
anche  tu  —  se  ne  sta  assai  applicata  :  ovvero  avrà 
avuto  il  pensiero  a  qualche  trastullo,  come  sono 
usi  fare  i  fanciulli. 

—  Sarà,  ma  a  me  fa  timore  assai  il  pensare 
di  Urbano  su  tal  proposito,  e  perciò  ho  voluto  or 
dianzi  fargliene  un  cenno. 

—  Troppo  presto,  Clelia  mia,  appunto  perchè 
conosci  il  pensare  e  l'umore  di  Urbano  ;  né  v'  era 
punto  bisogno  di  porlo  in  questi  sospetti  sul  mo- 
mento: tu  potevi  meglio  vedere,  vigilare,  tener 
dietro  passo  passo  alla  fanciulla  prima  di  parlar- 
gliene. Or  bene,  che  rispose  Urbano? 

—  In  verità  anch'egli  crede  eh'  io  abbia  frain- 
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perchè  Uno  ad  ornimi  area  al. -uh  bori** 
incuto  da  sospettare  in  contrario,  ed  ba 

altissima  della  sua   unica  figlia.  Solo  mi  lia  SOfJ- 

ginnto  ohe  domani  sul  pon  elira  •  visitarla 

e  da  so  il  Ira. 

—  N'odi  dunque  anco  da  aia  quante  è  mal  fon* 

i  Irbano  ha  beee 

risoluto  di  portarsi  da  sua  figlia  in  persona...  K  pa- 
dré;  a  noi  lasciamo  a  lui  la  cura  di  tutto. 

—  Massimilla,  hai  ragione,  nò  posso  negare  di 
aver  coreo,  oome  suol  dirai,  un  po' troppo; 

atto  svanirà,  e  perciò  ti  prego  di  non  farne 
neppur  motto  alla  fanciulla.   — 

Benché  paresse  tranquilla  e  indifferente,  Mas- 
similla profondamenta  angustiata  per  tale  notizia, 

..  incerta  ed  afflitta  saliva  le  scale  della 

torre;  e  poiché  ben  penetrarcela  funeste  eonse- 

goeaifl  di  quei  discorsi,  andava  tra  sé  e  sé  ripe- 
tendo—  O  Cristina  mia,  Cristina  mia...  Oh  figlia... 
OhDÌO  banogiunj  oprile  l'arcani), 

irebbe  di  I  trebbi  di  mei.:,  l'er  mia 

cagione  forte...  *>h  Dfol  —  E  SÌ  dicendo  entra  uel- 
rapliartamento  della  ;'auciulla,  corre  a  lei.  la  haeia, 
la  Stringi  al  Sino  e  non  può  frenare  il  suo  pianto... 
Piange  commossa  egualmente  Cristina,  e 

—  Dimmi,  Massimilla  mia,  qua!  mai  disgrazia 
t'incolse  d'improvviso  che  tanto-  piangi  e  ti  la- 
menti ( 

—  Grande  e,  chi  sa,  irreparabile,  b  figlia  del 
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cuor  mio,  ne  ha  incolte  forse  ambedue.  Ma  non  è 
tanto  per  me  che  piango  e  mi  addoloro,  quanto 
per  te,  o  cara...  Oh  Dio  !..  voi  solo  potete  stornare 
la  terribile  procella. 

—  Ma  che  cosa  mai  ti  è  accaduto  ;  parla,  Mas- 
simina,  affrettati,  non  tenermi  in  sospeso;  su  via! 

—  Clelia  ha  già  posto  nell'animo  di  tuo  padre 
il  sospetto,  che  tu  pieghi  dalla  parte  dei  Cristiani. 

—  E  come  mai  Clelia  ha  potuto  sospettarlo? 

—  Nel  recarti  in  questa  mattina  l'abito  bianco, 
soffermatasi  alla  porta  essa  ha  udito  che  tu  par- 
lavi fra  te  e  te  nella  breve  veglia  che  fai  prima 
di  alzarti,  e  dice  di  avere  intese  le  parole  croce  o 
crocifisso,  o  simili...  Intendi  bene,  figlia,  come 
questo  nome  nella  tua  bocca  rivela  già  per  sé 
stesso  che  tendi  almeno  ad  esser  cristiana...  E  poi 
il  carattere  di  tuo  padre;.,  oh  mio  Dio!.. 

—  Possibile  che  Clelia  l'abbia  inteso?  Si,  dico 
il  vero  :  era  in  quel  momento  in  cui,  destatami  dal 
sonno,  piena  la  mente  delle  tante  belle  cose  tra  noi 
parlate  ier  sera,  io  sollevava  il  mio  cuore  a  Dio, 
come  m' insegnò  anche  Protasio,  invocando  il  mio 
Gesù  Crocifisso  e  ringraziandolo  di  tutte  le  sue  mi- 
sericordie verso  di  me. 

—  Ottimamente  mia  cara,  ed  io  te  ne  lodo, 
perchè  questo  è  il  precipuo  dovere  che  abbiamo 
verso  Dio;  ma  intanto  che  avverrà  se  tuo  padre?.. 
Io  tremo  al  solo  pensarvi. 

—  Altra  credeva  io  la  cagione  del  tuo  pian- 


_  n  — 

■ 

riduce  a  q  le  tue  smbor 

i  mi  ha  insegnato  Protasio,  <•  tu  stossa 

•  nella  1"  >ne  del  P 

star  ,-i  (are  in  tutto  la  :  — 

fiat  toì  i  aola  dunque  • 

trainili   0  nuoci    a   quello  ohe    Bglj    ,: 

disposto  di  noi.  Ora  che  In»  conoseiuto  il  veto  l>io 
di  cui  andava  tanto  avidamente  in  traccia:  ora  ohe 

IMO  nela  'li  Gesti  Crocifìsso 

imo,  come  |  otroi  io,  Mas- 
similla, vivere  con  Urbano  mio  padre  si  Saro  ne- 
mico ili  C  rea  a  morte  i  suoi  adora- 
tori, siccome  aii  avete  manifestato? 

—  Oh  quanto  mi  consola,    figlia  mia.  q 
parlare  che    ti   mette    in   DOCOa    la    fede    elio    hai 

professata.  Ma  sappi  ini  sullo  ore  della 

i  tuo  padre  verrà  a  o  da  sé  espici 

se  alcun  cangiamento  trovisi  in  te:  cos'i  ha  detto 
a  Clelia.  E  tu  che  f . 

—  Che  tal'.'?  Qu<  lh>8Ì 

simiiia.  se  ti  trovassi  in  simili  frangenti.  Non  ab- 
itiamo noi  giurata  fedeltà  solennemente  a  Pio  ael 

san'  mol  Non  mi  1  Otask  e  tatto 

promettere  ohe  k)  non  dovrò  ritrattare  giammai  la 
t'ode   professata,  e  pronta  a 

tutto  Soffrire  piuttosto  che  menomamente  man- 
carvi I  Tu  stessa  non  mi  hai  detto  che  sarei  hon 
fortunata,  se   poi  •    un    qualche   coni 

Brkìuti.  Cristina  ili  Bolstna.  ."> 
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cambio  allo  sviscerato  amore  che  mi  ha  portato 
Gesù  oltre  al  tanto  patire  per  me,  coli' avermi 
ritolta  dalla  idolatria  e  chiamata  alla  sua  reli- 
gione ?  Il  da  fare  dunque,  o  Massimina,  altro  non 
può  essere  che  il  serbarmi  a  lui  fedele  sino  alla 
morte,  come  tu  stessa  faresti,  ne  son  certa,  con 
tanto  maggiore  virtù.  Oh  se  avessi  potuto  vedere 
il  mio  cuore  durante  questa  notte  !  Oh  se  tu  lo  ve- 
dessi tuttora  !  Piena  come  ti  diceva  la  mente  di 
tante  belle  cose  che  tu  mi  contasti  iersera  circa 
il  Sacramento  della  Eucaristia,  il  mio  cuore  è 
stato  sempre  in  vivissimo  ardore  di  ricevere  il 
mio  Gesù  e  di  unirmi  a  Lui  nel  modo  più  stretto 
possibile!  Oh  quai  sensi  di  gioia  di  tratto  in  tratto 
non  ho  io  provato  nell'anima  !  Quante  volte  l' ho 
chiamato  e  gli  ho  detto  :  Mio  buon  Gesù  :  e  ti  de- 
gnerai tu  di  venire  entro  di  me  meschinella?. .  Ed 
avrò  io  la  bella  sorte  di  unirmi  a  te?.,  io,  misera 
fanciulla,  di  amarti?..  Oh  me  contenta,  oh  me  fe- 
lice!.. Vieni  sì,  dunque,  vieni,  amor  mio  Crocifisso, 
e  sazia  le  vive  brame  del  cuor  mio!..  Vieni... 

—  Basta,  basta,  o  figlia  ;  tu  mi  fai  piangere  per 
tenerezza.  E  chi  sa  che  queste  non  sieno  state  le 
parole  che  tu  senza  quasi  avvedertene  parlavi  fra 
te  stessa,  invocando  il  Crocifisso  tuo  Signore  e 
Dio  ;  e  Clelia  ha  potuto  intenderle. 

—  Sarà  forse  così;  ma  io  non  temeva  punto 
che  altri  potesse  ascoltarmi,  e  non  pensava... 
Ebbene  il  Signore  così  ha  permesso;  e  si  faccia 


_  67  - 
,i  di  me  quello  che  •  Lui  pi  " 

la  fede  giurata,  oh  Maaeimina  mia,  no,  doo  i 

inanimai...  nerquir  l;i  morto!...  QuettO  solo  ti  chiodo 

ardentemente,  e  mi  ami,  che  ta  (accia  ri- 

tono  da  P  •  ,urli  narrll'accadut» 

il  perioolo  in  coi  mi  trovo  e  mi  aiuti  nel  miglior 
modo  che  può.  »>h  m  mi  foaee  d  rio!  <>h 

so  potessi  cibarmi  ili  queato  pana  divino!  Non  di- 
cevi tu  eh'ef  li  è  quello  ohe  ai  con 

alle  i  ranim:!.  noi   nostro  cuore 

ramare  di  Dio,  Infonde  rfrtt  8  cor  b  se 

dunque  poteeai  anirmj  veramente  al  mio  Gessi*. 

Questo  solo  ti  chiedo;  e,  se  posso  giugerc  a  tanto, 
io  sono  appieno  soddi  *n>  non  dimando, 

non  cerco;  penserà  al   rimanente  il  mio  Hi-'.  E 
mi  e  Padre,  io  sua  figlia. 

—  Quanta  pena  ini  fai,  0  cara  ;  quanto  mi 
commuovono  queste  tue  -  Ma 
come  far.',  Cristina  mia.  ora  che  Urbano  ò  entrato 
in  sospetto,  e  Clelia  del  pari  '.. 

—  Dimmi,  Massimilla,  non  potresti  |UÌ  con- 
durlo notte  tempo  come  fooeati  l'altra  volta,  il  buon 
Trotasio?  Tu  sai  beno  che  questa  sera  Clelia  non 
torna  certamente;  sei  dunque  tu  sola  e  libera:  se 
passa  questa  notte...,  domani  mio  padre...  oh  Dio, 
forte  noi  potremo  mai  più!  Qual  pensiero  ao 
scios.C  Dell  vanne,  affrettati,  amica  mia,  e  prima 
che  annotti  vola  da  Protaaio  a 

e  accordati  con  lui  sull'ora  più  propizia.  .Vii  il  mio 
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buon  Protasio  come  sacerdote  e  ministro  del  Si- 
gnore sarà  senza  dubbio   sotto  la  sua  custodia; 
Egli,  il  mio  Gesù,  mei  condurrà  sano  e  salvo  come 
l'altra  volta:  lo  spero. 

—  Obbedisco,  figlia,  per  farti  contenta,  e  tra 
poco  tornerò  a  riferirti. 

—  Oh  sì,  Massimina,  va  e  consolami;  io  con 
ansia  ti  aspetto. 

Mio  padre  è  dunque  entrato  in  sospetto  della 
mia  fede  !  rimasta  sola  andava  tra  sé  e  sé  ripe- 
tendo Cristina.  Ali  Clelia,  Clelia  traditrice!..  Io  già 
aveva  intraveduto  qualche  pericolo,  e  Massimina 
me  ne  avea  bene  avvertita;  sono  pure  stata  guar- 
dinga con  lei  :  ma  nulla  ha  giovato.  Il  Signore  lo 
ha  permesso  ;  segno  è  che  lo  ha  voluto.  Egli  mi 
aiuterà  quando  verrà  mio  padre  a  visitarmi  e  di- 
mandarmene ;  egli  saprà  camparmi  dal  suo  sde- 
gno, ahi  quanto  terribile!  se  giungerà  a  scoprire 
l'accaduto.  —  E  postasi  ginocchioni  per  terra,  le- 
vate le  tenerelle  mani  al  cielo  :  «  Mio  Dio,  esclamò, 
»  non  sei  tu  che  hai  vegliato  sopra  la  mia  infanzia, 
»  che  hai  custodita  la  mia  puerizia ,  tutelata  la  mia 
»  fanciullezza,  ispirandomi  amore  alla  vergini- 
»  tà?  (5)  Non  sei  tu  che  hai  destato  in  me  l' orrore 
»  a  questi  idoli  bugiardi,  insensati,  ed  infusomi 
»  invece  l' amor  tuo  col  chiamarmi  (oh  tua  grande 
»  infinita  bontà!)  alla  tua  fede,  alla  tua  sequela, 
»  all'  amor  tuo  ?  Non  son  tue  queste  istesse  mie 
»  brame,  onde  il  mio  cuore  arde  per  te,  te  cerca, 
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i,  unico  mio  t"  dell* anima 

»  miai  E  ie  hai  avuto  tanta  onra  di  ma,  ornando 
»  io  neppure  pensata  a  I  io  dubil 

»  tua  terribili  ohe  mi 

sedimi  ''In'  il  I 
»  benedetto  che  mi  hai  to  bat- 

lia  sempi  lato,  giacchi  il  tao 

»  torvo  Estasio  me  1"  ha  promesso  in  nome  tuo; 

;>im   tutto   non    mi 

»  deal  ;<>  possa  cioè 

»  ranni  del  tuo  pan.»  divino,  affine  di   piti  stret- 

»  temente  unirmi  a  te  e  sorreggere  la  mia  debo- 

.   assisti   e  difendi   il  tuo   Mi- 

»  Distro ot  prestarmelo,  se  così  è  in  voler 

»  tuo,  e  fa  cho  sicuro  ed  incolume  giunga  lino 

»  a  ii 

In  tal  L'ilio. |  andava  aprendo  il  suo  more  a 
DÌO  la  cara  fanciulla  nel  silenzio  della  sua  solitu- 
dine, tempre  lerena  e  placida  nel  volto  che  ri- 
.  il  suo  puerile  candore: 
ne  mai  torse  altrove  il  suo  pensiero  durante  l'as- 
seosa  di  Massimilla,  la  quale  molto  non  tardi"), 
stante  che  la  casa  di  Protasio  non  Lungi  distava 
dalla  torre  verso  l'istorico  la 

U  s,de  volgeva  al  tramonto  quando  Massimilla 
fu  presso  a  ('ristia:»,  che  se  ne  stava  an-iosa  ad 
irla.  Non  appena  la  vide,  lo  si  lancia  incon- 
tro e 

—  issiminal  Che  nuove  mi  porti? 
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—  Ottime  per  parte  di  Protasio  :  anzi  come 
ier .l'altro  mi  avea  detto,  è  stato  questo  in  ogni 
istante  il  suo  vivissimo  desiderio.  Ma  le  circo- 
stanze sopraggiunte ...  i  sempre  più  gravi  pe- 
ricoli .  .  .  Egli  teme  sempre  Clelia,  stante  la 
brevità  e  ristrettezza  del  tempo:  e  chi  sa  (ha 
detto)  che  la  scaltra  non  si  ponga  in  veglia  ad 
esplorare  ìe  cose,  fors'  anche  incaricata  da  Ur- 
bano?!.. 

—  Dunque  ricusa  di  venire  a  consolarmi?.. 
Oh  Dio! 

—  No,  figlia  mia,  egli  punto  non  si  ricusa  ;  sol- 
tanto teme  che  possa  riuscirgli  felicemente  come 
l'altra  volta:  poiché  sappi,  mi  ha  soggiunto,  che 
Urbano  va  infiammandosi  sempre  più  contro  i 
cristiani  ed  ha  fatto  affiggere  nuovi  e  più  sangui- 
nosi editti,  raddoppiate  le  guardie,  lo  spionaggio: 
e  però  si  rende  tanto  più  diffìcile  eludere  la  loro 
vigilanza.  Ah  figlia,  figlia  mia,  in  quali  strette  e 
pericoli  ci  troviamo  ! 

—  Sì,  intendo  tutto,  amica  mia  e,  sallo  Iddio, 
quanto  ne  pavento  io  pure  e  ne  tremo.  Ma  do- 
vremo noi  perciò  perderci  di  coraggio?..  Non  fu 
egli  stesso  Protasio  che  parlommi  con  tanto  calore 
della  fiducia  che  dobbiamo  avere  nell'amorosa 
provvidenza  di  Dio,  certi  che  Egli  assiste  e  pro- 
tegge quelli  che  fedelmente  lo  servono  ? . .  Non 
disse,  essere  stato  il  Signore  che  ve  lo  avea  con- 
dotto sano  e  salvo?..  Lo  stesso  Dio  non  potrà  anche 


in  quatta  Dotte  ri  potere  qm  di  ina  miso- 

ricortl  i 

—  Ottimamente;  ed  è  appunto  questo  il  pen- 
siero che  gì' infonde  coraggio  e  lo  stimola  a  voni- 
iv.  Bgli  è  risoluto  In  quanto  i  aè  ili  brio;  ma... 

—  Ora  sì,  ohe  mi  consoli,  nfasaimina;  a  poi 
tornerai  tu  stossa  ■  prenderlo;  non  ti  pare? 

—  No,  figlia;  larebbe  onesto  nn  raddoppiare 
il  pericolo.  Una  donna...  nottetempo...  sola!.. 
Protaaio  ha  ^ria  fissata  l'ora  ed  il  Bagnale  del  suo 
arrivo  alla  porta  della  torre  te  gU  riescira  (li  giun- 
gervi. Varoata  appena  la  mezza  notte,  io  mi  vi  re- 
cherò per  esplorare  ed  aprirgli  immantinente:  e 
se  questo  riesce  col  favor  della  notte,  o  meglio  con 
«[nello  di  Dio,  tutto  andrà  a  seconda. 

—  oh,  Massimilla  mia,  quanto  mi  fai  lieta  e 
contenta!  <  >ra  altro  non  cerco,  né  ti  dimando.  Il 
Signori'  ti  renda  il  contraccambio  anche  di  questa 
amorevolezza:  io  intanto  tornerò  a  pregarle  affin- 
one tutto  riesca  felicemente  secondo  il  suo  he- 
nepla 

—  I-M  io  mei.   vado  ad   allestire  la  cena. 


VI. 
Il  cibo  de'  forti. 


—  '3E  ^a  cena  questa  sera  fu  un  po'  ritardata, 
<?*.  abbilo  in  pace,  cara  Cristina,  poiché  mi  è 
pur  convenuto  sbrigar  prima  un'  altra  faccenda.  — 
Così,  entrando  nella  stanza  sul  finir  della  cena  di- 
ceva la  pia  ancella  a  Cristina.  E  questa  a  lei  : 

—  Oh  per  questo  puoi  startene  pure  tran- 
quilla, Massimina  mia,  che  non  è  nulla.  Così  ho 
potuto  protrarre  più  a  lungo  la  mia  orazione  e 
starmene  col  mio  Dio. 

—  E  che?.,  hai  dunque  pregato  sempre? 

—  Massimina  !..  e  come  no  nello  stato  in  cui 
mi  trovo  ?  Anzi  con  vivo  piacere  io  l' ho  fatto,  sì 
che  il  tempo  trascorso  mi  è  sembrato  assai  bre- 
ve. Oh  quanto  dolce  cosa  non  deve  essere  il  ser- 
vire al  Signore  !  E  se  tanto  si  appaga  il  cuore  nel 
pregarlo  semplicemente ,  che  sarà  quando  l' avrò 
ricevuto  entro  di  me?.. 

—  Ma  chi  te  ne  assicura,  Cristina? 
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—  Ali  lì,  nifi  dice  il  onore  e  tatto  mi  pi 

[ai  tranqnillau 

.  I>ul  tuo  <•  Ulto,  M;i-- 

siuiiua,  doq  vorrai  già  mancarmi 

—  Su  questo  deponi  i 

farei  ;  lia  mia,  la  prediletta  ilei  cuor 

fin'  inni  farei  per  ' 

curii  ila  Ogni  p  .  — 

Era  una  imi  presso  al 

Imo,  6  perciò  l'ora  destinata  all'arrivo  di 
I ■  »  alla  torre  presto  giunse  :  e  Massimilla  vo- 
lando prevenirlo,  corso  e  l  Non 
era  ti               a  quarto  di  ora  che  ella  seni 

.lue  tocchi  la  p  'Ha.  A  tal  se- 
guale, i   porta   t'  I 
tempo  e  chiusa    in   un  attimo.   —  Sia  ringT 

nulle  volte  il  Signore,  Beiamo  inbito  Protasio  pal- 
pitarne. —  E  benedetto  noi  secoli,  rispose  Massi* 

mina.    Silenziosi,    cauti    e   devoti,    poi 
seco  Prota8Ì0  l'aOgUStiSSimO  Sacramento,    | 
dono  le  scale.    Piv  -iiniiu  con   un  ; 

pei'  mano  per  r.  •  Protasio,  e  presto 

astrambi  sono  dinanzi  a  Cristina,  che  si  era  mossa 
per  origliare  e  far  loro  hrevo  incontro.  Entrati  in 
camera,  la  fanciulla  a  piedi  di  I 

—  oh  mio  buon  r  li  dice,  oh  la  gioia, 

il  contento!...  Si,  che  il  cuor  mei  diceva  che  tu 
•aresti  qua  giunto  felicemente;  sii  il  benvenuto,  e 
sia  mille  volte  ringraziato  il  Si-more. 
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—  Sì,  figlia,  e  ringrazialo  assai  di  cuore:  poi- 
ché se  sapessi  qual  pericolo  ho  corso  questa 
volta  ! 

—  Qual  mai  Protasio?  Che  cosa  di  funesto?.. 

—  Mentre  io  m'appressava,  due  uomini  usciti 
da  un  viottolo  venivano  dietro  a  me  dicendo  l' uno 
all'  altro  :  «  Hai  sentito  Urbano  nostro  signore  che 
bisogna  farla  finita  una  volta  con  questa  triste 
genia  de'  cristiani,  che  pongono  sossopra  tutto 
l'impero,  insultando  e  bestemmiando  i  nostri  Dei! 
—  Qual  bisogno,  rispose  l'altro  di  aver  sentito 
Urbano?  Non  hai  letto  il  nuovo  e  perentorio  editto 
affisso  alle  porte  della  Pretura,  col  quale  sì  seve- 
ramente raccomanda  alla  sua  milizia  di  vigilare 
notte  e  giorno,  e  quanti  possono  ritrovarsene  tra- 
durli in  sicuro?  »  Pensa  tu,  figlia,  a  queste  parole, 
come  io  mi  trovassi. 

—  Povero  Protasio!  Ebbene?... 

—  0  fosse  che  il  buio  della  notte  e  insieme  la 
folta  nebbia  levatasi  dal  prossimo  lago  avesse  loro 
impedito  di  vedermi,  o  che  veramente  fossero  di- 
retti altrove,  o  meglio  perchè  così  ha  disposto 
il  mio  Dio  che  tengo  meco  sul  petto,  fatto  è  che 
invece  di  seguirmi  piegarono  a  destra  verso  la 
porta  maggiore:  ed  io  potei  proseguire  libera- 
mente il  cammino,  ed  eccomi  a  te,  mia  diletta 
figlia  in  Gesù  Cristo. 

—  Oh  la  grande  sua  misericordia  e  bontà 
verso  di  me  !  E  l' hai  dunque  teco  il  mio  Gesù  in 
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amento,  di  cui  mi  ha  parlato  Unto  nano  M 
simina,  la  quale  eon  tanta  sollecitudine  ad  ha  d 

—  Appunto-,  e  sebbene  noi  non  alani  soliti  ad 

amm  questo  Mistero  i  novizii  m  non  dopo 

Lunga  prora,  tuttavia,  poiane  Dio  ti  ha  dato  tanta 

e  tanta  luoe,  io  a  bella  poeta  eoa  qui  rasato 

a  recari. 'In,  volendo  appagare  i  tuoi  santissimi  de- 
lio anchi'  mici.  BOOO   il   vaso,  ove  è 

euitodito  il  Oorpo  Santissimo  .li  Gaffi  Cristo... 
adoralo  intanto  riverente  e  devota. 

•  ina,  giunte  lo  mani,  a  tal  conno  si  prostra 
umilmente  B  tona,  trac  dal  suo  cuore  profondi 
ioap  a  dir  parola  si  rimano  par  alquanti 

milititi  in  qua)  devoto  atteggiamento.  Invitata  da 
Protaaio  a  sorgere,  solleva  la  fronti  ad  esclama  : 
—  oh  mio  buon  Gesù,  oh  mio  l'io!  Ti  s.>i  dunque 
nato  «li  visitare  questa  meecainella  tua  figlia  ■•• 
oh  bontàl  oh  amore 

—  Ora  tad  per  pooo,o  figlia,  ad  attendi  prima 
di  riceverlo  a  base  apparecchiarti.  Hai  detto  che 
Massimilla  ti  ha  bene  istruita  intorno  a  questo 
divin  Sacramento  della   Kuearistia:  che  cosa  hai 

dunque  appi-oso? 

—  Si,  padre:  Massimilla  mi  ha  insegnato  che 
sotto  le  apparenze  del  pano  in  cui  si  mostra  e  si 
riceve  vi  ha  il  Corpo  o  Sangue  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  vivo  e  vero  come  fu  stili' aitar  della 
Croce,  in  cui  Egli  volle  faro  il  sacrifizio  della  sua 
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vita  in  mezzo  ai  più  spietati  tormenti  :  e  mi  ag- 
giunse che  questo  stupendo  miracolo  di  amore 
volle  farlo  la  sera  istessa  innanzi  la  sua  morte 
come  testamento  e  pegno  dell'  amor  suo  per  noi, 
facendo  l' ultima  cena  co'  suoi  discepoli  ;  ai  quali 
die  facoltà  di  rinnovarlo  ogni  giorno  in  memoria 
dello  stesso  sacrifizio  sanguinoso  da  Lui  fatto  sul 
Calvario.  E  bene  mi  ha  avvertito,  che  sebbene 
vedessi  e  gustassi  co'  miei  sensi  puro  pane,  nulla 
ostante  io  dovessi  credere  fermamente,  altro  non 
essere  quel  pane  che  il  vero  Corpo  e  Sangue  di 
Gesù  Cristo  ;  consistendo  appunto  in  questo  il  me- 
rito della  fede.  Ed  è  in  queste  considerazioni  che 
io  passai  il  giorno  di  ieri  per  apparecchiarmi  a 
questi  atti  di  amore  e  di  fede,  sempre  sulla  spe- 
ranza di  poterlo  ricevere;  massime  dopo  quello 
che  di  mio  padre  ti  avrà  contato  Massimina.  Anzi 
è  questa  la  ragione  per  cui  ti  ho  chiamato,  mio 
caro  Protasio,  con  tanta  premura,  ed  ho  si  viva- 
mente desiderato  che  mei  recassi  ;  avendomi  in- 
segnato questo  ancora  Massimina,  che  cioè  man- 
giando noi  di  questo  pane  divino  egli  addiviene 
una  sola  cosa  con  noi,  nella  stessa  guisa  che  il 
pane  materiale  diviene  nostra  sostanza;  e  perciò 
da  Lui  attingiamo  virtù  e  coraggio  in  tutte  le  tri- 
bolazioni e  le  prove  di  nostra  vita. 

—  Non  più,  mia  figlia;  ciò  basta  per  farmi 
conoscere  come  tu  abbia  bene  appreso  intorno  a 
questo  Sacramento  di  amore:  cosi  chiamato  poiché 


wanda 
di  amore  più  segnalato,  tale  ohe 
di  piti  ne  moetrareelo  pi 
di  quello  che  ha  Catto. 

—  M  è  ana  profondita  ed  un 

d  io  ohe  [Mitrò  mai  rendergli 
in  contraccambio,  povera  fanciulla  come  sono? 
Quei  i 

—  Sai  (inalo  è  il  eoiitraceamhio  clic  gli  devi 

ioaa  mole  il  nostro  boon  Dio  anehe 

11  la.i  ci;  lia,  il  tuo  cuore  e  nulla 

.■i  ha  am  .   limili,  C 

iamarlo  aenaa  misura,  piti  ili  ogni  altra  cosa 
.  più  de* tuoi  genitori,  piti  ili  te  stessa 

e  sulla  Croce,  e  tu  puro  devi 

a  Lui  il  sacrili/io  della  tua  vita,  serven- 
ti tutte  le  forze  dell'anima  tua  e,  dove 

.  ancora... 

—  K   di  tau'  appaga  il  nostro  Dio,  o 
liol  Solo  il    cuore  irli   batta?.  E  che  meno 

rendergli...  ohe  cosa  più  meschina  of- 
frigli?.. Ali,  se  e  cosi,  lo  abbia  pttTC  il  cuor  mio, 
purché  m  degni  aOOOttarib;  poiché  io   desidero  di 
traimi  tutta  a  Lui  e  tutta  sua  rimanermi  in 
ii  nella  sua  hoiita  mei   conceda  e 

colla  sua  santa  grafia  mi  aiuti  e  mi  sorregga. 

—  E  come  non  ti  accetterà,  o  figliasse  questo 
e  ansi  il  suo  desiderio,  queste  sono  lo  sue  brame 
ardenl  tpradi  te  e  sopra  di  tutti-,  questo 


solo  Ei  cerca  da  noi,  di  essere  cioè  teneramente 
riamato,  sino  a  dichiararsi  sposo  delle  anime  no- 
stre, e  però  anche  tuo  se  il  vuoi? 

—  Anche  questo  mi  ha  detto  Massimina  :  ma 
è  egli  mai  possibile,  o  mio  buon  Padre?  Gesù  di- 
venire Sposo  nostro,  Gesù  Sposo  mio?..  Oh!.. 

—  Figlia,  se  è  possibile?  È  verità  anzi  di  fede, 
poiché  egli  stesso  ce  lo  ha  detto  ed  ha  protestato 
di  voler  esser  tale.  Ed  oh  quante  anime  fedeli, 
caste  e  virtuose  hanno  provato  queste  delizie 
dell'amore  di  Gesù  qual  vero  loro  sposo  ed  aman- 
te! E  questo  divino  sposalizio  si  compie  spe- 
cialmente nella  santa  Comunione  ricevendo  il  suo 
Corpo  e  Sangue  divino  :  poiché  coli'  unirsi  a  noi 
sotto  le  apparenze  di  pane,  come  tu  stessa  hai 
detto,  Egli  diviene  una  sola  cosa  con  noi,  quasi 
un  cuor  solo,  un'  anima  sola,  come  se  vivessimo 
della  stessa  sua  vita. 

—  Dunque  se  è  cosi  affrettati,  Padre  mio,  a 
consolarmi  ed  unirmi  a  questo  buon  Gesù  :  dam- 
mi presto  a  gustare  di  questo  pane  divino,  di  cui 
mi  sembra  avere  tanta  fame  che  mi  sento  lan- 
guire per  ogni  momento  che  passa.  Io  sposa  di 
Gesù!.,  io  unita  a  Gesù...  una  cosa  stéssa  con 
Gesù  !..  Oh  Dio ...  e  allora  di  che  mai  posso  io 
temere  ? . . 

—  Di  nulla,  o  figlia,  se  lo  avrai  davvero  con 
te.  Egli  sarà  la  tua  forza,  la  tua  virtù,  la  tua  di- 
fesa, il  tuo  appoggio,  il  tuo  coraggio  in  mezzo  a 
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qoalsi  tentazioni 

dagli  uomini  e  dal  demonio. 

—  Rinnova  dunque  In  i,  un 

atti»  di  vera  fede,  'li  ceid  [eside- 

rio  di  i  ;  piangi  di  ii ^ •  i »  avario  i ►  i i ; 

abbia  colpa;  d 
i  mancamenti  della  tua  fanciullezza,  tiene: 
tutti  ti  sieno  stati  perdonati  e  rimeaai  nel  santo 
imo,  o  digli:  «  Mio  Dio,  mio  Gesù,  io  ti  credo 
in  qu6  ti  adoro  eon  tutta  l'anima 

mia  :  io  ti  credo  e  ti  desidero  con  tutto  il  mio  cuore: 

(ritento  «li  non  averti 

prima  mare.  Deh  perdonami  in   (niello  ti 

to  mio  onore  e   fallo  tuo 

ed    venire  antro  di  DM!   Ah   si,   vieni,   mio  buon 

Vieni  6  ti  affretta,  ['rendine  il  possesso,  che 

io  lo  dono  sin  da  ora  a   lo... 

In  questo  diro,  Protaaio  apre  il  vaso  prezioso 

indeva  il  Pano  consacrato,  lo  prendo  tra  lo 
suo  mani,  lo  mostra  a  Cristina.  Chi  Veduto  ■ 
un  Serafino  di  amore  dinanzi  al  trono  di  Dio  can- 
tare a  Lui  L'angelico  Trisagio,  potrebbe  figurarsi 

:a  fanciulla  io  quol- 
l'istai.  i  (Iddio  forse  glielo  uvea 

ispirato!)  di  quell'abito  oandidissimo  da  lei  richie- 
sto, e  olio  la   inatti. 

Clelia,  il  cui  candore  tani  lava  quelTange- 

ilto  elio,  vivamente  in'.ìammato,  rilletteva  lo 
smanio  amoroso  del  suo  cuore:  cogli  occhi  l>ril- 


—  So- 
lanti quai  due  stelle  mattutine  che,  fissi,  immobili 
in  quel  pane  divino  testimoniavano  la  santa  gioia 
che  le  inondava  lo  spirito,  fattosi  il  segno  della 
croce,  'giunte  le  mani,  apre  le  rubiconde  sue  lab- 
bra e  riceve  da  Protasio  Gesù  in  Sacramento  con 
quelle  parole  —  II  Corpo  del  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  custodisca  l'anima  tua  nella  vita  eterna. 
Amen.  — 

Cristina  appena  ricevutolo  china  la  fronte,  e 
fatto  come  velo  al  suo  volto  colle  tenerelle  mani, 
si  prostra  là  dov'era  ed  ivi  resta  come  immobile: 
non  la  bocca  si  apre  a  parola,  solo  il  cuore  agli 
affetti,  gli  occhi  al  pianto:  onde  non  altro  s'ode 
che  profondi  sospiri,  interrotti  singhiozzi. 

Protasio  altamente  commosso  a  tal  vista  e 
quasi  fuori  di  sé  per  la  gioia  mista  a  stupore,  non 
osò  turbare  la  fanciulla  nel  suo  religioso  atteggia- 
mento; ma  trattosi  in  disparte  con  Massimina, 
che  piangeva  anch'essa  teneramente, 

—  Ah  Massimina,  Massimina,  le  dice  som- 
messo, di  qual  consolazione  non  è  inebriata  l'a- 
nima mia,  ma  insieme  qual  funesto  pensiero  mi 
agita  la  mente,  mi  opprime  il  cuore  !...  Dimmi,  è 
proprio  vero  quello  che  ieri  mi  contasti,  cioè  che 
Urbano  oggi  si  recherà  da  Cristina  per  esplorare 
la  sua  fede?  Ch'ei  ne  sia  davvero  entrato  in  so- 
spetto ? 

—  Oh  Protasio,  cos'i  non  fosse  stato  e  non  av- 
venisse !  ed  è  questo  pure  il  pensiero  che  strazia 
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crudelmente  anche  il  ouor  mio.  <  ih  Cristina  mia!... 
o  mia  etra  figliai..  Oh  Dio!...  Volea  più  dira,  ma 
rima  di  entrambi  imposero  momentaneo  si- 
lenzio.  Rilevatisi  alquanto, 

—  Ma  dunque,  ripigliò  P  pn> 
densa  ili  fargliene  uà  conno:  poiché,  m  il  padre 
parlando  booo  giunge  b  icopriw  «"he  essa  e  diva- 
nota  Cristiana...  Oh  Dio!...  io  ne  tramol...  Che  ae 
dici  Massimilla? 

—  Anzi  assolatamente  . tìo  io  erado  'li 
avvisane  la  fanciulla  ed  agguerrirla,  allineilo,  so 

mai  avvenisse...  <  >h  mio  '  iesu  salvala  ehe  e  tua  fi- 
glia! Piero  odiatore  dei  cristiani  com'è  Urbano, 

no,  ehe  non  8  possibile  ehe  non  no  siciliano  tatti 
assai  luttuosi.   Disgraziata   fanciulla!  ed   io  pure 

sono  eausa...  Gran  Dio,  deh  corri  in  nostro  aiuto L. 

—  No,  Massimilla,   non  chiamare  disgraziata 

la  fanciulla;  diciamola  invece  fortunata  dinanzi 

a  Dio  e  agli  Occhi  della  fede.  K  qua]  fortuna  mag- 
giore di  quella  di  poter  cogliere  la  palma  del  mar- 
tirio in  si  tenera  stài  lei  beata!...  Oh  (piale  invi- 
dia!... Non  hai  udito  come  Ella  già  spontanea  si 
offra t...  Toniamo  dunque  senz'altro  da  lei;  fac- 
ciamo tacere  la  voce  della  natura  e  parli  solo  quella 

dalla  Religione. 

Cristina  se  ne  stava  tettala  In  profonda  ado- 
razione, e  quasi  si  sarebbe  detto  in  un  estasi  di 
amore  col  suo  Dio.   Appressatosi  a  lei  ProtaSÌO, 

—  Cristina,   le  dice,   ora  che  hai  adonto  il 
Dnir.tMTi.  Cristina  di  Bulsena.  6 
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tuo  Dio,  sorgi  per  un  momento  ed  ascolta  il  suo 
ministro. 

—  Che  vuoi,  mio  buon  Padre,  che  dici?  Oh 
quanto  è  dolce  cosa  lo  stare  con  Gesù!  Quanto 
è  vero  quello  che  tu  stesso  mi  hai  insegnato,  cioè, 
che  posseder  Lui  è  un  possedere  il  più  prezioso 
tesoro  del  mondo,  è  il  maggior  contento  che  possa 
provarsi  quaggiù  sulla  terra. 

—  Sei  dunque  paga,  o  figlia,  di  avere  ricevuto 
Gesù? 

—  Oh  che  mi  chiedi,  Protasio,  che  mi  diman- 
di? Oh  se  vedessi  il  cuor  mio!... 

—  L'hai  ringraziato  il  nostro  buon  Dio  per 
tanto  favore? 

—  Oh  con  quanta  espansione  dell'animo  mio  ! 

—  E  che  gli  hai  chiesto,  di  che  l'hai  pregato 
in  questo  tempo  che  sei  stata  così  raccolta  con  Lui? 

—  Oh  quante  cose  gli  ho  chiesto  ;  di  quante 
l'ho  pregato!...  Sopra  tutto  gli  ho  dimandata  la 
grazia  di  rimanermi  sempre  a  lui  fedele,  sem- 
pre ferma  e  costante  nella  fede  che  ho  professata, 
dalla  quale  mi  è  derivato  tanto  bene  e  tanta  con- 
solazione. 

Non  potè  Protasio  a  tal  punto  celare  le  la- 
grime che  furtive  gli  scorreano  dal  volto,  onde 
avvedutasene  Cristina  soggiunge  : 

—  E  perchè,  mio  buon  padre,  invece  di  esser- 
mi compagno  della  gioia,  ti  attristi  e  piangi  ? 

—  Ah  figlia,  figlia  mia  in  Gesù  Cristo,  se  sa- 
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piai  pensiero  fanettO  mi  turba,  mi  ai/ita,  mi 
scontorta!... 

—  Qua!  è  egli  mail  non  mei  solare  per  \ 

—  11  pensiero  ''li"  mi  itrasia  il  onore  sci  tu 

,  (i  figlia,  pei  tu!  Oo  ohe  t'arai.   t'ristina  mia, 

avendo  in  quest'oggi  'i  si  presenterà  tuo  padre 

(e  vena  eerto  porche  ti  sospetta  cristiana),  che 

fendi  Che  risponderai  quando  te  ne  tara  dimandai 
L'animo  iroso  ili  tuo  padre,  eoe)  fiero  nemieo  del 

nome  cristiane,  ohe   ad   altro   non   aspira,   SS  BOB 

iure  eeteraeinjo  «li  quelli  ohe  lo  portano!...  Mio  Dìo, 

quando  vi  peOSOL.  <>h  so  tu  vedessi  in  citta  (piai 
movimento  di  sol. lati,  quali  ricerche,  qua!  vigilan- 
za! Signore  abbi  pietà  di  aoiL. 

Quel  giovinette  rosa  ohe  toeoa  da  gelo  notturno 
si  scolora,  piega  in  sullo  stelo  e  si  chinile.  Cristi- 
li  alle  parole  di  Protaeio  si  turba,  impallidi- 
sce e  china  sul  petto  sospirando  l'angelica  fa 
Bn  il  tributo  della  natura,  che  rifugge eJ  prfl 
di  imminenti  sventure  e  pericoli.  Ma  ben  tosto 
levata  la  tìoiitc  e  ri\olta  al  ministro  di  Dio, rispose: 

—  Tu  temi  e  tremi  pef  me,  o  l'rotasio,  e  ne 
hai  ben  ragione;  e  più  ne  tremo  io  e  ne  temo,  pre- 
vedendo chiari  abbastanza  i  furori  del  padre  mio. 
Ma  dunque  che  dorrò  io  tare,  giaOOhe  eluderli 
ella  0  cosa  impossibile,  e  tanto  meno  convivere 
con  lui  giurato  nemico  di  Cristo?  Ole  farò?...  Che 

risponderò?*..  0  mio  buon  Dio,  sederò  io  alle  sue 

lusinghe  ?...  paventerò  lo  sue  minacce?...  tradirò  la 


—  84  — 
tua  fede,  giurata  appena?...  Oh  no,  mio  Dio,  no... 
non  sia  mai!...  in  Voi  solo  confido  e  spero!  Ora,  o 
Protasio,  che  ho  ricevuto  il  mio  Gesù  nella  santa 
Comunione,  ora  che  lo  possiedo  e  lo  tengo  stretto  al 
mio  cuore,  sento  in  me  cresciuto  immensamente 
il  coraggio  ;  ed  il  cuore  stesso  mi  dice  che  Egli  non 
mi  abbandonerà,  siccome  tu  stesso  mi  hai  fatto 
sempre  sperare. 

—  Sì,  figlia  mia,  è  solo  in  Lui  che  dobbiamo 
confidare  e  sperare  ;  è  nella  virtù  ed  efficacia  di 
questo  cibo  divino  che  hanno  sempre  attinto  for- 
tezza e  coraggio  tutti  i  cristiani,  i  quali  hanno  com- 
battuto per  Gesù  Cristo  ed  hanno  data  anche  la 
vita  per  suo  amore  ed  in  ossequio  alla  sua  fede,  e 
sono  quelli  appunto  che  noi  chiamiamo  Martiri.  È 
sempre  Iddio  che  li  ha  sostenuti  e  confortati  fra  i 
più  spietati  tormenti  sino  ad  insultare  gli  stessi 
carnefici.  Oh  se  tu  conoscessi,  o  figlia,  la  storia  di 
tanti  milioni  di  questi  martiri  cristiani,  quanto  ti 
sentiresti  infiammata  ed  incoraggiata!..  E  non  sono 
soltanto  uomini  e  donne  robuste  di  età,  ma  anche 
vecchi,  fanciulli  e  fanciulle  pari  tue,  le  quali  mercè 
la  grazia  di  Gesù  hanno  saputo  non  solo  rispon- 
dere a  tutte  le  fallacie  e  suggestioni  de'  loro  car- 
nefici ministri  del  diavolo,  ma  l' hanno  costante- 
mente durata  sino  alla  effusione  di  tutto  il  loro 
sangue. 

—  Se  è  così,  perchè  dunque  piangevi  tu,  o 
Protasio?  Perchè  io  stessa  debbo  temere?..  Soste- 
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unta  dal  mio  Dio  non  domo. anch' io  oatofc  dalla 

I    loro  tempra    e  darò  anch'  io  la  mia   vita 

par  i-ni  '... 

—  M  lo  potrai  sansa  debbio,  o  figli 

riponga,  pomo  ben  dioefti,  tutta  ([nauta  la  tua  fi- 
dacia  in  I  i  >.  al  quale  ti  sci  unita  60104  a 
tuo  Sposo  nella  santa  Kucaristia.  Non  altrimenti 
lia  fitto,  or  son  [lochi  anni,  nella  gran  Roma,  una 
fanciulla  tua  pari,  della  stossa  tua  età,  notule  e 
:,  per  no:;  !  |ò  i  tiranni 
e  sostenne  Intrepida  la  morto:  ed  il  suo  glo 
nome  è  già  Scritto  QOgU  Atti  dei  Martiri  che  ci  ha 
traameaa]  il  -auto  Pontefice  Sisto,  e  quello  che  più 
importa,  è  scritto  In  cielo.  Quella  generosa  fan- 
ciulla, fu  stretta  in  dura  prigione,  afflitta  6  tortu- 
rata in  mille  nodi,  poeta  perfino  ad   ardere  tra  lo 

fiamme;  ma  le  fiamma  istesse  punto  non  i  ( 
Saro:  finalmente  con  una  spada  Ifl  fa  dal  carnefice 
i  la  sua  memoria  è  benedetta, 

6  rallini  a  su  i  SO  DJ  sta  in  Paradiso  a  godere  il  suo 

ODO  cui  area  contratto  il  sacro  sponsali/io. 

o  però  anch'olla    chiamava  suo  Sposo.  Ora  se  tu 

[iure  desideri  patire  e  morire  per  Lui,  eccoti  que- 
sto hello  esemplo  da  imitare. 

—  Si,  mio  caro  padre,  io  tarò  di  tener  dietro 
all'esempio  di  questa  fanciulla  mia  pari;  perchè 

anch'io  anelo  a  darò  un  qualche  contraccambio  al 

grande  amore  ohe  mi  ha  mostrato  il  mio  bnon  I>io. 

Ah  se  Comi  tanto  mi  ha  amato  sino  a  dare  il  san- 
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gue  e  la  vita  per  me,  come  tu  mi  hai  insegnato, 
perchè  non  dovrò  io  dare  per  lui  il  sangue  e  la 
vita  mia?... 

—  Tu  mi  edifichi  e  mi  consoli  sempre  più, 
figlia  mia,  con  questi  tuoi  propositi  :  ed  io  pregherò 
di  cuore  il  Signore  a  conservarteli  ed  a  darti  forza 
e  coraggio  da  superare  qualsiasi  prova  che  pia- 
cesse al  Signore  fare  sopra  di  te,  sempre  pel  tuo 
bene.  Più  vorrei  dirti;  ma  più  a  lungo  non  posso 
trattenermi  e  l'ora  assai  tarda  mi  costringe  a  par- 
tire. Ma  noi  farò  senza  che  prima  ti  abbia  bene- 
detto ed  imposte  le  mani  consecrate  sopra  il  tuo 
capo.  —  Dio  ti  benedica,  o  figlia;  e  per  questa  sa- 
cra imposizione  discenda  sovra  di  te  tanta  virtù 
dello  Spirito  Santo  che  tu  possa  virilmente  resi- 
stere al  demonio  e  tutte  le  sue  tentazioni,  agli  uo- 
mini e  ad  ogni  loro  lusinga  e  minaccia.  Tieni! 
sempre  stretta  al  cuore  l'imagine  di  Gesù  Croci- 
fisso che  ti  mandai  per  Massimina,  e  non  temere, 
o  figlia.  Gesù  Cristo,  che  servi  ed  ami  e  di  cui  porti 
il  nome,  Egli  nell'Angelo  tuo  custode  starà  sempre 
ai  tuoi  fianchi,  combatterà  per  te,  trionferà  per  te. 
Mia  figlia,  Cristina,  addio  ! 

—  Dunque  mi  lasci,  o  mio  padre?..  Ahi  me 
misera,  quando  potrò  rivederti?  E  che  farò  io 
senza  di  te?..  Deh  ferma,  ascolta. 

—  Rivederti?  Sallo  Iddio  quanto  il  bramerei: 
ma  come?.,  dove?.,  quando  io  il  potrò?  Sebbene, 
rivederti...   sì  lo  spero,  colassù  in  cielo  dove  ti 
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aspetta  Immai scibile  la  corona»1  la  palma!..  E 

tu  quando  vi  tarai  giunta  ricorderai  al  tuo  Dio 
ino  ministro.  E  si  dicendo,  le  dà 
l'amplesso  dalla  paco  e  tra  le  lagrima  ed  i  sin- 
ghiozzi seu  parte. 

Terrìbile  momento  fu  questo  per  tutti,  ma  più 
par  la  fanciulla,  la  quale  mentre  perdeva  in  Pro- 
taaio  l'angelo  suo  eoafòrtatora,  avea  fiso  in  mania 
il  pentiero  dd  suo  avvenire  :  onde  per  la  foga  del- 
l'ansietà  e  del  dolore,  per  un  istante  sen  giacqui 
svenuta  a  fonie  morta.  Massimina perciò,  accompa- 
gnato rapidamente  Protasio  alla  porta  della  torre, 
volo  <li  ritorno  a  Cristina;  poiché  sendo  lontana 
Clelia  in  quella  notte,  era  pili  libero  lo  sfogo  ai 
vari  all'etti  dall'animo.  La  chiama,  la  Conforta,  l'in- 
coraggia, lo  dà  pietosa  speranza  di  poter  rivedere 
un'altra  volta  Protasio:  tanto  insomma  si  adopera 
die  la  dispone  a  ooricarai  e  riposare  tranquilla  colla 

heiio.li/.ioue.   di  DÌO. 

I  invero  giustamente  temeva  cho  quelle 
gagliarde  commozioni  potessero  nuocere  alla  sa- 
lute della  fanciulla  e  cos'i  si  andasse  incontro  a 
conseguenze  anche  peggiori.  Tornate  adunque  am- 
bedne  in  calma,  si  baciarono  in  fronte;  e  Massi- 
mina  eziandio  dopo  avere  atiittito  Cristina  nel 
cori  tarai,  si  ritirò  nella  sua  camera,  bisognosa  ol- 
tre modo  di  riposo  per  aver  passate  insonni  lo 
poche  ore  dalla  notte  precedente. 


VII. 


L'  arcano  svelato. 


*4 

°°ojÈ^  la  povera  Massimina  indarno  coricossi.  Un 
$5  pensiero  funesto  le  stava  come  incubo  sull'ani- 
ma, di  maniera  che  il  sonno  sen  fuggì  affatto  dai 
suoi  occhi,  e  non  aveva  che  lagrime  e  sospiri.  E 
sospirava  e  piangeva,  sia  al  pensiero  della  terribil 
prova  che  dovea  sostenere  Fistesso  giorno  la  fan- 
ciulla al  cospetto  del  padre  suo  che  era  per  andare 
a  visitarla,  sia  ancora  per  sé  medesima  che  in  fac- 
cia ad  Urbano  assai  difficilmente  avrebbe  potuto 
dissimular  V  accaduto.  Le  parole  di  Clelia  ad  Ur- 
bano l' avevano  posto  in  qualche  sebben  lieve  so- 
spetto; epperò,  accertato  ch'egli  fosse,  la  sua  vita 
correva  sicuro  pericolo  di  fronte  alla  fierezza  di 
lui  contro  il  cristianesimo.  In  seguito  di  che  la 
fuga  o  l'ascondersi  in  modo  altamente  arcano  era 
l'unico  espediente  per  iscongiurare  il  supremo  pe- 
ricolo. 
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B  tuttavia  in  «libile  frangente  no 

rieolveraL  Lasciare  la  tancialla  bob  lo  regge  il 
More;  il  rimanere  le  appariaoe  par  entrambi  peg- 
giora* a  Onda  Cristina,  va  ripetendo  Belli 
dal  ino  dolora, o  figlia  miai  Ali  torte  io  bob  potrò 
piu  rivederti I...  Oh  p<misì<m<>  straziamo  pel  cuor 
mio:...  oh  in.-  InCelioel...  E  tu  ohe  (arai,  Cristina 

mia....  clu1   tarai,   sola   derelitta ?«#.  Oh    DtOl...  » 

intanto  il  timor.'  ingigantiate  aampre  più  nella 

sua  fantasia  ili  fronte  ai  turori  di  l'rbano,  e  la 
■  il  miglior  partito  dio  ella  rade  par  salvare 
la  vita,  l'ero  manifestare  alla  fanciulla  questo  suo 
divisamente  Barebbe  stato  un  ferirla  a  morte: 
atpettare  in  diaparte  il  risultato  della  visita  di 
Urbano,  sembrava  del  tutto  inutile  ed  altamente 
pericoloso,  perone  il  successo  era  bello  e  pi 
duto  e  sicuro,  e  dopo  questo  le  sarebbe  senza  dub- 
i.io  praelnaa  la  via  alla  (toga.  Par  tutto  ciò  r 

mina  risolvette  di  tacere  all'atto,  rimanere  al  suo 
posto  sino  al   venire  di  Urbano  e,  tutto  app 

ornato,  deatramente  raggira:  solo  L'amareggiava  il 

non  potar  favellare  liberamente  eolla  fanciulla,  es- 
sendo quello  il  ^iorn  ito  a  delia,  ed  assai 
più  il  pensiero  che  mai  più  forse  non  L'avrebbe 
veduta:  come  di  fatti  Btgni  Le  ore  del  giorno 
corsero  abbastanza  tristi  per  l'ima  e  per  l'altra; 
ma  era  giuoco  forza  far  mostra  di  grande  disin- 
voltura, onde  nemmeno  un  lieve  sentore  se  ne 
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Era  il  pomeriggio,  nell'ora  in  cui  i  cittadini 
solevano  muoversi  a  diporto  per  gustare  le  dolci 
aure  dell'ameno  e  delizioso  lago,  quando  Urbano 
seguito  da  Clelia  e  dalla  nobile  guardia  del  preto- 
rio salì  le  scale  della  torre.  Lasciati  tutti  in  dispar- 
te, penetra  solo  nella  stanza  di  sua  figlia.  La  fan- 
ciulla lo  saluta  riverente;  il  padre  la  carezza,  l'ab- 
braccia :  fissa  lo  sguardo  in  quell'angelico  volto, 
e  nel  vederlo  alquanto  turbato, 

—  Che  hai  figlia  mia,  le  dice,  che  ti  vedo  quasi 
incerta  e  malinconica?  La  mia  visita  dovrebbe 
invece  rallegrarti. 

—  Oh  padre,  ringrazio  la  tua  bontà. 

—  Dimmi  dunque  :  forse  che  lo  startene  cosi 
separata  dalla  famiglia  e  dai  cittadini  ti  è  grave, 
importabile  ? 

—  No  :  anzi  è  di  mia  soddisfazione  ;  perchè., 
come  fu  parlato  fra  noi  sin  dalle  prime,  io  trovo 
agio  maggiore  di  attendere  allo  studio  ed  ai  miei 
lavori  ;  e  l'istessa  Clelia,  credo,  te  ne  avrà  riferito. 

—  Sta  bene  :  poi  devi  anche  rammentarti,  che 
a  ciò  m' indusse  la  stessa  tua  inclinazione,  la  quale 
(fors'anco  senza  volerlo)  mi  hai  manifestataci  ser- 
barti vergine  ;  onde  io  ti  accennai  allora  delle  no- 
stre illustri  Vestali.  Ne  sei  forse  ora  pentita,  e 
brami  in  quella  vece  impalmarti  a  suo  tempo  a 
qualche  giovane  nobile  patrizio  tuo  pari? 

—  Tutt'altro  che  impalmarmi,  io  rifuggo  dalle 
nozze. 
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—  B  allora  Lo  startene  qui  soletta  ti  si  addice 
anche  meglio  per  riuscir.'  tu  pur.'  una  Vestale, 
Mata  una  sacerdotessa  dei  gloriati  Niiini  del  no- 

gìorioeo  impera 

—  Io?...  padre».,  sacerdotessa?...  Oh  Dio! 

—  B  ohel  li  semina  font  péaeo)  vanto  l' ini— 
ziarti  ai  nostri  alti  misteri  I  servir»'  davvicino  alla 

illustri'  figlia  di  Giore  ••  <li  Rea,  \o' diro  a  Vesta, 

alla  gran  J>ea  .li  lumia  I 

—  Altra  donzella  se  L'abbia  questo  vanto;  io 
vi  rintm/.io... 

—  1*]  per  qua!  cagione  vuoi  tu  rinunziarvi  '.... 
Non  ti  sono  pia  a  cuore  i  nostri  Numi,  o  li  hai  di- 
menticati tu  forse  !  Kppuro  dovresti  rammentare 
le  mie  rure  paterne  nell'educarti  alla  loro  religione 
e  .mante  volte  sei  meco  venuta  ai  saeritìzii  nelle 
loro  solennità  I 

—  Oh  odio  mi  ricordi,  0  padre! 

—  Como!.,  e  non  dovresti  anzi  gioirne  ed  an- 
darne superila,  figlia  come  sei  nobile  e  ben  nata, 
di  aver  preceduto  altri  coll'esempio  nel  compiere 

qaeati  religioai  doveri  I 

—  Invece,  qual  pensiero! 

—  Dunque  hai  tu  t rasi: redito  il  comando  che 
io  t' imposi  di  adorare  e  venerare  in  ciascun  giorno 
questo  Giove  ed  Apollo,  che  io  a  tal  tino  foci  qui 
collocare  da  Clelia^ 

—  Padre,  confesso,  non  ti  ho  obbedito. 

—  Se  non  hai  obbedito,  dimmene  almeno  la 
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ragione.  Dubiti  forse  della  verità  dei  nostri  Dii  ?.. 
Vaneggi  tu  forse  da  povera  fanciulla?  0  che  altri... 
Guai  al  traditore  se  mai  fosse  ! 

—  No,  non  vaneggio  :  ma  è  appunto  un  forte 
dubbio  sortomi  in  mente  che... 

—  Qual  dubbio  mai,  pazzarella  che  sei  ? 

—  Che  questi  tuoi  idoli...  ti  prego  ad  ascol- 
tarmi, o  padre.  Nel  silenzio  del  mio  ritiro  oh 
quante  volte  mi  son  fatta  alla  finestra  di  quest'al- 
tissima torre,  a  contemplare  le  bellezze  della  na- 
tura, queste  ridenti  ed  amene  colline,  questo  lago 
sotto  il  raggio  della  luna  incantevole,  questo  cielo 
brillante  di  miriadi  di  stelle  ;  l'ordine,  il  moto,  la 
varietà  del  creato:  e,  ti  confesso  ingenuamente 
che  io  non  ho  potuto,  né  posso  persuader  a  me 
stessa  che  tante  maraviglie  sieno  opera  e  virtù 
di  questo  Giove  ed  Apollo  cui  mi  accenni,  i  quali 
alla  fine  non  sono  che  statue  ;  sia  pure  di  oro  finis- 
simo, ma  statue  sempre  e  senza  vita.  E  non  po- 
trebbe essere  che  un  altro  Dio... 

—  Chi  è  dunque  questo  Dio  che  tu  ti  figuri, 
iroso  ripiglia  Urbano,  se  tali  non  sono  i  Numi 
eccelsi  che  noi  adoriamo  ?  Sarà  forse  il  Dio  de'  Cri- 
stiani, sarà  quel  giudeo  crocifisso...  quell'impo- 
store ? . . 

—  Eppure  se  il  conoscessi  ! 

—  Taci,  perfida  e  temeraria,  o  che  io. . . 

In  questo  dire  si  alza  sdegnoso,  e  con  due  occhi 
sanguigni  di  bile  per  V  inaspettata  novità,  vorrebbe 
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ntro  la  fanciulla,  percuoterla,  ichiafieg- 
giarla;  ma  l'amore  di  padre,  la  ipcransa  ohe  la 
Binatane  ivaniaoa,  l"  rattiene,  e,  ohiamata  a<l  atta 

l'ancella 

—  Clelia,  Clelia;  donde  mai,  lo  dice,  questa 
1. rutta  scena  ch'io    vedo   Qui   Pappiti 

DOT'è  M.i-siiuina  (  ohe 

—  Booomi,  signore,  eoa  pronta:  Mfatiimina  io 
la  villi  or  dianzi  oaoir  dalla  torre. 

—  rlla  ebe  lui  tradito  il  mio 
amore,  perchè  è  fuggital  Clelia,  o  tu  ? 

—  -  io  non  intendo.  Qoal  è  Soggetto 
della            Bollerai 

—  Io  vi  atlìdai  mia  figlia  non  solo  perche  la 
larviate  da  sua  pari,  ma  eziandio  affinone  la  uv« 

vigilaste,  anzitutto  intorno  al  punto  dei  riti    ; 

lerrare  reno  i  anatri  Numi:  ed  a  questo  fine  io 
feci  Otti  a  te,  Clelia,  collocare  le  statue  di  Giove  e 
di  Apollo.  Oca  tutt'altro  trovo  io  essere  avvenuto... 
Neppure  di  un  guardo  li  ha  degnati  ooal 
quello  che  e  peggiore  e  mi  desta  in  petto  un  Ire- 
mito  di  collera,  li  è  che  sembra  t'antasticare  il  Dio 

de'Cristiani...  quel  giudeo  crocifisso.... 

—  Signore,  lo  già  ?el  dissi,  che  stando  una 
mattina  in  attesa  alla  porta  della  camera  della 
t'anciulla  per  portarle  un  abito,  io  la  sentii  bron- 
tolare alcuno  parole,  tra  le  quali  mi  parve  quella 
di  Croce  o  Crocifiuo  ;  parole  che  mi  fecero  sospet- 
tare Qualche  cambiamento  nell'animo  suo.  Io  non 
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mancai  d'avvertirvene,  signor  mio  ;  voi  pensaste 
invece  che  io  avessi  male  inteso. 

—  Sì,  questo  è  vero  ;  perchè  non  potea  punto 
dubitare  della  religione  della  mia  figlia.  Or  dun- 
que come  mai  è  avvenuto  questo  strano  feno- 
meno ?  Forse  Massimina  la  temeraria . . . 

—  In  quanto  a  me,  signore,  voi  potete  starvene 
sicuro  ;  e  vostra  figlia  medesima  può  dirvelo, 
quanto  spesso  io  le  abbia  raccomandato  il  culto  e 
la  venerazione  ai  nostri  Numi,  tutela  mia  e  vostra 
e  ad  un  tempo  del  nostro  grande  e  glorioso  impero. 

—  Dunque  Massimina  ti  ha  subornata;  e  forse 
si  è  data  alla  fuga?  Ah,  la  traditrice  !  Ma  ne  andrà 
la  sua  vita;  perfida,  disleale!...  —  Guardie,  si 
cerchi  immediatamente  dappertutto  quella  scelle- 
rata che  ha  tradito  il  mio  amore  e  la  mia  confi- 
denza, e  mi  si  conduca  subito  davanti;  proverà 
terribile  il  mio  sdegno. 

—  Padre,  ferma...  oh  Dio  ! 

—  Se  vuoi  chiamarmi  con  questo  nome  di  pa- 
dre, tu  devi  essere  la  figlia  del  cuor  mio  e  seguire 
le  mie  pedate.  Perdono  per  ora  alla  tua  età  troppo 
facile  a  rimanere  illusa  ;  ti  accordo  sette  giorni  a 
far  senno  :  guai  a  te  se  noi  farai  :  il  mio  furore 
non  avrà  più  ritegno. 

E  sì  dicendo,  fremente  fa  ritorno  al  suo  appar- 
tamento :  dà  ordini  che  sieno  chiamate  nuove  an- 
celle alla  custodia  e  vigilanza  della  fanciulla  in  nu- 
mero di  dodici,  esclusa  anche  Clelia  (6).  Egli  stesso 
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oeglie  tra  la  più  fida  resin  innanzi 

a  so,  con  quell'autorità  ohi  gli  derivava  de'  iuoì 
meriti  e  natali  e  della  oarioa  di  Prefetto  della  citta, 

dopo  aver  lin»>  accennato  il  latto, 

—  Il  eie)  vi  guardi,  dice  loro,  dal  tradirmi  me- 
nomamente; tutto  il  mio  sdegno  piomberebbe  ter- 

ril'ile  sopra  il  vostro  capo.  Studiatevi  di  [dono  ac- 
cordo (re  \oi,  (piando  l'ima,  quando  l'altra,  «piando 
tutte   insieme,  e  :  .dola.   Qf  riprendendola, 

di  togliere  dalla  mente  e  dal  cuore  di  fida  figlia  Ogni 

o  di  cristiana  superstizione,  die  veneri  e 

sacrifichi  ai  nostri  sommi  Numi  dell'impero:  ecco 
tutto.  Vedrete  nel  suo  quart ierino  due  statue  di 
oro  tinis>imo  di  Giova  a  <li  Apollo:  e  dinanzi  ad 
essi  die  decreto  trarla  a  bruciare  l'incenso  che  ivi 
trovate  apparecchiato,  p recedendola  voi  coH'eseni- 
pio.  A.lelasia,  a  te  io  peculiarmente  l'affido  (era 
la  più  colta  ed  insieme  la  più  fida);  e  però  te 
io  chiamo  an/.i  tutte  mallevadrice  per  la  fanciulla. 

—  Signore,  noi  ti  ringraziamo  dell'onore  che 
ci  t'ai  nel  servirti  e  del  piacere  che  ci  procuri  di 
star  preOiO  alla  caratila  figlinole.  Noi  eseguiremo 
fedelmente  1  tuoi  ordini,  e  portiamo  fiducia  nella 
bontà  dei  nostri  eccelsi  Numi,  che  essa  toni' 

tuo OVOre docile  ed  obbediente,  deirna  dell'amor  tuo. 

—  La  vostra  parola,  il  vostro  onore,  la  vostra 
vita...    Andati'.   —  Oh  cielo!  o  sommo  (iù< 
grande  Apollo!  Doli,  figlie  mia,  torna  agli  amorosi 
amplessi  del  padre  tuo  !.. 


Vili. 
Una  disputa  trionfante. 


tE  dodici  ancelle  salirono  ben  presto  la  torre  e 
furono  presso  alla  fanciulla  di  Urbano  ;  la  quale 
se  ne  stava,  come  è  ben  naturale,  profondamente 
afflitta  e  turbata  nell'  animo,  sia  pel  suo  avvenire, 
che  le  si  presentava  alla  imaginazione  quale  un 
orizzonte  gravido  di  fosche  nubi,  sebbene  rassé- 
gnatissima  al  volere  di  Dio;  sia,  e  forse  anche  più, 
per  la  sua  Massimina  che  più  non  vedeva  e  ben 
dovea  supporre  fuggita,  temendo  che  fosse  sco- 
perta e  condannata  a  sicura  morte.  Le  ancelle  che 
se  ne  avvidero  ne  ebbero  compassione  e  risolvet- 
tero di  rispettare  il  dolore  della  fanciulla.  Di  ma- 
niera che  appena  compiuti  seco  i  doveri  di  una 
ossequiosa  urbanità,  e  dichiaratesele  pronte  ad 
ogni  suo  cenno,  ritiraronsi  in  disparte  ciascuna 
al  suo  officio.  Il  giorno  appresso  rinvennero  la  fan- 
ciulla in  uno  stato  di  tristezza  anche  maggiore  ;  e 
perciò  avuto  riguardo  alla  sua  salute,  la  quale 
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avrebbe  potato  lenza  dubbio  risentirti  :i<l  no  a 
contrasto,  non  amarono  ponto  molestarla,  ri- 

BMttondO  ad   altn»  giorno  la  pro\a. 

B  Cristina?.,  Approfittando  di  guest 

o  delle  anoelli .  parlava  tanto  piti 

liberamente  fui  suo   Dio   ma   piti  coli' a:, 

colla  Ungila.  Como  elevata  in  celesti  eontem] 

/ioni  M  ne  sta\a  a  Lui  strettamente  unita,  a  Lui 
sospirava,  a  Lui  gridava  raccomandandogli  i  suoi 

giorni  inpremi  :  donde  potè  attingere  avella  tetra- 
gona fortezza  di  che  la  vedremo  dar  saggio  stu- 
pendo nel  qio  lungo  e  evadale  martirio;  e  quella 
umile  celestiale  sapienza  che,  sebbène  parlata  da 
una  fanciulla,  seppe  confondere  l'umana  arroganza 
india   persona  «lei  più  fieri  tiranni. 

Era  il  terso  giorno,  quando  àdelaaia,  dopo 
compiuti  i  suoi  servigi  e  il  debito  della  urbanità 
si  fece  Insieme  colle  altre  ancelle  presso  la  fan- 
ciulla, e  cosi  prese  a  parlarle, 

—  Voi  ben  conoscete,  signorina,  le  intenzioni 
di   vostro  padre  e  ..dmonte 

l'incarico  a  noi  imposto  nell' avervi  affidato  allo 
nostre  cure:  e  mentre  noi  andiamo  ben  liete  di 
servirvi    e    starcene   in   vostra  compagnia,    I 

remino  nello  stesso  tempo  di  compiacere  le  \ 
brame  che  egli  ha  sopra  di  voi  Loie1'  -lo  e 

Siate  eerta,  che  ei    teneramente   vi   ama.  |  pero 

troppo  gli  spiace  di   trovare  in    \oi  a  ai 

suoi  ordini. 

Bnir.iMTt.  Crittina  *li  Bolscna.  7 
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—  Sono  grata  alle  vostre  cure,  Adelasia  e  mie 
buone  compagne,  e  tanto  più  a  quelle  di  mio  padre 
ed  al  suo  amore.  Ma  ditemi  qual  è  mai  il  vostro 
incarico  ? 

—  Facil  cosa  è  il  conoscerlo.  11  padre  vostro, 
è  molto  adirato  con  voi,  nobile  signora,  nell' aver 
veduto  la  vostra  disobbedienza  non  solo,  ma  peg- 
gio ancora  la  vostra  ripugnanza  nell' adorare  e 
sacrificare  ai  grandi  e  venerati  Numi  dell'  impero, 
Giove  ed  Apollo,  come  egli  vi  avea  chiaramente  e 
recisamente  imposto.  Questo  dunque  vuole  da  voi, 
e  nuli'  altro,  che  vi  uniate  cioè  a  noi  in  questi 
giorni  nel  tributar  loro  omaggio  e  venerazione. 
Essendo  questo  il  principale  dovere  di  ogni  anima 
ben  nata,  pensate  se  non  debba  essere  il  vostro, 
figlia  di  tanto  padre  e  rampollo  di  sì  nobil  casato. 
Egli  è  a  questo  fine  che  vi  ha  procurata  una  edu- 
cazione cotanto  elevata,  ed  ha  speso  tante  cure  e 
sollecitudini  :  e  voi  vorreste  fare  quest'onta  a  lui, 
tale  offesa  ai  nostri  Numi,  ed  esser  cagione  di 
sventure  al  grande  impero,  di  disonore  alla  vostra 
prosapia,  a  voi  stessa? 

—  Voi  dunque,  o  amiche,  adorate  Giove  ed 
Apollo  e  sacrificate  ad  essi  quali  vere  divinità, 
come  apprendo  dal  vostro  parlare? 

—  Senza  dubbio,  e  cel  rechiamo  a  vanto  e 
piacere. 

—  Ma  siete  voi  persuase  e  convinte  che  questo 
Giove  e  questo  Apollo  sieno  proprio  Dei?  E  se  io  vi 
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proi  sono  falsi  e  bugiardi,  e  <-lie  - 

aio  Lo  grai 

—  (  >h  questo  poi  !.. 

—  Bene,  M  vi  piace  ascoltarmi,  fiacche  ab- 
biamo tempo,  teniamo  fra  noi  db1  amena  ad  utile 
oonversasione  in  tal  proposito  (*). 

—  Si,  ma  intanto  voi,  potreste  signora,  adem- 
piere i  eomandi  «li  vostro  padre  ad  i  vostri  do- 
veri, poi  parleremo.. . 

—  No,  Adelasia.  egli  la  d'uopo  prima  parlarne 
.liiliiv  la  verità;  il  resto  non  e  che  una  conse- 

gnense.  E  per  non  perder  tempo  io  subito  vi  do- 
mando: Voi  dnnqns  oredets  t'enmunente  che  Giove 
ed  A  [follo  Siene  veri  Dei? 

—  Appunto  cos'i. 

—  Ma  ditemi,  il  vero  Dio  che  dobbiamo  ado- 
rare non  deve  egli  essere  buono,  anzi  perfettis- 
simo, onnipossente,  infinito?..  Se  ò  questi  che  ha 

ito  il  cielo  e  la  terra,  a  me  sembra  non  possa 
re  altrimenti. 

—  Questo  vi  consentiamo;  perche  in  quanto 
alla  virtù  se  .•  necessaria  e  lodevole  in  un  uomo 
Qualsiasi,  quanto  piu  non  dovrà  essere  in  Dio  dal 
(inalo  deve  a  noi  derivare  1  Ed  e  chiaro  eziandio 
che,  se  Dio  non  fosse  onnipotente  ed  infinitamente 
sapiente,  non  potrebbe  essere  il  creatore  ed  il  re- 
golatore del  mondo. 

—  Or  bene,  sapete  voi  chi  sia  onesto  Giove  ed 
Apollo?  Io  che  mi  sono  applicata  sino  dai  primi 
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anni  a  tali  studi,  come  non  ignorate,  ho  potuto  ben 
conoscere  dai  nostri  uomini  dotti,  poeti  e  filosofi 
di  qual  tempra  essi  sieno;  e  subito  vel  dico.  Il  vo- 
stro Giove,  narra  Apuleio,  che  fu  da  Titano  cac- 
ciato dal  cielo  che  avea  ardito  usurpargli,  e  che  ne 
fu  fatto  prigione.  Egli  era  il  più  sozzo  e  malan- 
drino fra  gli  uomini  :  ebbe  innumerevoli  concu- 
bine ;  cangiavasi  in  tutte  le  forme  per  sorprenderle, 
ora  in  satiro,  come  fece  per  ingannare  Antiope; 
ora  in  pioggia  d'oro,  per  guadagnare  alle  sue 
voglie  Danae  chiusa  in  una  torre.  Violò  Leda  sotto 
la  forma  di  cigno,  trasmutossi  in  toro  per  acqui- 
stare Europa  figlia  di  Agenore  ;  e  tante  altre  di 
queste  brutte  prodezze.  Che  ve  ne  pare,  o  compa- 
gne, di  questo  bravo  Dio  che  voi  adorate,  furfante, 
adultero  e  che  so  io  ?  Apollo  suo  figlio  non  fu  men 
tristo  del  padre  :  fu  anch'  egli  cacciato  dal  cielo 
e  se  ne  andò  con  Nettuno  a  fabbricar  mattoni  per 
rifare  le  mura  di  Troia.  Anch'  egli  correndo  per 
violare  Dafne  e  non  potendo  raggiungerla,  la  tra- 
smutò in  un  Lauro,  coi  rami  del  quale  si  fece  poi 
la  corona:  taccio  di  altre  sue  bravure...  Anche 
questo  è  un  gran  Dio,  non  è  vero  ?  (8) 

—  Ma  voi,  signora,  fantasticate  e  ci  vendete 
ciancie. 

—  Sì  eh!..  Ascoltate,  ascoltate  mie  buone  ami- 
che. La  casta  Diana  anch'  essa  sappiamo  che  amò 
pazzamente  il  pastore  Endimione,  e  bene  spesso 
scendeva  dal  cielo  per  andarlo  a  trovare  e  con- 
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ver  ita!  La  stossa 

Dea  Vetta  ohe  si  ha  tanto  In  onora  od  ai  «mi  mi- 
niatori mio  padre  vorrebbe  elio  io  m'iniziassi, 
perchè  la  si  erede  .li  una  pnressa  illibata,  riferisco 
M.  Vairone  che  fu  anch' cesa  adultera  oo)  sommo 
Giove.  Trapasso  per  verecondia  mia  -  di 

Venere:  tanto  peggio  di  Priapo,  il  l»i<>  de*giar- 

dini  i1  degli  orti,   le  cui  Bollore  l'anno  rihre/.zo  (p). 

Bieco  i  gloriosi  e  grandi  Dii  che  voi  adorate  e  con 
voi  tutti  i  cicchi  che  li  credono  tali!  (Hi  stessi 
Penati  che  con  tanta  cura  si  custodiscono  nelle 
famiglie  da  ciascuno  nei  propri  lari,  che  altro  sono 
mai  se  non  piccolo  statuette  di  oro,  di  argento, 
di  legno,  di  terrai  Eppure  si  fa  credere  che  essi 
aleno  i  guardiani  delle  nostre  case,  che  ci  aiutino, 
ci  difendano  e  pensino  a  noi;  perciò  ad  essi  si  sa- 
crifica e  si  presta  pure  il  culto  della  religione. 
Quale  inaenaateaaa,  mie  care!  statuette  che  non 
hanno  ne  occhi,  nò  orecchie,  nò  bocca,  senza  moto 
0  senza  vita!  Che  ne  dite? 

—  Possibile,  signora,  tutto  questo  che  voi  ci 
contate?  riprese  alquanto  risentita  Adelasia  :  Porse 
l'odio  che,  come  veggo  e  sento,  nutrite  in  cuore 
contro  di  loro.. . 

—  No,  Adelasia:  se  questo  non  fosse  quello 
che  si  da  per  vero,  come  mai  i  nostri  antichi  e 
maestri  in  divinità  ce  lo  avrebbero  lasciato  scritto  ' 
lo  ve  ne  In»  citati  due  Apuleio  e  M.  Vairone,  e  se 
voleste,    anche    lasciando    Ovidio    e    simili    poeti, 
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potrei  nominarne  degli  altri.  Voi  Àdelasia  istruita 
come  siete  potete  leggerli  a  vostro  beli'  agio. 

—  Ma  allora,  se  questi  Dii  sono  stati  uomini 
tutt'altro  che  virtuosi  anzi  viziosi  all'eccesso,  come 
mai  è  avvenuto  che  sieno  stati  sempre  adorati  e  si 
sia  loro  sacrificato  come  a  vere  divinità?..  Dunque 
voi  sola . . . 

—  L' esser  sola  o  no,  Àdelasia,  per  ora  questo 
non  monta;  e  nulla  prova  in  favore  e  difesa  de'  vo- 
stri Numi  l' essere  stati  adorati  e  venerati  (fosse 
anche  vero)  per  tutto  il  mondo.  A  me  basta  il  co- 
noscerli per  tali  quali  io  ve  li  ho  tracciati  sulla 
scorta  ed  autorità  dei  nostri  illustri  scrittori  che 
possiamo  dire  antenati  gloriosi.  Tanto  più  che 
la  ragione  ce  lo  conferma,  sol  che  imparzialmente 
si  consideri  e  si  attenda.  Se  poi  amaste  sapere  il 
perchè  sono  stati  essi  adorati  da  tutto  il  mondo, 
che  tutt'  ora  ciecamente  li  adora,  come  mi  avete 
opposto,  io  son  pronta  a  manifestarvelo.  Prima 
però,  amo  farvi  alcune  dimande  alle  quali  vi 
prego  di  rispondere. 

—  Ben  volentieri. 

—  Su  dunque  Àdelasia  e  compagne  mie  caris- 
sime, ditemi  in  fede  vostra,  questi  idoli  Giove  ed 
Apollo  che  qui  vedete  e  sapete  essere  stati  posti 
dallo  stesso  mio  padre,  statue  belle  e  di  oro  finis- 
simo (e  cosi  dite  pure  di  qualsiasi  altra  divinità 
Mercurio,  Vesta,  Diana,  Bacco  e  le  altre  cento  e 
mille),  credete  voi  che  ascoltino,  che  vedano,  che 
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Parlili. >>.  Sani  •  voi 

mai  radati  muorersil  Vi  hanno  mal  parlato  e  ri- 
to, m  li  i  '  Vi  hanno  mal  aocen- 
iato  sogli  igoardil  a  fesso  il  vero, 
dod  è  mai  avvenuto  (l0). 

—  Quatto  roghamo  ooncederrel  •:  ma  tappia- 
mo ohe  se  non  parlano  a  noi,  bone  peto  lianno 

pai-lato  e  parlano  ai  nostri   Sacerdoti   e   Pontefici, 

ini.'  in  tempo  de' sacrinsii;  ad  aaai  hanno 
dato  inolimi  responsi,  consigli,  arrisi,  <>  ci  hanno 
fatto  prorare  non  rare  volt,-  neUoro sdegno  casti- 
ghi ancho  terribili. 

—  Buone  giorani!  uni  appunto  vi  aspettava. 
Gradate  voi  donqne  che  queste  statue  abbiano  dato 

.  consigliato,  mina.  tigatol  Illuso 

che  siete  1  Sapete  voi  chi  finge  ili  far  parlare  que- 
sti vostri  simulacri  insensati  e  per  hocca  dei  vo- 
stri i    e  Pontefici  si  fa  mostra  di  darvi 

suggerimenti,  consigli,  mi:,  non  altri  che 

il  demonio,  che  talvolta  parla  non  meno  per  la 
bocca  degli  stessi  ìdoli  a  viemmeglio  incannare  i 
miscrahili  suoi  adoratori  e  vieppiu  stringerli  nella 
rete  d*abi 

—  oh!  questa  è  ancor  più  bissava,  Bigama; 

risposero  tutte  ad  un  coro  le  ancelle.  Proprio  il  de- 
monio! Ma  chi  e  ni  ii  queste  demonio? 

—  Rispondo  subito.   11   demonio  e   un  A 

ohe  noi  chiamiamo  Lucifero,  il  primo  Angelo  ed  il 

più  Indio  creato  da  Dio,  fra  tutte  quelle  miriadi 


—  104  — 
che  formavano,  a  così  dire,  la  sua  corte  di  onore, 
e  che  erano  destinati  a  lodarlo  e  ad  inneggiare  a 
Lui  senza  intermissione.  Disgraziatamente  egli  e 
con  lui  gran  numero  di  seguaci  suoi  compagni  si 
ribellarono  a  Dio,  e  Dio  li  precipitò  nell'  inferno  : 
da  quel  punto  Lucifero  divenne  l'angelo  del  male, 
della  menzogna,  l' autore  di  ogni  peccato  e  scelle- 
raggine,  perciò  vero  e  dichiarato  nemico  di  Dio 
che  è  la  fonte  d  i  ogni  verità  e  di  ogni  bene.  Dopo 
ciò,  sappiate  che  quando  a  Dio  piacque  di  creare 
il  cielo  e  la  terra  (giacché  non  sono  già  mica  eter- 
ni) creò  nello  stesso  tempo  il  primo  uomo  e  la  pri- 
ma donna,  che  volle  chiamati  Adamo  ed  Eva,  e 
li  pose  in  un  luogo  di  tutte  delizie,  detto  il  para- 
diso terrestre,  ove  sarebbero  stati  beati,  felicis- 
simi. Pensate  quanto  ciò  dispiacesse  a  Lucifero  e 
suoi  compagni  e  quanta  invidia  ne  avessero!  Quin- 
di fé'  di  tutto  per  trarli  in  rovina  :  si  pose  a  ten- 
tarli onde  anch'essi  si  sottraessero  alla  soggezione 
di  Dio  ed  a  lui  si  ribellassero  per  godere  della 
loro  libertà  ;  e  tanto  fece  che  vi  riuscì.  E  Dio  in 
pena  della  loro  superbia  e  disobbedienza  cacciò 
entrambi  dal  paradiso  terrestre  e  li  abbandonò  in 
mezzo  a  tutte  le  miserie  e  le  infelicità  della  vita! 
E  poiché  era  loro  piaciuto  meglio  di  star  soggetti 
al  demonio  che  a  Dio,  perciò  Dio  meritamente 
permise  che  essi  e  tutti  i  loro  discendenti  rima- 
nessero schiavi  del  demonio  miserabilissimi.  E 
difatti  sono  i  demonii  che  hanno  sempre  tiran- 
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neggiata  la  tmanità  pei  tanti  e  tanti  se- 

coli; alno  a  tanto  ohe  il  aoatro  buon  l»i<>,  mosso 
a  compassione  di  noi,  mandò  in  terra  lo  stesso 
■no  Unigenito  Piglio  a  ;  ì  da  il  don  a 

vergognosa  servito  o  ritornarci  alla  su;i  wfnHrin 
e  libertà.  Ora  nella  stessa  guisa  che  Dio  è  l'an- 
tere di  ogni  bene  e  di  ogni  virtù  e  perfeaione,  cosi 
il  demonio  è  L'autore  dell' errore,  del  peo 
di  tutte  turpitudini.  I>i  qua  è  nato  che  il  demo- 
nio si  e  tatto  rappresentare  la  nulle  l'orme  da 
uomini  egualmente  viziosi,  bugiardi   e  perversi 

come  lui;  e  per  vieppiù  t'aeilmente  sedurli  e  trarli 
al  suo  partito,  si   è  l'atto  sempre  largo  col   per- 

;   ino  lo  sfogo  libero  di  ogni  pattfone;  e 

-seinlo  tanto  inclinati  al  male  per  natura, 

facilmente  d  siamo  lasciati  sedurrei  abbiamo  loro 

creduto,  li  abbiamo  amati  e  venerati  quali  Ini 
perdio  compiacevano  i  piavi  e  brutali  nostri  ap- 
petiti. 

—  E  voi,  signora  mia,  disse  Adelasia,  dove 

Selle  favole  e  tante  ridicolaggini  1 
A  me  paiono  iors'aneo  più  stravaganti  e  goll'e  elio 

quelle  dei  poeti. 

—  l'avole.  Adelasia?  Oh  se  sapeste  la  fonte 
purissima  donde  DO  io  attinte  queste  grandi  verità! 
l'.eu  altro  che  tavole  e  goffaggini! 

—  Or  via,  andando  più  por  le  corte,  diteci 
dunque  qua!  sarebbe  mai  quatto  Dio  che  vorre- 
ste darci  ad  intendere,  se  non  e  nò  Giove  nò  Apollo 
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né  Marte  né  Vesta,  né  altri  ?  Il  nome  suo  qual  è , 
dove  si  trova? 

—  Questo  Dio  che  io  umilmente  adoro  è  il  vero 
Dio  che  ha  creato  colla  sua  onnipotenza  il  cielo  e 
la  terra  e  tutto  quello  che  trovasi  in  essi.  E  certa- 
mente né  il  vostro  Giove  né  il  vostro  Apollo  han 
potuto  crearli,  uomini  meschini  ed  impotenti  come 
essi  erano,  al  paro  di  tutti  gli  altri.  Il  vero  Dio 
non  può  aver  corpo,  nò  perciò  può  vedersi  cogli 
occhi,  essendo  un  puro  spirito  che  trovasi  da  per 
tutto  :  Egli  è  infinito  ed  eterno,  quindi  senza  prin- 
cipio e  senza  fine.  Gli  Dei  vostri,  per  lo  contrario, 
ben  sanno  tutti  donde  sono  venuti,  come  nati, 
come  vissuti  e  come  morti.  Il  Dio  che  io  adoro, 
essendo  come  ho  detto  un  puro  spirito  infinita- 
mente sapiente,  tutto  vede,  tutto  conosce,  tutto 
è  a  lui  presente  ed  egli  colla  sua  virtù  tutto  rin- 
nova, regola  e  dispone  in  cielo  e  sulla  terra.  Le 
vostre  statuette  invece  hanno  sì,  begli  occhi  e  belle 
fronti,  peccato  però  che  questi  vostri  Dei  son  cie- 
chi, insensati  e  pura  materia.  Il  mio  Dio,  che 
dissi  autor  del  bene  e  di  ogni  bene,  odia  il  vizio, 
il  peccato,  lo  abomina  e  severamente  lo  punisce, 
non  vuol  sentirne  ;  ama  di  ricontro  la  virtù  e  quelli 
che  la  praticano  e  ne  da  loro  la  ricompensa  eterna 
dopo  la  morte.  E  gli  Dei  vostri?  Già  è  detto  che 
razza  di  gente  sia  stata;  fattori  di  ogni  erba  fa- 
scio :  teneteveli  ben  di  conto.  Ora  questo  Dio  che 
adoro  è  appunto  il  Dio  de' cristiani,  l'unico  e  vero. 
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—  Eccoci  al  ponto  1  Noi  già  pensammo  ohe 
qui  lata  a  termin  figlinola  1 

ri  >  il  Dio  do*  cristiani!  Proprio  qnel  L'iudeo 
..  il  cui  solo  !iii!n<>  (ricordatelo  bona  per- 
di.•  voi  ""  foste  la  canta)  pooM  giorni  (■  urtò 
sì  fotta  i  polsi  a  l"  veni'  :i  fostro  padre,  che  non 

non  Tool  sentirne  parlare,  ma  mola  and 
estenuimi'.*  i  scoi  segnaci.  E  \":  decapo, 

eolia  ipricci.  Voi  donqne  sarete 

più  illuminata  ili  tutti,  anche  .li  vostro  padre, chi 
per  le  sue  virtù  e  il  suo  alto  snpere  ha  meritato 
l'affetto  e  la  stima  dei  nostro  augusto  Imperatore? 
Bh  vi;'.,  signora,  fa  d'uopo  rinsavire  e  oeéaare  da 

i  Btranen  Itre  al  tener  lui  inquieto,  al- 

tamentevi  Canno  disonore.  Pere  sobiatevi 

ad  obbedire  e  siato  docile.  Oggi  l*ora  è  inoltrata  e 
nei  abbiamo  a  sbrigare  parecchi  ■•  ad  alle— 

stii-\i  il  desinare;  ma  certamente  domani  mattina 
vi  unirete  con  noi  ai  sacrifisio,  come  ne  ha  seve- 
ramente imposto  il  medesimo  vostro  padre.  Noi 

vi  lasciamo  per  <>i'a. 

—  Voi  fate  tll'agio  ;  io  (arò  il  mio, 
compatendo  soltanto  la  voat  •  Oh  se  po- 

:  .  .  . 

In  tal  guisa  il  primo  abboccamento  riuscì  inu- 
tile da  ambe  le  parti.  Cristina  pertanto,  dispiacente 
oltre  modo  del  contegno  delle  Bue  compagne,  nel 
sii. mi  do  della  ina  camera  pregava  caldamente  il  Si- 
gnore per  la  loro  eont  II  giorno  appresso 


—  108  — 
Àdelasia,  cui  specialmente  ella  era  raccomandata, 
sola  ascese  alle  stanze  della  fanciulla  e  dopo  averla 
ossequiata,  tornò  subito  alla  carica  e  le  disse: 

—  Questa  mattina  m'immagino  che  voi  sarete 
senz'altro  disposta,  signora,  ad  ardere  l'incenso  ai 
nostri  eccelsi  Numi  Giove  ed  Apollo,  come  vi  ha 
imperiosamente  inculcato  il  padre  vostro  ;  non  è 
vero  ?  Poiché  avvertite  bene,  come  egli  ci  abbia 
imposto  di  riferirgli  tutto  ;  questo  è  già  il  quarto 
giorno,  e  nulla  si  è  fatto.  Se  egli  venisse  a  sor- 
prenderci? 

—  Venga  pure  mio  padre,  e  che  per  questo  ? 

—  Come  ?  Non  temete  voi  dunque  punto  il 
suo  sdegno?  Eppure  conoscete  abbastanza  com' ei 
la  pensi  ! 

—  La  virtù  non  teme  di  alcuno  ;  ed  io  ho  meco 
il  testimonio  della  buona  coscienza.  Dio  per  la 
sua  grande  bontà  mi  ha  illuminata  e  tratta  alla 
sua  vera  religione  ;  no,  non  sarà  mai  che  indie- 
treggi solo  di  un  passo.  Oh  così  poteste  voi  pure 
essere  fortunate  quale  io  sono,  e  con  voi  le  vostre 
amiche!  E  dove  sono  esse  questa  mattina?  Per- 
chè voi  sola,  Àdelasia? 

—  E  che,  signora,  vi  dareste  a  credere  per 
avventura  di  poterci  indurre . . . 

—  Questo  non  guardate  per  ora  :  intanto  però 
perchè  non  compiere  il  tema  della  nostra  conver- 
sazione? Menatele  qui,  vi  prego  anche  per  mio 
piacere,  e  siate  certa  che  il  solo  amore  del  vostro 
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voro  bene  egli  è  'indio  ohe  ni  stimola  ;i  parlarvi, 
Menerai  oon  etto  voi 

—  In  ciò    non   perderò    nulla    a   COBO 

ade  ne  vado  subito  in  traoda. 

i  appena  giunte  le  dodici  aneelle  t 
rona  Intórno  alla  fanciulla, 

—  Ripigliamo  dunque,  diete  ella,  la  n 
eonTersatione  ieri  Interrotta  per  l'ora  troppo  inol- 
trata. Da  quanto  mi  avvidi  a  voi  fece  sin: 
impressione  il  pen  i  i  oristiani  adorano  un 
Giudeo  crooifl 

—  Anzi  pessima,  signora. 

—  L'Intendo,  ma  prima  di  condannarlo  ditomi, 
sapete  voi  chi  <>Lrli  sia?  Noti  è  agii  necessario  e 
ragionevole  OODOSeerlo  prima  e  poi  giudicarne? 
Or  ascoltatelo  ila  ine  che  ho  avuto  l'alta  fortuna 

di  conoscerlo  e  di  adorarla  Quest'uomo  croci; 

■dùnque  ò  il  vero  figliuolo  di  Dio:  quello  appunto 
che  venne  a  redimerci,  siccom'e  vi  dissi,  dalla 
schiavitù  del  demonio  sotto  la  quale  gemeva 
da  tanti  secoli  la  infelice  umanità.  Beatissimo  in 
Sano  al  Padre  suo.  DÌO  in  tutto  aguale  a  Lui,  mosso 
a  pietà  di  noi  discosc  in  terra  prendendo  carne 
mortalo  nel  sono  intemerato  di  una  Vergine  :  nac- 
que .•  risse  p>voro  per  insegnarci  a  disprea 

il  fasto  «•   lo  picei  ino  alla  per- 

dizione: atatrè  anni,  dei  quali  gli  ultimi 

furono  da  lui  spesi  tutti  quanti  nel   predicare  la 
v. >rita.  nelP insegnarci  la  diritta  strada  della  i 
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felicità  alla  quale  tutti  aspiriamo,  e  nel  far  bene 
a  tutti  i  miserabili  di  ogni  specie  ;  sicché  quanti 
furono  i  suoi  passi,  tanti  i  prodigi  e  i  benefizii. 
Da  ultimo  fondò  la  sua  Chiesa,  istituì  la  sua  re- 
ligione, il  culto,  il  sacerdozio  e  quant' altro  faceva 
d' uopo  pel  ben  essere  della  umanità  :  ed  a  tutti, 
se  obbedienti  e  fedeli,  promise  una  eterna  ricom- 
pensa nell'altra  vita  dopo  la  morte.  Tutti  questi 
beneficii  prodigati  a  favore  dell'uomo  dovevano 
senza  dubbio  meritargli  l'affetto,  la  stima,  la  ve- 
nerazione universale.  Invece  quei  ribaldi  in  mezzo 
ai  quali  visse  ed  operò  tante  meraviglie,  con  una 
ingratitudine  veramente  mostruosa,  lo  fecero  con- 
dannare a  morte,  e  morte  crudelissima  di  croce. 
Dopo  la  quale  gloriosamente  risorto  passati  tre 
giorni,  essendo  vero  Dio,  pubblicamente  manife- 
statosi e  confermata  la  sua  legge,  la  sua  religione, 
se  ne  tornò  in  cielo  alla  destra  del  suo  divin  Pa- 
dre ;  là  regna  e  regnerà  in  eterno,  non  solo  qual 
vero  Re  del  Cielo  e  della  terra,  ma  di  più  qual 
Giudice  de'  vivi  e  de'  morti,  senza  che  uno  solo 
possa  sottrarsi  alle  sue  mani  :  e  ciascuno  da  Lui 
dovrà  ricevere  o  il  premio  o  la  pena  che  avrà  me- 
ritato, a  seconda  del  suo  vivere  quaggiù  sulla 
terra  buono  o  cattivo. 

—  Tutte  queste  cose,  bellissime  se  volete,  pre- 
sto son  dette,  signora  ;  ma  importa  il  dimostrare 
che  sieno  vere  e  che  per  nulla  v'entri  la  fantasia  ; 
ed  a  noi  sembra  che  la  ci  entri  per  molto. 
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—  No,  i-ai.'  oonpagoe,  oeppor  l'ombra  dalla 

Gaotaeiao  dalla  eeageraaioM  ba  parte  nel  mio  dire  : 

tolta  ferità  pabliehe  e  ootofie  oel  loo- 

goi  ove  quei  fatti  accaddero,  potahè  unto  si  è  eoov 

phlto  lotto  la  l'accia  del  sole,  06  sono  pochi  i  libri 
che  Q6  [tarlano  e  M  tOttODO  01ÌIW»ÌOiafflOPte  la  sto- 
ria. Me  fortunata  606  00  pototO  raggiungere  tali 
foro  Pi<>!  ed  ò  egli  stesso 
per  la  infinita  boote  che  si  ò  degnato  consolarmi, 
manifestandomi  se  medesimo  e  la  sua  religione, 
come    io   ardentemente    bramava.   Sono   ornai   tre 

secoli  chi'  si  i'a  guerra  a  questo, eoa  voi  dite  per  di- 
ipragio  giodeo  crocifisso,  ma  che  è,  vi  ripeto,  il 
vero  figliuolo  di  l>io,  il  vero  benefattore  del- 
l'umanità, e  milioni  di  martiri,  so  bene,  che  hanno 
datala  vita  par  lui,  ed  altri  pure  la  daranno,  sin- 
tanto  che  non  sarà  giunta  l'ora  del  trionfo,  la 
quale  non  molto  tarderà,  siatene  certe  ;  e  mio 
padre  por  comando  del  nostro  Imperatore  sembra 
volerla  affrettare  con  nuovi  rigori  e  fierezza  an- 
che maggiore,  rome  sento,  contro  de'  Cristiani. 
Oh  cieco  mio  padre,  «pianto  lo  compiango!  egli 
senza  saperlo  corre  alla  sua  rovina.  Infelice!.. 
e  me  pure  perseguita  sua  figlia  innocente;  ma 
forse  chi  sa  che  il  mio  sacrilìcio...  Oh  Pio  ravve- 
dilo e  toccagli  il  cuore!  Ma  deh,  voi  almeno,  ami- 
che mie,  tate  senno,  aprite  gli  ocelli  alla  verità,  e 
credete  a  me  che  ve  l'annunzio  per  parte  di  que- 
sto buon  Pio  medesimo  perche  vi  ama  e  vorrebbe 
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voi  pure  salvare  e  render  felici  in  eterno  !  Ecco 
perchè  vi  diceva,  essere  unicamente  il  vostro 
bene  che  vi  desidero  quello  che  mi  fa  parlare,  e 
che  mi  ha  indotto  a  conversar  con  voi  su  tal  pro- 
posito. Mie  care  deh  !  pensateci  seriamente  se  vi 
preme....  (").  — 

A  queste  parole  (giacché  ella  sentivasi  com- 
mossa sino  alle  lagrime  e  non  senza  speranza 
di  tornare  sull'argomento)  si  alza  frettolosa  e  si 
ritira  nella  sua  camera  a  sfogare  il  pianto  suo  ed 
a  pregare  senza  dubbio  per  esse  che  si  rimane- 
vano ancora  ostinate. 

A  quella  scena  le  ancelle  non  poterono  non 
sentirsi  anch'esse  commosse;  e  forse  più  atto- 
nite e  sbalordite  da  tanta  eloquenza  della  fanciulla, 
dalla  sua  intrepidezza  e  coraggio,  ritiratesi  in  una 
camera  se  ne  stavano  incerte  è  pensose  guardan- 
dosi l'una  l'altra,  ed  avanti  tutte  Adelasia,  la  quale 
proruppe  in  questi  accenti  : 

—  Oh  in  qual  triste  condizione  noi  ci  troviamo, 
amiche  mie!  Sperare  di  piegare  l'animo  della 
fanciulla,  ornai  è  evidente,  è  vana  prova.  Andare  a 
riferire  ad  Urbano  quello  che  accade  è  dura  cosa, 
conoscendo  quello  cbe  dovrebbe  avvenire  a  questa 
cara  figlia  stante  il  carattere  di  lui  risoluto  e  se- 
vero. Però  egli  ce  lo  ha  imposto  così  recisamente, 
che  il  mancare  al  nostro  dovere  sarebbe  colpa 
imperdonabile;  e  guai  a  noi  se  giungesse  a  sa- 
perlo d'altra  parte  ! 
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—  Sì;  ma  è  ben  Toro  ancor  «Eufemia, 
che  adempiendo  il  nostro  delioal 

reità  del  mali'  alla  fanciulla,  non  dorrà  alla  fine 

incolpar  ohfl    là   ite  i  suoi 

capricci. 

—  Senza  dubbio,  ripigliò  Melania; >; 

non  può  negarti  ohe  il  suo  parlari  è  molto  savio 
«'.i  arredato  t,  quello  ohe  più  monta,  e  proprio 
dal  onore.   Poaaibik  ohe  sia  tutto  sua  fai 
capriccio  o  delirio  1  Donde  questo  oaprieeto-1  A 

«piale  lOOfO   Oggi,  di  fronte  allo  idegftO  del  padre 
suo  ohe  la  minaceia,   mei 

avvertito  e  lo  sente  |  E  non  poti'.'  io  nel 

suo  dire  qualche  fondamento  di  rarità  I 

—  Diche,  per  ora,  h  dire 
Adela-ia.  Avendo  a  me  peculiarmente  affidata 

Urbano  la  sua  figlia,  io  stessa  andrò  a  rifai 
come    vanno  le  cose:    lo   farò   rimessamente  con 
qualche  riguardo;  \o>\vo  quale  impressione  fanno 
le  mie  parole  Bell'animo  suo,  terrò  dietro  ad  ogni 

suo  atto:   lasciate  che  io  vada,  irli  Dei  sapranno 
ispirarmi. 

—  ottima  e  la  risoluzione,  e  per  l'amore  a  SÌ 
cara  fanciulla  sia  in  tutto  temperato  il  tuo  dire. 
Povera  ti-li.i,  cui  non  farebbe  compassione  e  ; 

Ferma  nella  preti  risolai  .  teìatJa  il 

giorno  stesso  scende  all'appartamento  di  Urbano. 
Ammessa  a  parlare  sul. ito  egli  le  disse  : 

—  <>h  Adelasia,  hai  buone  notizie  da  darmi 

Bmnwii.  CrttttM  ./i  lì  .urna.  | 
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della  cara  mia  figlia?  Lo  spero  e  saranno  senza 
dubbio  soddisfacenti  pel  mio  cuore. 

—  Signore,  tale  sarebbe  il  mio  desiderio,  e 
tali  vorrei  darvele,  ma... 

—  E  che,  persiste  ancora? 

—  Pur  troppo  ;  ed  a  bella  posta  ho  tardato 
qualche  giorno  di  venire  a  darvene  relazione,  sulla 
fiducia  cioè  di  poterla  vincere  e  condurre  ai  no- 
stri propositi  ;  però  inutilmente. 

—  Possibile  tanta  ostinazione  in  una  fanciulla? 

—  Più  di  una  volta  siamo  tornate,  come  suol 
dirsi,  alla  carica;  preghiere,  insinuazioni,  anche 
minacele  per  parte  vostra,  signore  ;  tutto  in- 
vano ! 

—  Bene,  che  dice  mai,  che  fantastica  la  scioc- 
cherella  ? 

—  Ella  ha  fìsso  in  testa  che  i  nostri  sommi 
Dei  non  sieno  veri,  nò  possano  esser  tali  ;  li  crede 
insensati  e  bugiardi,  e  però  dice  che  non  le  regge 
l'animo  di  adorarli.  Aggiunge  di  aver  conosciuto 
il  vero  Dio  ed  a  Lui  solo  sentirsi  spinta  di  offrire 
culto  ed  adorazione  :  e  tante  altre  cose  siffatte. 

—  Vi  ha  manifestato  chi  è  questo  Dio  che  dice 
di  avere  scoperto  e  voler  adorare  ?  È  tornata  forse 
a  parlarvi  del  suo  Cristo  crocifisso,  che  è  il  Dio  dei 
Cristiani,  di  cui  giorni  sono  gittò  qualche  motto 
anche  a  me  ? 

—  Appunto,  signore  :  e  come  si  affatica  a  mo- 
strarne la  verità  !  Addottrinata  come  ella  è,  e  voi 
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ben  sapete,  in  questi  giorni  ci  ha  sciorinata  tante 
ohe  non  potreste  imaginare. 
—  Oh  me  Infelice!  L'avrò  lo  dunque  eoa  tanto 

•  •iiiv   istruita  .'.1  educata  a  mio  danno  e  sventura  ? 

Ma  eredi  tu,  Ade1.  •nTiaslone  sia 

tal.'  efae  non  retti  sperante  «li  sorta? 

—  No,  signore,  quatto  non  .lieo;  ansi  [ 
sperare  attai,  stante  l'indole  dolco  o  soave  della 
fanciulla.  Perà  io  ardisco  consigliarvi  di  occu- 
parveae  roi  stetto  per  alquanto  tempo  di  propo- 
sito :  \ui  sapiente) avveduto  comò  siete,  voi  padre, 
avete  tanto  ila  ricacciarle  in  bocca  lo  suo  parole: 
la  Stetta  vn -tra  autorità...  Noi  non  vagliamo  a 
tanto.  Dimani, o poi, a  rotto  talento,  scegliete  fra 
il  tempo  libero  che  avete;  tanto  più  che,  essendo 
prossima  la  solennità  in  onore  di  Giove,  sarà  que- 
sta ottima  opportunità  ed  audio  più  edicace. 

—  Savio  o  il  tuo  divis.imonto,  Adolasia.  Una 
nuova  prova  del  padre  in  persona  potrà  benissi- 
mo, siccome  tu  dici,  piegarla  a  migliori  consigli. 
La  circostanza  poi  della  imminente  solennità  com- 
pie la  mio  sperante.  Ut  giorno  di  tanta  gioia 

universale    della   città    SOfl    certo  elio    servirò  di 
sprono  a  farla  risolvere  di  compiacere  il  cuor  mio; 
so  publioo  esempio  de' cittadini... 

—  Ognora,  i  vostri  voti  spero  saranno  esau- 
diti dal  sommo  Giove.  Perù  permettetemi  farvi  no- 
tare, che  sarebbe  ben  fatto  assai  che  voi  le  faceste 
sapere  di  volerla  portar  con  esso  voi  solenne- 
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mente  in  quel  giorno  al  sacrifizio  ;  con  ciò  voi  ag- 
giungereste un  forte  stimolo. 

—  Ho  bene  inteso,  Adelasia;  e  tu  dimani  senza 
altro  fa  di  trovarti  in  sua  camera  quando  io  verrò 
a  visitarla  circa  le  ore  otto  del  mattino.  Intanto 
non  risparmiare  nuovi  tentativi  e  nuove  cure  a 
meglio  disporla. 

—  Ben  volontieri  e  con  tutto  l'impegno. 

—  Adelasia,  addio. 

—  Dio  vi  salvi,  signore. 

Adelasia  sale  la  torre  e  dopo  aver  fatto  il  rac- 
conto alle  compagne  del  colloquio  tenuto  con  Ur- 
bano, entra  dalla  fanciulla  a  manifestarle  la  già 
presa  risoluzione  del  padre,  di  portarsi  da  lei  l'in- 
domani allo  scopo  di  fare  da  sé  una  prova  peren- 
toria, e  le  aggiunse: 

—  Voi,  signora,  come  educata  in  sommo  gra- 
do, che  ben  conoscete  quale  e  quanto  debba  es- 
sere l'affetto  e  la  sommessione  di  un  figlio  verso 
i  suoi  genitori,  sarete  ben  pronta  a  darne  saggio 
coll'aderire  ai  voti  e  desiderii  vivissimi  di  vostro 
padre.  Oh  quanto  egli  vi  ama,  quanto  vi  stima! 
Però  il  contraddirlo  menomamente,  l'amareggiare 
anche  leggermente  il  suo  cuore  qual  brutta  e  di- 
sdicevol  cosa  non  sarebbe  ?  E  voi  certo  noi  farete. 
Domattina  circa  le  ore  otto  ha  divisato  di  venire 
da  voi,  ed  io  dovrò  essere  qui  con  voi  pronta  a 
riceverlo.  Or  vi  lascio,  che  ó  imminente  la  cena; 
abbiate  intanto  notte  felice. 


—  Starò  attendendo  la  sua  venula:  noti, 
lice  anche  a  voi,  \delasia. 

Alt  ni  noti  rispOM  la  fanciulla,  perdio  ogni  al- 

pola  sarebbe  stata  imiti'..'.  Rifocillatali  al- 
quanto nel  corpo,  Bofemia  cui  spettava, 
te  nel  oorìcarsi  e,  scambiatisi  i  consueti  augurii, 
quella  si  partì,  e  Cristina  sola  rimase  nella  sua 
camera,  rome  essa  passasse  la  notte  con  'ali 

li,  solo  Dio    lo    sa   e  l'Angelo   che   le    stava 

ai  tianchi.  Contìnuo  fu  il  gemito  del  suo  cuore 

a  Ino,  continuo  l'aspirare  B  Lui,  ed  il  pregarlo 
porche  non  le  mancasse  di  aiuto  e  di  e; 
nella  imminente  prova  che  dovea  farsi  della  sua 
ù-Ao;  prOTa  la  ipiah'  poti  polca  non  prevedere  ter* 
rihilo,  dappoiohè  era  giocoforza  lilialmente  dichia- 
ri apertamente  professarla. 

DrbaÙO  non  mancò  all'ora  convenuta  di  salire 
la  torre;  ed  entrò  immantinenti  nella  camera  di 
sua  figlia,  la  quale  se  in'  stava  discorrendo  con 
Adelasia. 

—  'l'i  salvino  gli  Dei,  mia  cara  figlia. 

—  Salute  a  te  del  pari,  0  padre  mio. 

—  Finalmente  sento  da  Adelasia  che  hai  ri- 
soluto .li  obbedirmi  e  consolare  il  cuor  mio  che 
tanto  ti  ama. 

—  Seva  dubbio,  dove  me  lo  impone  il  do 
eccomi  pronta  a  compiacerti. 

—  B  (inai  dovere  pia  stretto  ed  imperioso  di 
quello  di  rendere  ai  nostri  l>ii  il  eulto  della  reli- 
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gione  !  Egli  è  questo  il  primo  e  più  sacrosanto  ;  tu 
ben  lo  conosci,  o  figlia. 

—  Hai  ben  ragione,  quante  volte  si  parli  del 
vero  Dio,  cui  l'uomo  tutto  deve  ed  anzi  tutto. 

—  E  per  questo  appunto,  tu  lo  devi  ai  nostri 
sommi  Numi  del  glorioso  impero. 

—  Intendi  forse  dire  di  Giove,  d'Apollo  e 
simili? 

—  Senza  manco  veruno:  e  che?  dubiteresti 
ancora  che  sieno  veri  Dii? 

—  Non  solo  ne  dubito,  ma  sono  altresì  piena- 
mente convinta  che  essi  sono  falsi  e  bugiardi. 

—  Ma  come,  dove  l'apprendesti  ? 

—  Dai  libri  che  tu  stesso  mi  ponesti  fra  le 
mani,  per  es.  M.  Varrone,  ed  Apule] o  specialmente 
nel  libro  de  Beo  sacratis,  in  cui  diffusamente  ne 
parla.  È  ivi  che  ho  letto  come  Giove  fosse  cac- 
ciato dal  cielo  da  Titano  per  la  sua  arroganza: 
e  come  amasse  trasformarsi  in  mille  guise  per 
sorprendere  le  donne  che  gli  andavano  a  genio,  e 
sorprese  di  fatti  Antiope,  Danae,  Europa,  Leda, 
Callisto  e  l'istessa  Vesta,  la  cui  purezza  tanto  mi 
magnificavi.  Apollo  fu  egualmente  cacciato  dal 
cielo,  ed  egli  pure  non  vergognò  di  attentare  alla 
pudicizia  di  Dafne  di  cui  era  invaghito.  Saturno 
poi... 

—  Questo  vuol  dire  che  ti  sei  troppo  inol- 
trata negli  studii  sulla  divinità,  pei  quali  la  tua 
età  non  essendo  per  anco  matura,  sei  stata  tratta 
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in  Inganno,  oi  tggo  ohe  ti  tei  ravviluppata 

in  equivoci   .•   fallacie.    In    quel. 

Apollo  Bono  i  l'in   grandi  I>ii  dell'impero,  ed  è  da 
ohe  tutto  dobbiamo  ripatere:  L'impero  d 

loro  le  illustri  sue  glorie,  noi  il  privilegio  (M  na- 
tali, tutti  i  più  segnalati  benafltil  8  favori. 

—  Lo   so,  (Mie  cosi  si    va  dicendo  e  si   OTl 

noi  far  credere:  io  poro  oonfetao  ohe  non  ?algo 
imprendere  come  possano  governare  il  mondo 
nomini  Impotenti  a  ornarlo,  a  tanto  meno  che  siono 
gii  autori  del  ben  essere  e  dello  glorie  del  nostro 
impero  nomini,  rome  ho  dotto,  tristi  e  viziosi  in 
vita.  DnO  elio  puri  simulacri  ina- 

nimati di  oro  e  ili  argento  senza  moto  e  senza   vi- 
\  ni"  sembra   invoco  che   ne   vada  dell'onore 
dell'uomo  l'inchinarsi  dinanzi  a  loro  ('*). 

—  Onde  sai  tu,  per  esempio,  che  Giove  non  è 

kore  di  tutte  le  cose,  e  che  perciò  non 
può  disporne  ,  :  '..•  | 

—  La  ragion  BM  ne  convince.  Rispon- 
dimi in  grazia:  Se  Giove  ha  creato  tutto  le  cose, 
■Santa  si  è  potuto  fare  senza  di  lui,  ninno  M 
avanti  di  lui:  ma  i  nostri  grandi  filosofi  e  seri- 
ci dicono   che    Saturno   lo    ha  generato;  dunque 

IMO  era  prima  di  lui  ed  è  fatto  senza  di  lui, 
ed  è  falso  perciò  che  abbia  OgH  croato  tutto  le 
coso,  e  tanto  meno  che  le  governi.  Onde  è  a  con- 
cludere che  costoro,  tutt'altro  che  Im',  tono  stati 
puri  uomini,   e  quello   elio   è  peggio    incestuosi, 
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omicidi,  meritamente  chiusi  e  condannati  al  Tar- 
taro, ove  aspettano  i  loro  miseri  seguaci  pqr  ar- 
dervi in  eterno  (19). 

—  Che  sento  io  ?  Non  vergogni  tu  di  tanti  so- 
fismi e  sciocchezze,  temeraria  ed  arrogante  che 
sei?  Avrai  tu  dunque  maggiore  intelligenza  di 
me,  di  tanti  uomini  sapienti,  dello  stesso  augusto 
Imperatore  che  inculca  e  comanda  il  culto,  la  ve- 
nerazione di  tali  Numi  per  tutto  l'impero?  Sarai 
tu  più  illuminata  di  tanti  Sacerdoti  e  Pontefici 
che  dall'un  polo  all'altro  sacrificano  le  vittime, 
ardono  incenso,  ne  cantano  le  lodi?  Pazza  ed  il- 
lusa che  sei!...  Così  dunque,  cosi  rispondi  alle 
paterne  mie  sollecitudini;  questo  retribuisci  al- 
l' amor  mio  ;  siffatto  è  l'onore  che  procuri  all'illu- 
stre nostro  casato? 

—  Questi  sensi  medesimi  per  l' appunto,  ri- 
spose Adelasia,  io  pure,  signora,  ve  li  ho  insinuati, 
e  mostratovi  il  torto  che  voi  avete  e  che  fate 
agl'illustri  vostri  genitori,  e  non  meno  il  disonore 
che  arrecate  prima  a  voi  stessa,  poi  alla  vostra 
prosapia,  e  infine  all'  istesso  glorioso  impero  nella 
persona  di  vostro  padre  che  riveste  l'augusto  uffi- 
cio di  Prefetto  di  questo  celebrato  Vulsinio. 

—  Io  invece  (rispondeva  pacatamente  la  fan- 
ciulla) vorrei  procurare  e  alla  famiglia  ed  all'  im- 
pero più  sodo  e  più  nobile  onore,  glorie  ben  più 
chiare  e  sostanziose. 

—  Quai  glorie  mai,  quale  onore? 
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—  Quelle  senza  più  che  provengono  dalla 
Religione,  e  però  dal  cullo  ed  adorastaia  del  faro 
Dio. 

—  B  daccapo  col  vero  Diol  afa  Quale  è  one- 
sto Dio,  rispose  Urbano  altamente  adirai 

a  e  deliri,  disgraziata  figlinomi 

—  In  già  tei  dissi  a  tu  1* intendesti  È  il  Dio 
vivo  o  ?ero,  in  oni  credono  i  che  adorano  i  cri— 
stiani;  agli  è  il  solo,  ne  altri  taawi  da  lui  ita 
fuori:  e  so  vuoi  sapere,  giacché  ogni  più  langù 
indugio  è  vano,  io  som  cristiana  e  dallo  ri 
('risto  tao  preso  il  nome,  e  mi  chiamo  Cristina. 

—  oh  sommo  Giove!  Tu  cristiana!.»,  ed  a  mio 
sfregio  maggiore  prenderne  anche  il  acme 
nome  di  quel  perfido  Galileo  che  turba 
appunto  i  miei  sonni,  tiene  In  agitazione  tutto 
L'impero,  a  che  io  anelo  di  annientare  1 

;  dicendo,  si  al/a  furibondo  eoa  due  occhi 
di  bragia,  8  lancia  un  terribile  schiaffo  su  quelle 
amabili  gote  della  fanciulla;  a  ne  avrebbe  aggiunti 
degli  altri,  se  À.delaaia  non  L'avesse  rattenuta 

—  So  perseveri  nel  tuo  delirio,  più  non  i 
mìa  figlia,  né  io  tuo  padre.  Anzi  l'amor  mio  pa- 
terno cangiatosi  in  odio  e  furore,  tutto  piomberà 
sopra  di   te,   perfida  e  sciagurata.  A  dimani,  che 

i  ieorre  appunto  La  solennità  del  sommo  Giove  l'ul- 
tima prova.  Vedremo  SO,  portata  dinanzi  all'ara 
sua,  ti  unirai  meco  al  sacrifizio...  Infelice  fa  senno, 
che  ti  resta  ancor  tempo.  Oliai  a  te  se  noi  farai'. 
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—  A  tali  parole  le  volta  adirato  le  spalle  e  furi- 
bondo sen  parte. 

Povera  Cristina,  qual  funesto  presagio  per 
l'indomani  ;  quanto  fosca  aurora  già  già  lo  annun- 
ziava? Che  farà  essa  la  cara  fanciulla  di  fronte  ai 
furori  paterni  sicuri,  indeclinabili?  Non  è  a  pen- 
sare :  ella  è  sotto  alla  tutela  dell'Angelo  custode 
che  il  Signore  le  ha  concesso,  e  che  ha  il  mandato 
di  starle  sempre  d'accosto  a  sostegno  e  difesa. 
La  sua  fede  ornai  è  dichiarata  :  essa  è  robusta  e 
non  paventa  minacce,  il  suo  amore  è  gagliardo  più 
che  la  morte;  Gesù  suo  Sposo  celeste  da  lei  in- 
vocato combatterà  e  vincerà  in  lei.  Ed  oh  con 
quanto  affetto  non  lo  invocò  nel  resto  della  gior- 
nata, e  sopra  tutto  durante  la  notte  per  apparec- 
chiarsi al  gran  cimento  ! 


IX. 
Una  terribile  prora. 

.>y  'ristina  già  potea  dirsi  completamente 

snpareochiata  al  sacrifizio  della  sol  vit.i. 
il  pensiero  dell'indomani  turbava  alquanto  il  se- 
reno  dell'anima  sua,  non  era  tanto  per  l'ira  e  per 
l;i  òoUera  ohe  prevedere  sconfinata  del  patire  suo, 
quanto  pel  riflesso  che  avrebbe  dovute  veder  lui 

Offrire  incenso  all'idolo  infante  da  Lei  tanto  av- 
versato, anzi  esecrato  durante  la  sua  dimora  india 

torre,  onde  sentiva  lì  profondo  orrore  di  bruciar- 
glielo. La  presenza  di  Quelle  statuette  di  Giovo  e 
di  Apollo,  so  le  era  stata  sempre  odiosa  o  sol- 
tanto l'avéu  sofferta  per  riguardo  al  suo  padre, 

bn  non  più  L'  reggeva  il  cuore  di  sopportarla: 
ed  una  volta  dichiarata  e  professata  la  sua  fede 

in  (unii  Cristo,  risolvette  alla  line  di  testimo- 
niarla anche  cóli' infrangerle. 

Ma  SS  da  nn  lato  la  stimolava  lo  zelo  di  ri- 
sparmiare al  suo  Dio  un  oltraggio  ed  un'onta  so- 
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lenne,  le  si  affacciavano  dall'altro  alla  imagina- 
zione i  furori  concitati  del  padre,  de'  quali  ben  pre- 
vedea  le  formidabili  conseguenze.  In  questo  titu- 
bare le  sembra  di  sentire  una  voce  dal  cuore  che 
le  dica:  «  Eh  via  che  temi?  Al  tuo  Dio  di  cui  zeli 
l'onore  e  la  gloria  lascia  la  cura.  »  Dalla  qual  voce 
come  affrancata  sorge  di  buon  mattino,  prende 
gl'idoli,  li  getta  per  terra  con  isdegno  e  li  calpesta, 
e,  portatili  seco  nel  piano  sottoposto  della  torre 
per  una  scala  segreta,  trovato  uno  stromento  di 
ferro,  tanto  li  batte  che  li  riduce  in  frantumi. 
Quindi  si  affaccia  alla  finestra  che  metteva  per 
una  strada  remota,  vede  de'  poveri,  che  come  son 
usi  nell'estate,  dormivano  all'aperto  ;  li  chiama,  li 
desta,  pone  i  frantumi  nel  grembiale  e  con  una 
funicella  li  cala,  e  dice  loro  che  ne  approfittino, 
raccomandando  il  più  alto  segreto.  Ciò  eseguito, 
risale  frettolosa  e  cauta  nella  sua  camera  (M). 
Frattanto  l'ora  della  venuta  di  Urbano  presto 
giunse  ;  ed  eccolo  di  fatti  in  tutta  pompa  arrivare 
seguito  dalla  sua  nobile  corte,  anche  allo  scopo 
di  viemmaggiormente  incutere  riverenza  alla  fi- 
glia (*);  ed  entra  nella  gran  sala,  in  cui  sovra  ap- 
posito altare  avea  fatto  collocare  da  Adelasia  il 
giorno  innanzi  la  statua  di  Giove.  La  fiera  fiso- 
nomia  del  Prefetto  già  di  per  sé  stessa  annunciava 
qual  ei  covasse  in  cuore  ira  profonda.  Il  primo  suo 

(*)  Magna  militum  stipante  caterva. 
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■guardo  fu  tosto  sull'ara  Mora;  e  noi 
l'idolo  suo  prediletto,  L'in  cominciò  ben  : 
■li  dal  petto;  e  però  chiamata  Ad 

—  Come  '.  (le  diate)  bob  ponetti  ieri  topva  l'al- 
il  sommo  <  tiore,  tiooome  f  impoai  I 

—  Signore,  io  adempii  esattamente  i  tuoi  co- 
mandi;  bo  iersera  visitato  L'altare  prima  di  cori- 
carmi, la  statua  aia  al  ino  p< 

—  afa  dunque!,  si  chiami  tosto  mia  figliai 

Cristina  scende  ben    preste  accompagnata  ila 

Ad.-lasia  <•  si  presenta  al  padre. 

—  Ebbene,  bai  tu  tolta  la  statua  del 
soma               —  E  la  fanciulla  I 

—  lo  ti  scongiuro  per  gli  Dei  nostri  immor- 
tali, parla;  che  ne  faceti,  OTS   il  ponesti  I  Ghia]  SS 

temeraria  eoo  mano  sacrilega...; io   darei  il  tuo 

corpo  patio  alle  belve  ('). 

—  S  fallo  pura;  '1 i>11"  eorpo  >•  in  tuo 

gì' idoli  tuoi  entrambi  io  li  ho  tolti 

ed  infranti. 

—  Oh  cielo!  e  dove  li  ponesti  ?  con  (piai 
dacia! 

—  M  il  mio  Dio  ohe  mi  ha  ispirato  quatto  santo 

ardire.  Nemico   Bgli  implacabile   degi'  idoli  tuoi 
insensati  e  bugiardi,  ed  io  tarma  e  risoluta  in  cuor 

mio  «li  non  riconoscerli  _■  .pendo  di  - 

in  questa  mattina  qua  tratta  dinanzi  ad   essi  per 

(,*)  Betti  uni.-'  membra  tua  dabo. 
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adorarli,  io  di  buon  mattino  li  ho  presi  e,  come 
puoi  vedere  i  segni  nella  camera  sottoposta,  li  ho 
frantumati  e  via  gittati  per  la  finestra?  Forse 
qualche  resto... 

—  Oh  sommi  Dei,  Giove  ed  Apollo,  perdono  ! 
Ed  è  mai  possibile  in  una  fanciulla  siffatto  sacri- 
lego ardimento  ?  —  dissero  tutti  ad  una  voce. 

Furibondo  il  padre  si  alza,  scende  egli  stesso 
nella  camera  a  vedere  se  così  fosse  realmente  ;  e, 
trovati  in  verità  dei  frantumi  d'oro  de'  suoi  cari 
idoli,  risale  qual  forsennato,  si  slancia  contro  la 
figlia,  e  con  schiaffi,  pugni  e  calci  la  maltratta 
peggio  che  tigre  pronta  a  sbranarla,  imprecando 
ad  essa  e  maledicendola.  Nò  pago  di  ciò,  dà  su- 
bito ordine  che  vengano  i  littori  a  flagellarla  in 
solenne  ammenda  dell'attentato  sacrilego,  sicché 
si  plachi  l'irato  Nume.  Le  guardie  in  veggendo  'si 
fiero  e  doloroso  spettacolo  cercano  di  calmare  i 
furori  del  padre,  che  se  ne  era  andato  tremante 
in  disparte  (*),  per  fargli  sospendere  tanta  carne- 
ficina ;  ma  indarno.  I  littori  son  pronti  ;  ed 

—  Olà,  disse  loro,  sia  distesa  l'arrogante  e  te- 
meraria fanciulla,  non  più  figlia  mia,  e  sia  fiera- 
mente battuta  senz'ombra  di  pietà. 

Erano  dodici  i  littori  ;  belve  adusate  al  sangue 
cristiano,  meglio  che  esseri  in  forma  umana.  Ar- 
mata la  mano  di  flagelli,  due  di  questi  si  fanno 

(*)  Suasoriis  insinuationibus. 
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BOterl*  a  dettn  ed  a  sinistra  sino  a  stan- 
carsi :  ■  questi,  altri  li  luooedone  i  Bagellaoo  an- 
i  aspramente  quel  teatro  sorpiooktoio.  B  <  Sri- 

stin.i  !..  I  ,a  Otra  fanciulla,  vittima  innoconto,si  tace 

goal  imiti)  agnellino,  <•  Mio  prega  il  suo  Dio  dal- 
l'intimo dal  enoi  suo.  Prodigioso  spettatolo  1  In- 
voce di  riniiinero  lacero  i  i  quel  vimineo 
oorpioeino  ad  illeso  senza  alcun 
segno  di  lividura.  Bd  eran  do. liei  qua'  Sari  ma- 
nigoldi ohe  luti  l'altro  si  succedettero,  ma  veni- 
vano inolio  per  la  stanchezza,  siccome  è  scrit- 
to (')  (,5).  —  Solenne  testimonio  parlante  della 
verità  del  Dio  di  Cristina! 

Il  padre  tiranno  allibisco,  freme;  ma  punto  non 
si  commuove,  l.a  fanciulla  si  al/u  ritta  in  piò  fra 
lo  stupore  universale,  e  gli  dice  : 

—  (  >  uomo  abominevole,  barbaro  e  senza  onore, 
mi  ripudiasti  per  figlia  a  Im  di  essermi  non  più 
padre,  ma  tiranno;  e  tal  sii  alla  buon'ora,  che 
d'essere  anch'io  tua  figlia  or  mi  vergogno.  Intanto 
vedi  come  a  nulla  approda  il  tuo  furore;  tu  puoi 
anche  aggiungetene  se  vuoi.  Sol  da  questo  ap- 
prendi la  impotenza  do'  tuoi  idoli  falsi  e  bugiardi 
I  la  possanza  e  la  verità  del  Dio  che  io  adoro. 
(inai  a  te  idolatra  (,8)1 

Urbano  cos'i  svergognato  e  confuso,  sempre 
più  briaco  dal  furore,  comanda  lo  sia  stretta  al 


(*)  Qui  cacdcbant  cani,  dejlciebanl  vi  catiebant. 
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collo  la  collana  di  cuoio,  segno  de'  condannati,  e 
legata  come  ella  fa  inoltre  mani  e  piedi, 

—  Trasportatela,  disse,  nel  fondo  dell'oscuris- 
simo  carcere,  né  persona  ardisca  penetrarvi  e  so- 
stentarla (17). 

Ciò  detto  si  precipita  come  frenetico  verso  il 
suo  appartamento  senza  voler  gustare  cibo  di 
sorta  :  piange,  sospira,  grida,  si  contorce  e  freme. 
Il  palazzo  echeggia  da  tutte  parti  di  voci  di  la- 
mento e  di  dolore;  accenti  d'ira  e  di  compassione 
in  un  tempo.  Si  sarebbe  detto  la  casa  del  lutto, 
come  se  la  morte  avesse  incolto  il  suo  padrone. 

Frattanto  l'infausta  notizia  si  spande  in  un 
attimo  per  tutta  la  città  :  un  andirivieni  non  inter- 
rotto d'illustri  persone,  di  ragguardevoli  matrone 
che  accorrono  a  confortare  il  Prefetto,  ma  inutil- 
mente. Il  suo  cuore  traboccante  per  atrabile'  e 
maniaco  furore  non  era  capace  di  conforto.  Dio 
stesso  giustamente  lo  negava  ad  un  padre  ti- 
ranno (18). 


li  il . A, A  A. A.*. A.  A,  A.  A A AVA  A7&M*1&&  A' 


X. 
La  lotta  «li    sangue. 


•^Sorsero  varii  giorni  senza  che  alcuno  pò: 
y  alla  fanciulla   prigioniera;  no  alcuno   ]' 
dietro  tri i  ordini  di  Urbano  < 
torli  Cristina,  priva  di  cibo,  avrebbe  dovuto  na- 
turalmente soccombere:  e  forse  questo  confidava 
Ohe  avvenisse  il  dispiotato   genitore  per  isbaraz- 
zarsi  di  sua  figlia  tenia  Crepito  ,li  sorta.  Ma  no: 
Iddio  serbava  Cristina  a  più  nobili  trionfi,  8 
seppe  agli  ben  onttodirla  e  conservarla  fra  Tuni- 
Teraala abbandono.  B  mentre  essa,  levati  gli  occhi 

a  le  mani  al  cielo,  ■  Lui  aspirava  che  area  tra- 
scelto a  su  tarava  a  non  abban- 
(lonarla.  a  dalie  l'impenetrabile,   scudo  dell 
por  le  nuove  prove  da  sostenere.  8  lo  pr 
Bai  tempo  (stesso  a  sostenere  le  i  eillanti 
ine  forte ('*):  Gesù  non  era  sordo  alle 
ghiere,  Da  tagelo  del  cielo  tatto  ad  un  tratto  le 

IMMITI.  Cristina  ili  Sol*  |  •> 
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si  fa  innanzi  splendente  di  vivissima  luce.  E,  non 
temere  (le  dice)  Cristina:  Gesù  Cristo,  di  cui  ti 
professi  umile  ancella,  mi  manda  a  te,  perchè  tu 
abbi  nella  mia  persona  1'  elmo  dell'  eterna  salute 
che  gli  hai  dimandato  e  la  corazza  della  fede  impe- 
netrabile ad  ogni  colpo  nemico.  Intanto  prendi 
questo  pane  celeste  e  ristora  le  abbattute  tue  for- 
ze ;  poiché  molto  ti  resta  ancora  a  patire.  —  E  Cri- 
stina a  Lui  :  «  0  Angelo  del  Signore,  e  donde  mai 
tanta  degnazione  verso  di  me  meschinella  ?  Si,  che 
infinitamente  io  ti  ringrazio,  o  mio  buon  Gesù,  lodo 
e  benedico  il  tuo  santo  nome  e  la  tua  grande  mi- 
sericordia ».  In  questo  l'Angelo  disparve  ;  e  la  fan- 
ciulla, preso  di  quel  pane  e  restaurate  le  forze,  an- 
dava meditando  sulle  parole:  molto  ti  resta  an- 
cora a  patire;  le  quali  non  che  punto  la  turbas- 
sero, rassegnata  come  era  intieramente  ai  voleri 
di  Dio,  le  servirono  anzi  di  sprone  a  viemmeglio 
apparecchiarvisi  ;  e  però  tornò  ben  presto  alle  sne 
orazioni,  le  quali  molto  le  valsero  a  sostenere  la 
difficile  lotta  del  sangue  che,  lei  inconsapevole, 
l' aspettava  tra  poco. 

Alla  madre  di  Cristina,  di  salute  piuttosto  in- 
fermicela, fu  tenuto  ascoso  l' accaduto  nel  giorno 
della  festa  di  Giove,  e  del  pari  la  dura  e  disumana 
prigionia  della  figlia:  non  così  però  che  alla  fine 
non  giungesse  a  saperla. 

Non  appena  pertanto  venne  a  conoscere  la  ve- 
rità   de'  fatti,  ella  risolvette  di  portarsi  a  visi- 
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tarla,  sulla  fiducia  anc.ua  «li  \  lucrila  sopra  di  lei 

coli* affetto  «li  madre.  Chiamate  a  tè  alena*  nobili 
matrone  perchè  l'aaaaHo  fosse  anche   pia  rea- 
mente, si  av\i.>  in  loro  compagnia  alla  pn 
sparse  a  loompoetc  le  chiome,  dimeeee  le  vesti, 

.  pallida  nel  volto,  entra  nel 
carcere,  e  fede  la  sua  unica  e  diletta  creatura 
stretta  da  catelli'  le  mani  ed  i  piedi,  legata  al  collo 

quale  do  malfattore  condannato  (?0). 

Oh  Dio  quel  vietai  npaecionoTole  epet- 

tacolo  si  turlia,  piange,  sospira  e  quasi  sviene  tra 
le  braccia  delle  sue  schiave.  Riavutasi  alquanto 
vorrebbe  parlarlo;  ma  lo  vion  meno  sulle  labbra 
It  parola.  E  Criatinal  tace  essa  pure.  Finalmente, 
la  madre,  Cattati  violenza, 

—  (  >h  figlia,  oh  figlia  mia,  le  dice,  tu  in  questo 
stato?  E  perche  mai,  dimmi,  perchè  1  Infelice,  che 
mai  facenti  fi..  Deh,  abbi  almeno  pietà  della  tua 
madre!  Ah!  che  io  per  te  muoio,  o  unica  mia  spe- 
ranza, o  unica  gioia  e  conforto  del  cuor  mio!  0 
figlia,  o  figlia  mia!...  Volerà  più  dire,  ma  i  con- 
citati alleiti  glielo  impedivano. 

—  Ma   donde    ipiesti   tuoi    sospiri,  0    madre, 

donde  mail  'l'i  addolori  fona  e  piangi  sulla  mia 

sorte,  per  vedermi  Otti   stretta   tra  dure   iit 
condannata  a  morirmi  di   fame?  Ma  non    è   egli 

Urbano  tuo  che  si  inginetamentc  e  spietamente 
mi  martora!  Quale  e  in  me  la  colpa  die  l'abbia 
meritato!  Perchè  non  mi  scioglie?  Perchè  non  mi 
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lascia  liberamente  adorare  il  mio  Dio?  E  tu  stessa, 
o  madre,  se  hai  vera  pietà  di  tua  figlia  come  sem- 
bra, perchè  non  pieghi  a  mitezza  quell'animo  fer- 
rigno? 

—  Come  non  hai  tu  colpa,  o  figlia,  se  da  quello 
che  io  ho  appreso  ti  sei  ricusata  ostinatamente  di 
adorare  e  sacrificare  ai  sommi  Dii  nostri  :  e  come 
se  ciò  fosse  poco  ne  hai  stritolate  persino  le  sta- 
tue? Ti  sembra  questa  lieve  colpa,  o  miserabile 
traviata  che  sei  ? 

—  E  tu  ancora,  o  madre,  vuoi  dunque  rima- 
nertene cieca  al  pari  di  Urbano,  e  non  vedere  co- 
me questi  idoli  che  voi  adorate  e  cui  sacrificate 
sono  falsi,  insensati,  bugiardi,  non  altro  che  veri 
demonii?  E  vorresti  tu  pure  che  io  li  venerassi  e 
mi  rendessi  rea  di  tanta  scelleraggine  ?  Oh  quanto 
meglio  sarebbe,  o  madre,  che  tu  piegassi  l'animo 
dell'  infelice  mio  padre  e,  consentitomi  di  adorare 
il  mio  vero  Dio,  tu  pure  mi  seguissi  !  Oh  te  for- 
tunata, madre  mia,  se  il  conoscessi,  oh  te  beata!.. 
Credilo,  dammi  ascolto... 

—  Piegare  l' animo  di  Urbano  ! . .  Ah,  invano 
lo  speri,  disgraziata  figlia  ;  e  sappi  che  per  te  è 
finita,  se  pronta  non  ti  ravvedi  e  non  cedi  ai  suoi 
voleri.  Il  chiedermi  altra  cosa  è  poco  meno  che 
insultarmi  ! 

—  Io  insultarti?  Il  ciel  me  ne  guardi  :  io  cerco 
il  tuo  vero  bene  ed  a  questo  t' invito  perchè  vorrei 
vederti  felice.  Ma  se  tu  pure  ricusi  di  ascoltarmi  e 
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,li  ooneerto  con  Urbano,  con  [>iu  padre  mio,  ma 
tiranno,  vuoi  vedermi  finita,  eccomi  :  tu  dm  la  datti 

la  vita  e  tu  li  mi  togli.  Ma  che  io  aderisca  ai  vostri 
voleri  ;  che  io  Sacrifichi  ai  vostri  pazzi  ni  int€ 
Numi,  DO,  DOD  sarà  ui.ii;  invano  tu  pure  lo  speri.  !■> 

bob  cristiana,  e  perù  figlia  «li  Cristo.  Egli 
m'impose  il  Dome;  e  da  Uni  mi  chiamo  Cristina». 

E  se  tu  pur."  vuoi  odiare  e  perseguitare  il  mio  Dio, 
non  io  posso  per  quanto  abbia  a  eostare  al  cuor 
mio,  esserti  più  figlia,  dì  tu  mia  madre.  Il  Dome  <li 
Cristina  è  nuovo  nella  nostra  famiglia;  lasciami 

sdunque  die  Lui  riconosca  ed  adori  unico  e 
Dio,  e  lo  abbia  i"  conto  di  padre,  di  madre,  ansi 
di  sposo  ;  giacche-  a  se  mi  ha  tratto  ed  io  son  ina. 
ESgU  mi  ha  già  ascritto  alla  sua  celeste  milizia,  mi 
ha  cinto  i  fianchi  di  sua  forte  armatura,  e  mi  ha 
assicurata  la  vittoria  sopra  tutti  i  suoi  nemici  che 
noi  vogliono  riconoscere:  ed  io  nel  suo  nome  stra- 
mazzerò al  suolo  i  vostri  idoli  e  toglierò  dalla  terra 
tanta  al>ominaziom\  onde  voi  ve  ne  state  mi 
niente  sedotti  coli' adorarli  (*'). 

—  Così  dunque,  così  rinatisi]  al  mio  amore,  in- 
grata figlia  f..  piti  non  mi  riconosci  per  madre  '.'.. 

—  Non  io,  sei  tu  che  rinunzii  all'affetto  di  ma- 
dre: poiché  in  quello  che  vuoi  trascinarmi  all'ado- 
razione di  false  e  bugiarde  divinità  e  non  mi  con- 
senti adorare  il  vero  DÌO,  già  il  tuo  amore  e  falso 
anch'esso  e  bugiardo,  e  più  noi  curo.  Dio  innanzi 
a   tutto:  egli  ha  il   primo  diritto  alla  mia  obbe- 
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dienza,  al  mio  amore,  alla  mia  venerazione;  e  se 
V  abbia  per  intero. 

—  Taci,  arrogante,  ripigliò  allora  Virginia,  la 
prima  di  quelle  nobili  matrone  :  dove  hai  tu  appreso 
siffatto  insolente  parlare?  0  forse  il  tuo  cuore  è  di- 
venuto di  bronzo,  o  le  tigri  ircane  ti  han  gene- 
rato (*),  che  non  senti  neppure  in  cuor  tuo  V  amore 
di  figlia?..  Donde  tanta  crudeltà  ed  ingratitudine? 
Deh  torna,  torna  in  te  stessa,  pazza  e  disgraziata 
che  sei,  che  ancor  puoi  salvarti  se  vuoi  :  cessa  da 
si  vergognoso  procedere,  e  pensa  che  sarà  mai  di 
te  infelice,  persistendo... 

—  Quel  che  di  me  ne  sarà,  sallo  il  mio  Dio  e 
mi  basta.  Ma  non  è  no,  crudeltà  come  voi  dite  il 
far  tacere  la  voce  del  sangue,  quando  suona  alto 
la  voce  di  Dio  più  imperiosa  e  potente.  Perciò 
dissi  :  Dio  innanzi  a  tutto,  ed  a  tutti.  Crudele  voi 
piuttosto,  signora  ;  crudele  è  quella  pietà  che  mi 
consigliate  verso  di  mia  madre,  la  quale,  ove  io 
gliela  usassi,  mi  renderebbe  empia  e  sacrilega 
verso  Dio  anteponendola  a  Lui.  Ed  io  potrei  mac- 
chiarmi di  tanta  scelleraggine  ?  Meglio  la  mor- 
te  ("> 

—  Dunque  neppur  la  morte  tu  temi? 

—  No  certo  :  vivere  eternamente,  non  è  morte. 

—  Ebbene,  che  premio  avrai  tu,  quando  avrai 
data  credenza  al  tuo  Cristo? 

(*)  Anne  ferae  genuere  (e  tigrides. 
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—  ninnili,  ohe  premia  aver  si  può  m  i 
cielo,  an/.i  «li  Ini  medesimo  '.. 

—  Ma  varrai  '"  i  •  i  furori  del  | 
tuo  ed  i  tormenti  ohe  ti  sono  apparaceli 

—  I/imo  e  l'altro  potrò  senza  dubbio 

del  in  ohe  mi  conforta. 

—  Ah,  i  .ita  ora  la  madre  tua  e  p 

«•  ime  in  < 1 1 1 •  - H a  che  tn  dispressi  ■cioocamente  per 
te  la  morte,  a  me  la  dai,  trapassandomi  ora  il  cuore 

con  SÌ  crudele  ami» ascia,  e  forte  tra  non  molto...  In- 
arata! Così  ripaghi  l'amor  mio,  le  mie  sollecitudini 

per  te?  Così   diviniti   crudele  contro   questo  seno 

medesimo  che  'i  ha  portato  e  nutrito  ?  Deh,  e 

—  OgDJ  tentativo  e  vano,  se  vuoisi  che  io  rin- 
neghi  la   fede  che  ho  giurata  al   mio  Lio.    E  più 

beile  per  te.  o  madre,  toglierti  da  onesta  amba- 
scia che  ti  opprime,  tacendo  paghi  avanti  tutto 
pel  tuo  meglio  i  roti  del  cuor  mio,  e  meco  unen- 
doti a  re  il  vero  Lio  che  io  adoro,  e  che 
di  te  nur."  va  in  cica,  e  che  ti  chiama  alla  sua 
Si  suo  amore.  Se  noi  vuoi,  madre,  ad 

psvs  con  questo  nome  debbo  più  chiamarti.  Il  pa- 
dre mio  primo  1 1  madre  mia  io  ; 
dissi,  sono  colasse  nel  cielo:  perciò  aMiraccero 
volentieri  anche  la  morto  ohe  mi  vi  oonda 
abbracciarli  ed  amarli  in  eterno.  Non  piangete  no. 

sopra  di  me,  ma  sopra  di  vo: 

se  rimarrete    a   Lio   infedeli,   nel   tempo  e   nella 

eternità. 
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Tra  lo  sdegno  e  la  compassione,  tra  lo  stupore 
e  la  mestizia,  voltò  le  spalle  alla  fanciulla  quella 
eletta  comitiva  di  matrone,  recandosi  poco  meno 
che  sulle  braccia  la  sventurata  madre  mal  reggen- 
tesi  sulla  persona;  ed  altamente  sospirando  la  ri- 
condussero al  suo  appartamento.  Quindi,  secondo 
T  incarico  ricevuto  da  Urbano,  si  portarono  da  lui 
a  rendergli  contezza  del  risultato  della  visita,  il 
quale,  senza  che  l'esprimessero  con  parole,  già  era 
ben  manifesto  dal  loro  istesso  atteggiamento  in- 
quieto e  profondamente  doloroso. 

—  E  mia  figlia  adunque? (dimandò  loro). 

—  Signore,  i  tuoi  sospetti  sono  pur  troppo  av- 
verati ! 

—  Dunque  persiste  ancora  ostinata  ne'  suoi 
vaneggiamenti?.. 

—  Disgraziatamente... 

—  Ma  neppure  in  menoma  parte  si  è  piegato 
quel  piccolo  cuore  di  macigno?  Od  è  ella  pazza? 

—  Sia  pur  pazza.  Anzi  s'è  fatta  più  audace. 

—  È  fallita  dunque  ogni  speranza.  E  dovrò  io?.. 

—  Signore,  troppo  è  terribile  la  tua  posizione. 

—  Terribilissima  anzi  e  crudele  sopra  ogni 
credere.  Non  più  padre,  ma  carnefice  di  mia  figlia  !.. 
Oh  sommo  Giove!..  Oh  fato  crudele!.. 

—  Signore,  qual  pena  atroce  ne  piomba  al 
cuore  ! 

—  Ma  T  onore  dei  nostri  Dii  conculcato...  del 
grande  e  glorioso  impero...  il  mio...  della  mia  prò- 
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sepia...  il  mio  amora  tradito  richieggono  solenne 
la  riparazione:  L'avranno.  M«»rim  la  ribelle.» 

—  Ah,  signore,  imitila  almeno... 

—  È  già  troppo.  Ila  rinunziato  al  mio  amore, 
abbia  il  mio  odio,  le  mie  fendette,  il  suo  aangne 
corre 

Bd  in  queste  interrotto  parole  si  ritira  spu- 
manti' la  bocca  per  atro  Livore,  ha  ordine,  poiché 
rolea  presto  sbarazzarsene  e  togliersela  dagli  oc- 
chi, ohe  sobito  domani  sia  allestito  con  pompa  LI 

Pretorio,  voleii':  lerejTTO  tribunali contro 

di  lei  e  «lare  al  pobUco,  siccome  avea  detto,  so- 
lenne ripara/ione. 


M-'i 


XI. 
Il  padre  tiranno. 


«•SJgASSATA  la  notte  irrequieta,  come  è  ben  natu- 
sf  rale,  e  turbata  dallo  spettro  della  ribelle  sua 
figlia  dinanzi  alla  fantasia,  Urbano  si  affrettò  di 
recarsi  al  Pretorio,  e  con  tutto  l'apparato  delle 
leggi  sedè  prò  tribunali  per  procedere  contro  di 
lei.  Le  statue  di  Giove  e  di  Apollo  erano  collocate 
da  un  lato  della  gran  sala  sopra  l'altare  ad  esse  de- 
stinato. I  soldati  dato  l'avviso  si  portano  al  car- 
cere, stringono  la  fanciulla  con  nuove  ritorte  e  la 
conducono  al  cospetto  del  fiero  giudice,  padre  e 
tiranno  in  un  tempo.  Alla  vista  di  si  pietoso  spet- 
tacolo il  cuor  di  padre  la  vince  nel  momento  su 
quel  cuore  di  tigre:  un  barlume  di  benevolenza 
balena  ancora  in  quegli  occhi  truculenti,  ed  atteg- 
giandosi ad  una  qualche  pietà 

—  Oh  quanta  compassione  mi  fai,  o  figlia,  le 
dice,  nel  lacrimevole  stato  in  cui  ti  miro!  Eppure 
mi  è  giuoco  forza  castigarti,  se  non  t' indurrai  a 
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placare  i  nostri  sommi  Nomi  col  sacrifiikk  Su  via 
dunque  risoh  i  e  decidi  :  ohe  pensi  I  che  ti  rattiene? 
obe  pili  [ndngl  I  Giove  ed  Apol- 

lo: adorali  ed   avrai  salva  la  vita  6  l' auiuf-  •!<•! 

padre  tao.  Ma  se  resisti  ancora,  se  ti  ricusi,  m  ni 
offendi...  non  solo  ti  rinnego  per  figlia,  ma  pro- 
verai terribile  V  Ira  mia  qua!  giudice  severo,  e 
terribile  del  pari  il  Bupplicio  cheti  aspetta; 
traiti  dal  quale  indarno  griderai  al  tuo  Giudeo 
crocifisso  ooJ  stoltamente  t'inchini  ("). 

—  E  ancor  ti  lusinghi  di  trai  mi  allo  tuo  QJ 

voglie,  padre  disumano  .'  Stolto  che  sei  —  11  ripu- 
diarmi che  ora  fai  mei  reco  ansi  a  gloria 

vanto:    poiché   eoa  questo   mi  liberi   dall'av 

padre  un  ministro  del  demooii,  quali  sono  gridoli 
ohe  tu  adori.  E  giacché  vuoi  ossero  mio  giudice 
insieme  e  carnefice,  prendi  pure  qus 
tormentalo,  strazialo  a  tuo  grado  :  i  tuoi  furori  non 
temo,  no  'inolio  degli  idoli  tuoi,  il  mio  Gesù  do- 
di cui  porto  il  non  tu  in  me  perse- 
guiti e  insulti,  egli  saprà  ben  liberarmi  dalle  Ine 
mani,  o  tiranno  sitibondo  di  sangue  eristiano  (u). 
itarono  queste  parole  a  darò  il  tracollo  al- 
le furio  di  Urbano,  e,  fattala  spogliare,  la  t 
nuovo  iì  aspramente  flagellare  ehe  le  tenere  carni 
si  ruppero,  si  squarciarono  e  end  loro  i  brani, 

senza  che  punto  venisse    meno  nella  fanciulla  il 

coraggio  e  la  fede,  die  ansi  rimproverando  il 
padre  dispietato, 
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—  Saziati,  gli  disse,  delle  mie  carni  e  del  mio 
sangue,  giacché  si  avido  ne  sei:  intanto  vedi  come 
io  sostenga  tranquilla,  per  amore  del  mio  Dio  Cro- 
cifisso, i  tormenti  onde  si  mi  strazii,  e  qual  forza 
e  virtù  egli  m'ispiri.  Ma  tu  trema  e  paventalo; 
che  i  fulmini  dell'ira  sua  non  tarderanno  a  col- 
pirti (25).  — 

Urbano  non  era  uomo  di  tal  tempra  da  soffrire 
siffatte  minacce;  perciò  istigato  dal  suo  demone 
comandò  che  fosse  immantinenti  apparecchiata  la 
rota  di  ferro  armata  di  acutissime  punte  e,  lega- 
tavi la  fanciulla,  fosse  ad  un  tempo  acceso  vivis- 
simo il  fuoco  onde  più  presto  rimanesse  consunta, 
spargendo  di  olio  le  legna  sottoposte.  L'ordine  è 
subito  adempiuto,  perche  tai  supplicii  erano  sem- 
pre in  pronto  pei  cristiani.  —  Crudele  e  straziante 
spettacolo  che  avrebbe  commosso  davvero  il  cuore 
di  una  belva  !  Ma  non  se  ne  commosse  punto  il 
tiranno.  Stridono  le  fiamme,  tra  i  loro  vortici  si 
aggira  la  terribil  ruota.  E  Cristina?  Prega  al  suo 
Dio,  dinanzi  a  lui  spande  l'anima  sua,  e  sì  gli  dice  : 
«  Mio  Dio,  io  ti  benedico  e  ti  ringrazio.  Te  pure 
»  benedico  e  ringrazio,  o  mio  Padre  Gesù  Cristo, 
»  che  mi  fai  degna  di  patire  per  te.  Deh  !  non  mi 
»  abbandonare  in  sì  spietata  carneficina  ;  stendi  la 
»  tua  destra,  tocca  questo  fuoco  ed  estinguilo, 
»  perchè  il  tiranno  non  abbia  a  godere  contro  di 
»  me,  e  tutti  conoscano  che  tu  sei  il  solo  e  vero 
»  Dio,  né  altri  vi  ha  fuori  di  te  »  (26). 


-  IH   - 

[/umili  «'il  affettuosa  pive-  di  Cristina  fa  tosto 

esaudita.  Ad  un  tratto  D  faoOO  ritorci'  mio  tiamme 

da  quei  corpo  innocente  8  si  lancia  impetooi 

tro  i  canidici  .•  li  uccide:  la  ruta  si  spezza  8  fa 
in    frantomi:  e  Cristina  si   rizza  lieta    nel    volte. 

sebbene  pur  recando  nel  sud  oorpo  le  \  e  I 

l'orrendo  disumano  supplizio  ("^  Urbano  fi 

ita  a  tal  vista,  e  sempr"  più  forsennato  ne! 
tO0  furore  cm  inda  che  la  fanciulla  legata  tutta- 
via sia  ricondotta  al  eoa  queste  parole  : 
«  Vedremo  se  L'indomani  la  maliarda  scamperà 
dalle  mie  vendetti!.  » 

111  ceco  Cristina  rinchiusa  di  nuovo,  OCC 
nuovo  L'orrenda  prigione  oangiata  in  luogo  di 
gustose  delizie  per  L'innocente  verginella.  Un  An- 
gele del  Signore  scendi1  anche  una   volta  d  i   Lei, 

e  tutto  raggiante  di  superna  luco  lo  si  pr 

dinanzi,  la  investe  del  suo  splendore,  risana  da 
Ogni  piaga  il  suo  corpicciuolo,  le  offre  un  mine  cou 
cui   rifocillarsi,  la  conforta,  le   infonde  cor  . 

tara  della  sua  assistenza  nelle  prove  che  do- 
ve anche  maggiori,  le  addita  il  premio 
e  la  corona  che  le  sta  apparecchiata,  le  rie 
suo  Sposo  Gesù  paziente  eoi  deve  ispirarsi, 
spare.  Dopo  le  quali  angeliche  insinuazioni 
atta  passasse  il  rimansnl  rno  e  la 

Escile  cosa  e  mulinarlo  ("). 

Intanto  mentre  Cristina  se  ne  stava  medi' 
nell'oscuro  care  nei  divini  favori  •  re  più 
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infiammarsi  di  amore  verso  il  suo  Dio  Crocifìsso, 
anche  Urbano  meditava  nel  suo  cuore  feroce  :  ed 
il  soggetto  del  suo  meditare  altro  non  era  che  il 
come  spacciarsi  della  fanciulla.  Dimentico  della 
naturale  affezione,  né  altro  sentendo,  come  uomo 
e  come  governatore,  che  la  voce  dell'  orgoglio  ir- 
ritato, e  quella  di  un  falso  onore  suo  e  de'  suoi, 
oramai  non  vedeva  di  meglio  che  un  qualche 
mezzo  segreto  di  troncare  a  un  tratto  la  lotta. 
Mentre  ei  si  arrovellava  in  tali  pensieri  gli  viene 
in  mente  il  lago  vicino,  e  quasi  lieto  del  ritrovato, 
—  Ornai,  disse,  son  sicuro  che  la  disgraziata  ri- 
belle sarà  tolta  dai  miei  occhi  per  sempre.  — 
Chiama  quindi  il  suo  più  fido  fra  i  satelliti  per 
nome  Gerione  e  si  gli  parla  : 

—  Sappi  che  io  ho  risoluto  di  finirla  con  la 
rea  e  perfida  fanciulla  in  un  modo  facile  ad  un 
tempo  e  secreto,  per  togliere  alla  città  nuovi  spet- 
tacoli dolorosi. 

—  E  come,  signore?  Che  far  debbo  io,  per  ser- 
virvi in  questo  ? 

—  Sommergerla  nel  lago.  Ora  bada  bene  :  nel 
più  fìtto  della  notte  ti  porterai  al  carcere,  di  cui 
eccoti  la  chiave  ;  prenderai  teco  la  fanciulla  bene 
legata,  e  condottala  in  quel  punto  ove  tu  sai  più 
profonde  le  acque,  legatale  al  collo  una  grossa 
pietra,  giù  la  precipita  (29).  Il  modo  non  potrebbe 
essere  più  spedito  e  sicuro  ed  al  tempo  istesso 
occulto.  Che  uomo  però  non  se  ne  avveda  né  sap- 
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pia:  s<>  ti  óeeorre  an  ainto,  megli  pereona  Ada  al 

pari  di  te.  Da  questa  In  fuori  guardati  dal  parlar- 
ne con  ohioobetia:  ne  andrebbe  la  vostra  vita. 

—  Signore,  Bon  pronto  ai  vostri  comandi:  in- 
fatti il  divinamente  ò  savio  e  medesimamente  t'a- 
rile e  si. Miro,  coni.-  voi  dite.  Dilla  esecuzione  p<>j 
non  pensate;  labiate  a  me  il  campito:  voi  Vel  Sa- 
pete... 

—  Si,  fterione  :  e  «piando  avrai  compiuto  l'o- 
pera, fieni  a  riferirmi  per  mia  qoiete  ;  avrai  libero 
il  passo  a  qualunque  ora. 

—  Ilo  inteso,  lignote  :  salute  a  voi,  frattanto! 
lira  appunto  la  notte  a  mezzo  il  suo  corso, 

quando  questo  demone  nel  più  profondo  silenzio 
mende  alla  prigione  ooa  no  lìdissimo  suo  pari, 
di  nome  Landronio,  prende  la  fanciulla  e  stretta- 
mente Legatala,  s'avviano  verso  il  lago.  (Hauti  in 
sulla  riva,  Landronio  pone  sulla  barchetta  una 
groeaa  pietra,  e  fattavi  salire  la  fanciulla,  via  re- 
migando toccano  il  punto  ove  più  profonde  erano 
le  acque.  La  d* improvviso  quali  duo  mastini  af- 
ferrano la  innocente  vittima  che  prega  al  suo  Dio 
perche  la  scampi  da  sicura  morte;  la  atterrano, 
lo  appendono  al  collo  la  pietra  e,  dopo  averla  mal- 
trattata in  mille  guise, —  Vanne  al  tartaro,  le  dice 
(lei-ione,  o  maledetta  dai  nostri  numi  cui  ricusasti 
di  adorare  :  lia  questa  la  tua  meritata  mercede!  — 
E  sì  Imprecandola  la  precipitano  nello  aeque. 
Malignamente  lieti  e  gioliti  del  colpo, 
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rione  e  Landronio  se  ne  tornavano  colla  loro  bar- 
chetta, quand'ecco  vedono  in  un  tratto  sorgere 
dalle  acque  la  fanciulla  ritta  sulla  pietra  che  le 
aveano  legata  al  collo,  circondata  da  angeli  inneg- 
gianti e  da  una  luce  sfolgorante  resa  più  bella 
dall'oscuro  della  notte.  Quella  vista,  quei  canti, 
quella  luce  sì  li  ebbero  sgomentati  che  poco  mancò 
non  precipitassero  essi  nel  lago  ;  onde  frettolosa- 
mente vogando  se  ne  tornano  smarriti  alla  riva  e 
corrono  a  darne  notizia  ad  Urbano  (30). 


ita 


XII. 
Le  vendette  del  Cielo. 


Mi-.i  meiitro  appunto  «ìoriono  credeva  di  som- 
§>  mergere  mI  tartaro  la  bella  ed  innocente  fan- 
ciulla di  Urbano,  Iddio  dall'alto  vi  precipitava 
proprio  Ini,  Urbano,  eolio  b  queir  istante  m<- 
simo  ila  morta  improvvisa.  Lo  minacce  di  Cri- 
stina, quasi  tarribila  profezia,  non  fallirono  alla 
loro  realtà;  ne  era  ben  meritevole  il  barbaro  e 
disumano  genitore.  Non  altrimenti  ondi  appari  va 

la  torriliil  mano  scrivente   nelle  dorate  pareti  del 

sacrilego  re  caldeo  il  Ma//  \  TKeoel,  Pkares  e  no 

ava  la  morti  :  onde  6  sorin  )tl<- 

fi'  uceitB  Baldaetai  |  (3l). 

Lo  Boompiglio  e  lo  spavento  del  palazzo  pro- 
fettizio e  della  sua  famiglia  può  meglio  imagin,. 
che  descriversi.  Brano  urli,  pianti,  singhiozzi,  la- 
menti, un  imprecare,  un   n  dia  faneiull  t 
(senza  però  che  nulla  si  sapesse  dell'accaduto) 

(•)  Badem  noeti  inter/ectui  est  Dalthassar  rea 
eKuUteu». 

Rinomi.  Cristina  di  Boltena.  10 
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come  cagione  dell'eccessivo  esaltamento  di  collera 
del  giorno  innanzi  di  Urbano  e  perciò  della  sua 
fine  impensata:  l'avresti  detta  insomma  l'antica- 
mera dell'inferno. 

Gerione  frattanto  memore  degli  ordini  rice- 
vuti dal  Prefetto,  di  dargli  cioè  contezza  della 
morte  di  sua  figlia  nel  lago,  corre  al  palazzo  tutto 
ancor  tremante  per  ciò  che  avea  veduto,  pallido 
il  volto  come  di  morte.  Penetrata  appena  la  so- 
glia, ode  gemiti,  grida,  lamenti,  e  non  se  ne  sa 
render  ragione. 

—  Che  è  mai  avvenuto,  domanda  egli  a  Pon- 
ziano  che  era  di  guardia  ;  qual  disgrazia  vi  ha  in- 
colto?... 

—  Ah  non  sai  nulla,  Gerione?  Il  nostro  si- 
gnore Urbano  poco  dopo  mezzanotte  improvvisa- 
mente è  morto  ! 

—  Possibile,  se  ier  sera  e  ben  tardi  io  lo  vidi 
e  parlai  seco  ? 

—  Come,  tu  lo  vedesti  e  gli  parlasti  ?  Tu,  con 
quella  faccia?  E  si  potrebbe  sapere  il  perchè? 

—  Dirti  il  perchè  ?  mai  più  :  egli  mei  vietò  sotto 
pena... 

—  Ma  ora  che  egli  è  morto  avresti  scrupolo 
di  manifestarlo  ? 

—  Come  no?  Il  secreto  dee  sempre  rimanere; 
la  fedeltà  non  muore  mai. 

—  Sì,  rimarrà,  non  temere  :  non  ti  fidi  tu  dun- 
que di  un  tuo  camerata  che  ben  conosci  ? 
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—  Si:    ma    mi   prometti    davvero   di  ti 
sino   a   tanto   che    il    segreto    non    si    riveli   da 
per  se? 

—  Anzi  tei  giuro  pei  nostri  Dei  immortali 
Omo  dimmi  ohe  o  mai  arrenato! 

—  Sappi  dunque  che  lo  scopo  pel  (male  lì- 
baae  mi  chiamò  fa  quello  <ii  finirla  oon  la  sua  figlia 

.te  e  ribella,  la  osi  natineiimm  non  gli  dava 
paoe  ai  nette  ne  giorno,  e  comprometteva  da  ul- 
timo la  stessa  sua  autorità  di  Prefetto,  e  turbare 
la  pnbliea  tranqnillitài 

—  Ebbene,  che  ha  che  far  1  mesto  colla  sua 
morte  1 

—  Kgli  avea  seco  stesso  deliberato  di  affo- 
garla di  nascosto  nelle  acque  del  nostro  lago  a 
scanso  di  nuovi  0  pio  gravi  pericoli.  A  questo  fine 
chiamò  me  perchè  eseguissi  i  suoi  ordini  peren- 
torii  entro  la  notte  medesima.  Scesi  di  fatti  al  car- 
cere, presi  la  fanciulla,  la  condussi  ;il  lago,  la  im- 
barcai e  legatale,  coll'aiuto  di  Landronio,  al  collo 
una  grossa  pietra,  la  gittai  ove  le  acque  sono  più 
profonde. 

—  Via!  almeno  questa  è  una  fausta  notizia: 
almeno...  Ma  in  qnal  ora  ciò  accadde? 

—  Era  di  poco  passata  la  mezzanotte. 

—  L'on  appunto  in  cui  e  morto  Urbano. 

—  Qual  singolare  coincidenza  1 

—  Manco  male,  (lenone;  la  morte  ili  quella 
petulante  e  temeraria  fanciulla  è  pure  un  gran 
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bene  per  la  città,  ed  alfine  i  nostri  Dii  saranno 
placati.  Povero  Urbano  ! 

—  Morta  ! . .  Fosse  vero  Ponziano  mio  !  Oh  se 
sapessi  invece  !... 

—  E  che?  Non  si  è  dunque  annegata,  e  le  è 
riuscito  di  salvarsi  dalle  acque?  Allora  non  può 
essere  davvero  che  una  maliarda. 

—  Né  più  nò  meno.  Oh,  se  l'avessi  vista  risol- 
levarsi e  uscire  dal  lago  ! 

—  Dici  vero,  o  burli  ?  Ma  come  mai  ? 

—  Se  dico  il  vero  !  Non  appena  ella  fu  preci- 
pitata nelle  acque,  a  gran  tratti  noi  remigavamo 
di  ritorno,  tutto  lieti  e  contenti  per  avere  eseguito 
gli  ordini  del  nostro  signore;  quando  una  luce 
smagliante  d'improvviso  ci  apparve,  la  quale  ól- 
tre all'averne  abbagliati  ci  percosse  come  lampo 
di  fulmine  vicino  :  udimmo  alcune  voci  dolcissime 
modulare  un  canto  ;  nò  altro  so  dirti,  poiché  per 
il  grande  spavento  ci  demmo  a  un  precipitoso  vo- 
gare ;  ed  ancor  mi  sento  tremare  da  capo  a  piedi. 
Oh  Giove  ! 

—  Ed  a  me  si  drizzano  ancorai  capelli  in  testa, 
riprese,  confermando,  Landronio. 

Avea  finito  appena  di  così  parlare  Gerione, 
che  Curzio,  soldato  della  guardia  prefettizia,  di  ri- 
torno dal  lago  presso  al  quale  avea  sua  dimora,  si 
presenta  anch'esso  cogli  occhi  stralunati,  tremante 
ed  ansante. 

—  Gerione  ! . .  camerata  ! . . 
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—  Canio,  ohe  e' è  di  quoto?.  0  oh* «IP è  aue- 

me  la  nottata  delle  sventure?.. 

—  DJ  quale  sventura  parlate  \ 

—  Oh   tao]   per  piata».    Oh  se  piale 

BTeatara  gravisaim 

—  Pei  Favole,  ohe  ooas  è  mai  avvenuto  di 
tanto  graret 

—  Urbano  nostro  signore  è  morto  all' improv- 
viso   poafae  Vuoi    disgrafia   e   sventura 

—  Orbano!.,  morto?.,  ma  forse  per  crepacuore 
ili  sua  figliai  Oh  fosse  ella  morta  in  vece  sua  la 
insolente  e  perfida,  Ohe  l'orse... 

—  Cosi  fosso  stato  in  piacere  do' numi,  che 
ella  fosso  morta:  invece,  ahimè'... 

—  Qoal  destino  mai  '.  manifestalo,  te  ne  prego. 

—  Non  posso,  amico,  a  meno  che  non  mi  jriuri 
ili  tener  alto  il  secreto  tn  pure,  come  mi  ha  pro- 
messo Pon/iano. 

—  Su  questo  paoì  startene  tranquillo:  tol  pro- 
metto, tei  giura 

—  Appunto  per  togliere  dal  mondo  la  figlia 

ribella,  Urbano  ieri  sera  area  dato  ordine  a  me 
sotto  il  più  severo  arcano  di  gattaria  ed  allogarla 
Dal   lago,   lo  puntualmente  eseguii  gli  ordini  «lei 

Prefetto,  come  orora  raccontava;  e  legatale  al  collo 

rossa  pietra,  io  e  l.andronio  ve  la  Lattammo. 

—  Oh,  se  l'avete  gittata  BOB  questo  bel  monile 
al  collo,  pensa  se  ella  non  e  peritai 
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—  Tutt' altro,  amico  ;  ed  è  questa  un'altra  non 
lieve  disgrazia.  —  Brevi  istanti  dopo*  di  averla 
gittata  nel  lago,  nel  tornare  a  riva  l'abbiamo  ve- 
duta sorgere  dalle  acque  con  la  pietra  sotto  de' 
piedi  che  le  serviva  come  di  piedistallo. 

—  Oh  questa  poi  è  grossa  Gerione  !  Io  credo 
che  tu  avrai  avuto  traveggole  ! 

—  Traveggole?..  Una  luce  si  gagliarda  è  ap- 
parsa in  quell'istante  che  sfolgorava  intorno  alla 
fanciulla  ritta  in  piedi,  che  io  e  Landronio  ne  sia- 
mo rimasti  sbalorditi  e  ci  siamo  dati  a  fuggire  alla 
mal'ora. 

—  Ricordi  tu  l'ora,  Gerione? 

—  Se  la  ricordo  !  potea  essere  oltrepassata  di 
mezz'ora  la  mezzanotte. 

—  Forse  neppur  tanto;  soggiungeva  Lan- 
dronio. 

—  Ma  dunque...  è  proprio  lei!... 

—  Che  vuoi  dire?  Hai  forse  tu  pure  veduto 
qualche  cosa? 

—  E  come  se  ho  veduto  ed  anche  udito!...  e 
perciò  son  qui  subito  corso  a  darvene  parte  ;  e  mi 
sento  ancora... 

—  Già,  mi  è  sembrato  al  tuo  arrivo  di  vederti 
tutto  turbato  e  pauroso.  Ebbene,  dimmi,  che  hai 
visto  e  sentito? 

—  Ho  visto  assai  bene  una  giovanetta  cam- 
minare sulle  acque  del  lago  in  mezzo  ad  un  chia- 
rore del  tutto  straordinario  ;  ed  a'suoi  fianchi  un 
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giovine  cosi  bello  8  t  -//.oso  come  uno  dei  nostri 
genii,  ohe  L'aceompagnaYa.  Nel  tempo  istesso  si 
EmM  sentire  un  canto  cos'i  dolce  e  soave  che  sul 

ninni. 'ut.,  mi  DA  fatto  ([nasi  dimenticar  la  paura; 
la  quale  però  mi  ha  impedito  ili  sentire  tutte  le 
preoiM  parole  ohe  si  . •alitavano;  ma  quelle  —  DÌO 
ili  Cristina...   In,/,-  a   ('risto...  —  ho    potili 
irlo. 

—  Ma  dunque  era  desse  la  figlia  di  r roano 

che  io  precipitai  nel  lago,  e  vidi  di  tatto  sorger  di- 
ritta sopra  le  acquei  Oh  por  Dio  Bacco!...  E  per 
questa)  1'  hai  ta  veduta,  Curzio? 

—  A  dirtela,  traspariva  «la  quella  luco  un  non 
so  che  di  I  bue  ehe  io  non  ressi  a  lunga- 
mente mirarla,  e  corsi  anzi  ili  fuga  qui  da  Pon- 
ziano  mio  camerata. 

—  K  si,  adunque  che  è  dessa  la  perfida  ma- 
liarda; parelio  anche  ai  miei  ocelli  SÌ  parve  for- 
ìnidnhile  quella  luce,  altro  non  av\ 
dallo  spavento...  V.  poi  la  coincidenza  dell'ora,  del 

hlOL'O... 

—  Ootai  e  fuori  di  dn  hi  «io,  rispose  anche  Lan- 
dronio,  che  ella  fosse  proprio  la  figlia  di  Urbano 
da  nei  precipitata  nel  la 

—  E  dire  che  e  anehe  a  un  dipresso  l'ora  in 

cui  dite  elio  mori  Urbano  ' 

—  Le  precisa,  Geriono  mio,  da  quello  che  af- 
ferma Poti  zi  ano. 

—  Oh  che  si.  che  cotesta  maliarda  uccise  nello 
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stesso  tempo  suo  padre?  Oh  Apollo,  o  sommi  Dei, 
vendetta  ! 

—  Lasciamo...  la  è  cosa  che  tocca  a  loro.  In- 
tanto però  dove  sarà  mai  andata  colei,  in  qual 
luogo  ascosa  ?  E  che  sarà  quando  si  giungerà  a 
scoprire  che  la  fanciulla  è  fuggita  dalla  prigione? 
Già  si  sa,  ne  saranno  incolpati  i  custodi,  massime 
da  chi  nulla  sa  dell'accaduto  nel  lago  !  E  la  morte 
di  Urbano?...  Oh  qual  notte  nefasta  cui  terrà  die- 
tro senza  dubbio  un  giorno  terribile  ed  angoscio- 
so !  Ed  io  interrogato  che  risponderò  ?  Svelerò  il 
secreto  confidatomi  da  Urbano  ?  Quanti  pensieri, 
camerata  !  I  nostri  Dei  ci  sieno  propizi.  Per  ora 
teniamoci  tutti  segretissimi  fingendo  di  nulla  sa- 
pere :  il  tempo  darà  consiglio. 

—  Sì,  si  ;  lasciamo  passare  i  giorni  del  lutto  : 
durante  questi  nessuno  sicuramente  penserà  alla 
fanciulla.  Forse  chi  sa,  che  più  non  comparisca  e 
si  muoia  di  fame  ;  né  è  difficile  che,  taluno  rinvenu- 
tala, essendo  nota  la  sua  fellonia  ne  liberi  la  città. 

—  Ottimo  avvedimento  !  Ma  a  proposito  :  non 
mi  ricordo  se  quando  trassi  la  fanciulla  dalla  pri- 
gione, abbia  chiusa  la  porta  a  dovere.  Se  non  fos- 
se, guai  a  me,  potrei  io  esser  chiamato  in  colpa, 
e  chi  sa  forse  qual  pena...  Convien  pure  che  io 
vada  tosto  a  vedere. 

—  Dici  bene,  Gerione,  addio. 

—  Se  permetti,  Gerione,  vengo  anch'io,  ri- 
prese Curzio. 
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—  r.tiuii  padrone,  usi  d  hi  oompagnia.  An- 
diamo. 

Brano  .1  pochi  patri  dalla  prigione,  quando 
■ombrò  ad  entrambi  di  sentire  nna  qualche  me- 

lodia:  ranno  sosta,  tendono  lo  orecchie. 

—  Sfa  non  vi  ha  dubbio,  dice  (lerione:  questo 
e  un  canto  che  procede  dalla  prigione:  appressi»» 
moci. 

—  Non  senti,  amico,  ben  chiaro  persino  le  pa- 
role?—  (Sfarà   mio...  rhnjrazio...  tuo  Minto  S<>- 

,i>r...  Oberato  dalle  acque.*  lottato  9 glorificate*. 

Oh  cielo,  che  ò  mai  I 

Si  appressano  alla  porta  del  carcere;  il  canto 
BÌ  fa  più  doftos  od  armonioso,  e  vedono  trasparire 
1  qua!  luce  dai  ferri  della  medesima...  Non 
senza  qualche  timore  (lerione  che  avea  la  chiave 
apre  la  porta  ((die  in  realtà  avea  chiusa);  si  affac- 
ciano amhedue  e  vedono  una  fanciulla  tutta  cir- 
condata di  luce,  ed  al  suo  lato  un  leggiadro  gio- 
vinetto dagli  occhi  però  fulminei,  quasi  in  atto  di 
minacciare  gli  arditi.  Vorrebbero  inoltrarsi,  ma 
un'occulta  for/.a  li  respinge,  ed  in  un  momento  la 
luco  divenuta  spaventevole,  li  caccia  e  li  mette  in 
fuga. 

—  (lerione!  oh  cielo...  qual  paura! 

—  Curzio,  oh  come  tremo!...  La  fanciulla  è 
senza  dubbio  veruno  la  figlia  di  Tritano;  come 
bene  l'ho  ravvisata:  si,  e  desse! 

—  Bd  io  pure,  (lerione,  la  ravviso  per  tale 
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come  la  ho  veduta  camminare  sopra  le  acque; 
l'istesso  giovane,  lo  stesso  canto,  la  stessa  luce... 
E  poi  non  si  dirà  che  essa  è  una  maliarda!  Io  scom- 
metterei... 

—  Poveri  noi  !  L'imbarazzo  cresce,  il  pericolo 
si  fa  sempre  maggiore.  Eppure  è  una  necessità  il 
tacere  per  ragione  del  lutto  della  città.  Oh,  quando 
giungeranno  a  sapersi  tutte  queste  cose,  che  av- 
verrà mai? 

—  Perciò  è  meglio  tacere  per  ora,  come  ab- 
biamo detto  :  chi  sa  che  anche  i  nostri  sommi  Numi 
non  provvedano  al  bene  della  città  nostra  e  fac- 
ciano le  dovute  vendette  sulla  fanciulla. 

—  Amico,  giova  sperarlo  ;  a  rivederci  in  que- 
st'oggi. 

—  Addio,  Gerione. 

—  Curzio,  addio. 
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XIII. 
La  gloria  e  la  confusioni'. 


:  riferiva  :i  Cristina,  della 
q  sua  sommersione  cioè  noi  lago,  dalla  Hbera- 
i.  del  suo  camminar  sulle  acque  e 
dal  volontario  suo  ritorno  in  carcere,  potò  bene 
rimanere  occulto  nei  primi  giorni  del  lutto;  non 
ooaì  pero  il  tragico  terribilissimo  fatto  della  im- 
provvisa morte  'li  Urbano.  Ad  una  tale  notizia,  che 
subito  divulirossi,  tutta  quanta  la  citta,  già  inquieta 
pei  tristi  fatti  dei  giorni  precedenti,  profondamente 

si  eommoeae :  poiché  Orbane  era  persona  assai 
ragguardevole  ohe  riscuoteva  la  pnblica  stima  ed 

affetto;*  della  sua  morto  se  no  accagionava  ap- 
punto la  ostinazione  della  stessa  sua  figlia,  come 
quella  ohe  avendo  tanto  amareggiato  l'animo  di 
lui,  lo  area  tratto  al  sepolcro.  Nulla  di  meno  im- 
mersi in  quatto  duolo  profóndo  a  lei  non  pensa- 
rono per  nulla,  tutti  intenti  a  rendere  qualche  tri- 
buto di  amore  e  di  onore  alla  memoria  del  defunto. 
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Protasio  che  andava  dietro  ad  ogni  passo,  rac- 
coglieva ogni  parola,  teneva  conto  di  ogni  atto  che 
accadeva  in  città  colla  prudenza  evangelica  del 
serpente,  sentiva  struggersi  dal  dolore  per  non 
potere  rivedere  Cristina  ed  apprestarle  un  qualche 
conforto  in  mezzo  a  tante  pene  e  sofferenze,  che  l'af- 
fetto stesso  che  le  portava  nel  Signore,  la  sua  te- 
nera età,  il  desiderio  del  trionfo  gli  dipingeano 
alla  imaginazione  strazianti,  dolorosissime.  A  que- 
sto arrogi  le  ansie  e  le  sollecitudini  di  un  cugino 
di  Cristina,  per  nome  Trifonio,  il  quale  sebbene 
non  compiutamente  convertito  al  cristianesimo, 
nutriva  tale  affetto  per  essa,  che  mai  il  mag- 
giore. Non  avendo  egli  potuto  trovar  modo  di 
abboccarsi  seco  perchè  alquanto  sospetto  ad  Ur- 
bano, ed  avendo  pur  potuto  conoscere  qualche 
cosa  da  Protasio,  erasi  portato  da  lui  pregandolo 
di  manifestare  a  Cristina  i  sensi  dell'animo  suo  e 
di  raccomandarle  che  non  lo  dimenticasse  nelle 
sue  orazioni.  Sospirava  invero  e  pregava  il  degno 
ministro  di  Gesù  Cristo  affinchè  gli  si  presentasse 
una  qualche  favorevole  occasione  per  riuscire  nel- 
l'intento: e  la  morte  di  Urbano,  il  lutto  profondis- 
simo della  casa  prefettizia  gliela  porse  opportuna. 
Memore  di  una  piccola  strada  solinga  che  menava 
alla  prigione  ove  stava  chiusa  la  fanciulla,  vola  not- 
tetempo da  lei,  fidando  nel  suo  Angelo  custode  che 
ben  due  altre  volte  lo  avea  scortato,  e  da  una  pic- 
cola feritoia  con  voce  lacrimevole  la  chiama  : 
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—  Cristina,  o  mia  figliti  vivi  ancorai  rispondi 
al  tuo  Protasio;  oh  quanto  avrai  patito,  q 
■offerì 

—  o  mio  buon  padre,  o  Protasio  (risposa  alla 
eorreado  alla  feritoia),  si.  the  vivo,  per  la  gran- 
de l>ont;l  t   misericordia  di    l>i<>.    Ben   bo  Soffèrto 

a  patito;  ma  oli  quanto  è  dolce  e  soave  il  patire 
par  Gesù,  nome  tu  mi  bai  intagliato,  o  Protasio! 
Vedi;  il  barbar*  fco  lupplizio  doUt  rota  io 

punto   noi   sentii:    due    volte    Macellata   a   morte, 
ilo  del  Signore  mi  ha  sanato:  condannata  a 
morir  di   fame,  duo  volte  parimenti  con  grande 
prodigio    mi    ha    pasciuto,    oh    mio    huon    • 
(pianto  ti   ringrazio I  —  In  questa  notte 

tata  da  un  manigoldo  presa  e  precipitata  nel 
.  e  l'Angelo  mio  benedetto  mi  ha  salvalo. 

—  Dunque,  anche  di  affogarti  selle  acque  ha 
tentato  il  crudele  tuo  padre?...  Ma  come,  se  egliò 

l  durante  la  notte? 

—  Sulla  mezzanotte  ho  udito  aprir  la  porti 
della  prigione;  era  un  carnefice  che  avea  espres- 
si ordini  da  Urbano  di  condurmi  noi  latro  e,  lega- 
tami una  pietra  al  collo,  più  precipitarmi  ove  più 
profondi»  sono  lo  acque.  Invano  però;  il  mio  An- 
gelo tosto  mi  ritrasse:  e  postami  ritta  in  pie 
sopra  della  ridia  pietra  mi  ricondusse  alla  riva, 

iando  e  lodando  il  Signore  in  mezzo  a  vivis- 
sima luce  olio  diradava  le  tenebre  della  notte; 
quindi  mi  scortò  alla  carcere  come  se  non  ne  fossi 
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uscita  giammai,  animandomi  a  sperare  ed  a  tener- 
mi sempre  apparecchiata  a  prove  anche  più  dure, 
e  notificandomi  come  Dio  avesse  vendicata  la  mia 
innocenza  colla...  ahi,  duro  e  dirlo!...  colla  im- 
provvisa morte  di  Urbano  nello  stesso  momento 
in  cui  era  io  precipitata  dal  carnefice  nelle  acque. 

—  Terribile  giustizia  di  Dio  !  ma  l'infelice  i'  ha 
meritata.  Da  questo  apprendi,  o  figlia,  quanto  ti 
ami  e  quanta  cura  abbia  di  te  il  divino  tuo  Sposo 
Gesù.  Invocalo  perciò  spesso;  tienlo  scolpito  nel 
cuore;  stattene  ferma  qual  rupe  nella  sua  fede,  nel 
suo  amore,  e  di  nulla  paventare,  o  figlia,  come  più 
volte  ti  ho  detto  :  Chi  ha  con  sé  Gesù,  di  che  cosa 
mai  può  egli  temere  ?  —  Prendi  questa  carta  (e 
gliela  porse  per  la  feritoia)  che  ho  scritto  per  te, 
dubbioso  di  poterti  parlare,  e  perchè  troppo  peri- 
colosa cosa  sarebbe  qui  più  a  lungo  trattenermi  : 
leggila,  e  da  quello  che  contiene  prendi  sempre 
nuovo  coraggio  nei  combattimenti  che  ti  sono  ri- 
servati. Il  nostro  buon  Gesù  te  ne  accresca  sino 
al  completo  trionfo  :  Egli  ti  benedirà,  o  figlia. 
Cristina,  addio.  E  sì  dicendo  parte  frettoloso  e 
commosso  sino  al  pianto. 

Cristina  apre  la  carta  e  legge  :  «  Mia  figlia  ca- 
rissima in  Gesù  Cristo.  Perchè  tu  viemmeglio  ap- 
prenda quanto  buona  e  dolce  cosa  sia  il  patire  per 
Lui,  e  quanta  virtù  e  coraggio  Egli  sappia  ispirare 
a  quelli  che  soffrono  per  amor  suo,  medita  le  parole 
che  una  pietosa  e  santa  madre  detta  de'  Maccabei 
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e  ;il  figlio  suo  anch'agli  fanciullo  o  fra  lo 
!  martirio.  Setto  ella  no  avoa  dei 
Agli;  e  già  MJ  ne  avea  visti  l'uri  dopo  l'altro  mar- 
toriati spirare  L'anima  loro  in  mozzo  tilt  pio 
erodali  earnenoine  par  amore  di  Dio  e  per  difesa 

della  sua  religione.  Kestava  «Ituiquo  il  piti  piccolo, 

fanoinllo  oome  tu  sei:  i  tatuando  per  la  sua  tenera 
età  che  potette  venirgli  mono  il  coraggio  e  e 
alle  Lusinghe  del  tiranno:  «  Kigliuol  mio,  gli  olisse 
»  col  cuore  sulle  labbra,  abbi  piota  di  t«'  stesso 
»  e  di  me  che  ti  portai  novo  mesi  nel  mio  seno, 
»  per  tre  anni  ti  allattai,  ti  nutrii  ed  a  questa  età 
»  ti  ho  condotto.  Non  lui  io  già  che  ti  creai,  seb- 
»  batti  il  vero  Dio  che  sta  neVieli  e  che  tutto  ha 
«  ne  ito,  regola  a  governa:  perciò  ti  chieggo  che 
»  tu  guardi  il  cielo,  poiene  o  colassù  che  «• 
»  aspetta,  dove  ti  ha  sorbata  immarcescibile  co- 
v  rona  e  larga  maroeda  Brave  e  il  patire,  eterno 

»  il  goderà.  Così  non  temerai  i  carnefici,  ma  fatto 
»  degno  di  aver  comune  la  sorte  co'  tuoi  fratelli, 
»  solivi  coraggioso  per  suo  amore  ;  abbraccia  la 
v  morte,  allineili'  in  quel  tempo  di  misericordia  io  ti 
»  riabbia  e  ti  stringa  insieme  con  loro  in  eterno». 
—  \  odi,  o  figlia,  qual  fode,  Otta]  virtù,  (mal  madre! 
Kd  il  Signore  la  consolo  :  perche  ebbo  l'alta  fortuna 
di  Federe  anche  il  fanciullo  so  tiri  re  costantemente 
crudeli  supplicai  e  la  morte,  sino  ad  insultare  il 
tiranno.  Ultima  a  s  il  martirio  fu  la  pia 

madre,  e  se  ne  volo  essa  pure  al  cielo,  ove  poto  rial»- 
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braceiare  i  suoi  sette  figli  martiri,  ricinti  la  fronte 
della  corona  della  gloria.  Oh  la  sorte  felice,  la  pre- 
ziosa morte  !..  Te  beata,  o  figlia,  io  t' invidio  ! . . 
Addio  ;  prega  per  me  e  per  il  tuo  Trifonio,  il  quale 
ti  saluta,  e  per  mio  mezzo  ti  esprime  il  dolore  che 
sente  per  queste  tue  pene,  e  chiede  ardentemente 
che  lo  raccomandi  a  Gesù,  sicché  possa  seguirti 
per  la  strada  che  gli  vai  tracciando  con  tanta  fede 
e  coraggio.  —  Tuo  Protasio.  » 

Cristina  leggeva  piangendo  per  tenerezza  i 
sublimi  concetti  di  questa  lettera,  ed  accesa  in 
volto  «  Deh!  perchè,  esclamò,  non  ho  avuta  io  una 
simil  madre  ?  In  quella  vece,  oh  disgraziata  ma- 
dre mia!..  Ma  dovrò  io  temere  di  fronte  a  sì  belli 
esempi?  no,  giammai.  Sorgano  pure  altri  tiranni  in 
luogo  dello  sciagurato  mio  padre;  apparecchino 
tormenti  anche  più  crudeli  e  strazianti;  la  mia 
forza  è  Dio,  Egli  mi  sosterrà:  è  in  Lui  che  ho 
sperato  e  spero,  e  per  amor  suo  compirò  anch'  io 
il  sacrifizio  della  mia  vita».  —  Oh  buon  Protasio 
quanto  ti  ringrazio  :  sì,  che  in  Paradiso  io  pre- 
gherò per  te. 

I  giorni  del  lutto  frattanto  passarono.  Il  primo 
pensiero  dei  decurioni  e  degli  altri  magistrati  della 
città  già  era  stato  quello  di  notificare  all'  Impera- 
tore la  morte  del  Prefetto  e  di  pregarlo  a  man- 
dare altri  in  sua  vece  colla  maggior  possibile  spe- 
ditezza, urgendone  il  bisogno  in  vista  dei  fatti  di 
fresco  compiuti.  In  questo  frattempo,  come  era 
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ben  naturale,  si  renna  i  notizia  di  quanto  era  ac- 
otdnto  a  Cristina;  come  ok>e  Urbano  II  facesse 
pittare  nal  lago,  e  nell'ora  >se  la 

morte  del  padre  disumano  :  la  prodigiosa  libera- 
zione  di  lai,  il  eamminar  sqpra  I  il  suo 

ritorno  in  prigione,  ove  era  stata  veduta  dallo 
stesso  Gerione,  da  Canio  e  Laadronio  tra  il  ba- 
gliora  dì  splendentiasima  luce  con  a  lato  n  mae- 
stoso giovane  a  sua  difesa.  —  circostanze 
meravigliose  e  di  gran  rilievo.  qIm  arai 
a  remore  la  citta:  temendo  i  più  superstiziosi  aon 
fosse  tutto  questo  un  qualche  funesto  presagio  per 
parta  degli  Ivi  dell1  impei  atro  la  tan- 
eiulla  medealma;  e  perciò  i  vani  sacerdoti  degli 
idoli  ebbero  L'ordine  di  planarli  con  sacrifizii  e 

vittimi'. 

Tanto  più  che,  cessato  appena  il  lutto  civile, 
prima  ohe  i'aooaduto  si  divulgasse,  m  pensiero  del 
Propretore  di  Sur  visitare  dai  custodi  la  prigione: 
Bella  quale  di  tatti  fa  rinvenuta  la  fanciulla,  come 
avea  manifestato  Gerione  e  compagni,  salva  ed 
ed  volto  ilare  e  come  ra  li  una  gioia 

di  paradiso,  gmooehiool  colle  mani  giunto  orando 

al  suo  pio;  rimanendo  tutti  altamente  sto] 
come  mai  ella  p<  lungamente  durarla 

cibo  e  bevanda  di  sorta.   E   non  potendo  da  un 
lato  negar  feda  al  detto  di  ('tenone  e  de"  eompagni, 

pur  nella  loro  cecità  andavano  fantasticando  non 
(basa  resi  mente  avvenuta  la  morte  di  Urbano  in 

Biir.i.in.  Cristina  di  Bulsena.  11 
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forza  delle  sue  malie  ;  dalle  quali  (dicevan  essi) 
doveva  ancora  ripetersi  e  la  intrepidezza  di  lei  nel 
sostenere  si  dolorosi  e  mortali  supplizii,  massime 
quello  atrocissimo  della  rota.  Laonde  confusi  e 
trepidanti  decisero  di  non  molestarla  pel  momen- 
to, e  di  aspettare  invece  la  venuta  del  nuovo  Pre- 
fetto, il  quale  non  potea  molto  tardare. 

E  di  fatti  non  tardò  che  di  soli  due  giorni.  Il 
suo  nome  era  Dione  ;  uomo  iniquissimo  e  super- 
stizioso oltre  ogni  credere  e  fiero  persecutore  de' 
cristiani  (32). 

Non  appena  giunto  fé'  subito  recarsi  gli  atti 
del  processo  compilato  contro  la  fanciulla  di  Ur- 
bano, ornai  cognita  sotto  il  nome  di  Cristina  :  ed  in 
leggendo  tanto  coraggio  di  essa  nel  sostenere  im- 
pavida tormenti  prolungati  e  fierissimi,  istruito 
oltre  a  ciò  della  tragica  fine  di  Urbano  con  tutte 
le  sue  circostanze,  posto  fra  il  timore  e  il  dubbio 
di  riuscire  anch'egli  a  qualche  cosa,  deliberò  di 
atteggiarsi  a  clemenza  e  piacquegli  cominciare 
colle  carezze  senza  punto  toccare  il  passato,  anche 
per  non  ridestare  la  lugubre  memoria  del  defunto. 
E  fattala  venire  al  suo  cospetto,  fu  tosto  preso 
dalla  grazia  e  dall'avvenenza  di  quest'  angelo  di 
creatura  e  si  le  disse  : 

—  Io  ben  conosco,  o  giovanetta,  quanto  sia 
illustre  la  tua  prosapia  che  tiene  dal  nobilissimo 
sangue  reale  degli  Anicii.  Perciò  a  quanta  gloria 
e  nominanza  non  saresti  chiamata  colle  virtù  e 
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eolla  stessa  tua  sapie  '/ara  in  donna,  'li  ed 

■ento  gi  non  dubbi!  I  Arrogi  a 

ti  impalra 
l'animo  e  del  a  ivani  illustri,  nobili 

dai  quali  sci  altamente  invidiata.  Quanti  segnalati 

Cavoli  non  avrà  nostri  sonimi  numi 

se,  come  tutti  !  i    tuoi  pari,   ti   pro- 

i  dinanzi  a  loro  e  li  adorasti  1  In  quella  vece 

rande  sorpresa  mia  e  di  tutti  quelli  che 

ti   rispettano  e  ti  amano.  a   per 

(mei  Giudeo  crocifisso,  al  i  t'olle- 

i  cristiani,  di  cui  non  saprebbeej  cosa  più 

ammirare  o  m<  ;  ignobile 

anza,  o  le  sue  scaltresxe  <  .1  impoeture,  o  tutto 
in  uno.  Pei 

gli  Dei  nostri  ;  è  tuo  CrCM  il  ripararvi  col 

tributar  loro  ri  noenso  e  saorifian.  Se  lo 

t'arai  eMJ  si  placheranno  verso  .li  te,  e  tu  tornerai 

all'amore  de'  mei  ed  an/i  tatto  di  Cesare,  il  quale, 

Sappi,  ti  onora  e  ti  stima.    Ma  le  ti  ricuserai,  non 

confidare,  o  fanciulla,  nel  prestigio  ile'  tuoi  male- 
te  pur  sua  tali:   perche  saprò  io  bene 
tarli  ed  applicarti  tali  pene  e  supplizii  e  e 

seveiv  ire  che  è  supe- 

—  Intende  Vi  lei  tuo  parlare, 

o  Prefetto,  <■  come  tu  intenda  «li  eedurmi  ed  allet- 
tarmi •  e  blandizie.  Perù  ti  dico 
sin  d'ora  che  tu  fallirai  al  tuo  compito:  poiché  né 
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tu,  né  il  tuo  imperatore  di  cui  non  curo  la  grazia 
ed  il  favore,  né  altri  qualsiasi  la  potrete  sopra  di 
me  tanto  da  farmi  volgere  le  spalle  al  vero  Dio 
che  sta  ne'  cieli,  al  mio  Signor  Gesù  Cristo  che  tu 
insulti  perchè  crocifisso.  È  questi  appunto  (ram- 
mentalo bene)  che  se  ne  sta  sempre  ai  miei  fianchi 
nella  persona  di  un  suo  Angelo,  benché  tu  noi 
vegga,  ed  è  pronto  a  liberarmi  dalle  tue  mani  e  me 
ne  libererà  lo  spero  ;  onde  punto  non  curo  né  le 
tue  minacce  né  i  tuoi  rigori.  Questi  è  lo  Sposo  mio 
designato,  ed  Egli  mi  avrà;  né  tu  certamente  var- 
rai a  tormelo.  Nozze  terrene  quanto  vuoi  illustri 
non  chiedo,  non  cerco,  non  voglio  (34). 

—  E  così  resisti  a  me  e  sì  m' insulti,  femmri- 
netta  imbelle  ed  arrogante,  senza  neppure  atten- 
dere... Littori,  nudatela  e  battetela  senza  pietà.  E 
voi  ministri  della  mia  giustizia  (giacché  vedo  inu- 
tile la  benignità  mia)  apparecchiate  sul  momento 
la  grande  caldaia  ;  fatevi  bollire  pece,  olio,  resina, 
e  quando  ferve  gittatevi  dentro  la  procace  fan- 
ciulla :  Luzio,  a  te  la  sollecita  esecuzione. 

—  Fa  pure,  o  tiranno,  compisci  l'opera  dello 
sciagurato  Urbano.  Di  questo  corpo  mio  fa  ciò  che 
vuoi:  morte  non  temo,  né  i  tuoi  supplizii;  de' 
quali  già  ben  vedi  qual  conto  io  faccia  e  quanto 
possano  sopra  di  me  ;  aggiungine  pure  se  così  ti 
aggrada  (*). 

(*)  Majores  etlam  adhibe. 
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I,a  caldaia,  quasi  ad  vo  lo  scherzo 

alla  barbarie,  era  fatta  in  forma  'li  cuna,  o  ben 
presto  vi    fu  immona  Cristina  sotto  gli  orchi  <I<-1- 

efetto.  Quattro  'li  quei  oarnefloi  eran 
posti  a  quattro  punti  per  agitarla  affine  dì  rendere 

più  straziante  il  tormento.  B  ('rietina  come  se  ada- 
giata in  soliice  culla  «Teglori  I ava  al  suo 

»  sposo  divino),  te  lodo,  te  ringrazio,  o  Signor 
»  Gesù  Cristo,  ohe  mi  bai  Catta  degna  di  rinascere 
»  e  come  bambina  cullarmi.  Deb  manifesta  ezian- 

»  dio  a  qnetto  tiranno  la  tua  sovrana   pOf 

»  tal  dio,  se  ricusa  di  adorarti,  alméno  ti  te- 

>»  ma  »  (35). 

Dette  queste  parole,  la  cuna  si  •  Cri- 

stina si  trova  diritta  illesa  del  tutto  dinanzi  allo 

•  Pione:  il  quale  furibondo  por  est 

rato,  senza  dar  tregua  anelando  ili  stancarla  por 

vincerla —  (Ha  dunque,  o  ministri  (disse),  rade- 
impletamente  la  testa,  e  cosi  do  : 

menatela  stretta  ron  funi  in  iriro  per  la  citta.  E  tu, 

!.  giaoohé  bai  potuto  liberarti  colle  tuo  malie 

dalla  pena  del  fuoco,  abbiti  tutta  quanta  la  ignomi- 
nia dol  puhliro  e  1  i  ine. 

—  Tua,  non  mia  e  la  ignominia,  onipio.  sozzo 
od  impudico  tiranno,  figliuolo  di  Satana,  ohe 
onta  al  mio  pudore.  In  quanto  a  ine  ringTS 
cuore  il  mio   Dio.  il  quale    in  tal  guisa  a  tutti  mi 
fa  conoscere  per  quella  ohe  mi  professo  di  essere, 
cioè  Turnile  sua  ancella.   Ma  1' esecrazione  cadrà 
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sopra  di  te  e  ne  pagherai  tu  pure  ben  presto  la 
meritata  pena  come  Urbano  tuo  germano  nella 
barbarie  (36). 

Dione  si  ritira,  altamente  fremendo  per  la  col- 
lera da  che  era  compreso,  prescrivendo  ordini 
ancor  più  severi,  che  la  fanciulla  riconsegnata  al 
carcere  fosse  tenuta  in  istretta  custodia  :  risoluto 
di  farne  1'  indomani  l'ultimo  e  più  solenne  esperi- 
mento. Ed  ultimo  fu  difatti  per  lui. 

Il  tempio  di  Apollo  era  stato  in  quel  giorno 
stesso  approntato  a  festa.  La  statua  del  Nume 
sorgeva  siili'  ara  maestosa  sotto  di  un  tabernacolo 
sorretto  da  quattro  colonne  di  puro  alabastro  ; 
all'  intorno  i  sacerdoti  e  il  pontefice  disposti  al  sa- 
crifizio ;  siede  da  un  lato  come  sopra  di  un  trono 
il  Pretore  o  Prefetto  circondato  dalla  sua  corte  di 
giustizia:  immenso  è  il  popolo  accorso  al  nuovo 
spettacolo,  in  gran  parte  per  pura  curiosità.  In 
questo,  entra  la  tenera  fanciulla  stretta  in  catene 
accompagnata  da  sgherri  ed  è  condotta  dinanzi  a 
Dione,  il  quale  in  piglio  severo  e  minaccioso  le 
dice  : 

—  Le  tue  insolenze  ed  ingiurie,  o  fanciulla,  or- 
mai giunsero  al  colmo,  e  vi  giunse  non  meno  la 
nostra  pazienza  nel  sostenerle.  Il  cielo  grida  con- 
tro di  te  ed  i  nostri  sommi  Dii  sono  altamente 
sdegnati:  a  te  il  placarli  coli' ardere  questo  in- 
censo in  loro  onore;  non  è  da  indugiare  più  a 
lungo.  A  questo  solo  patto  ti  sarà  perdonato,  at- 
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■ 

6  colpevole      l  0  muori,   i 

ito,  il  |in|>nl(>  ti  aspettano.  Bu,  via... 
—  ('in;  più  mi  tenti,  o  nomo  empio  «-'1  in 

li  idoli  t noi  ^  Ancor  non  ti  bastano 
lo  proi  fcte,  che  altro  ac  chiedi  I  Ancor  non 

ti   avvedi  Oba  io  punto  aOO  tomo   n,«  to,   no   P>  tuo 

minacce,  aè  la  I  Incoi  aon  intondi  la 

potente  a  la  virtù  de)  l>io  ohe  adoro,  a  vuoi  bone 
perimento  '.  —  Péra  Apollo 

i  tuoi  numi  bugiardi  ('),  o  viva  tempre  il  mio 

•'  scoli  dinanzi  a  otti  fi 

inchino.  <•  i  ■  della 

I    (a    Lui    rivolta    gli    diate),    tu    ehe  altra 
>  volta  precipitasti  dal  sommo  cielo  il  top  •;• 
»  cifero  anelante  ad  esser  simile  a  te,  e  giù  ' 
solasti  uoLrli  allisci,  doh!  concedi  a  me  tos  umile 
»  ancella  elio  da  Onesto  muto  timnlacTO  in  co 
»  dimora  traendo  in  inganno  tante  misere  creatore 
»  io  lo  [\icc\a  asoòre,  o.i  i-i  si  manifesti  «piai  o  in 

ta    un    domonio   doli' inforno.    0,    ri  lotto   in 
i  il  bugiardo  simulacro,  tutti  conosca' 

»  nato  o  popolo  la  tua  possanza  e  conio  Te  solo 

»  obbedirò  od  b  i.  anioo  e 

»  Dio  ». 

Non  avea  per  anco  terminata  la  preghiera  olio 

un  tenibile  demonio  dal  corpo  di  fuoco  e  d 

(*)  DU  «/iti  codimi  et  terram  non  ferenti, 
rettiti ... 
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rido  ceffo  esce  dal  temuto  simulacro  di  Apollo  che 
era  di  bronzo,  lo  gitta  precipitoso  a  terra,  lo  riduce 
in  rottami;  unode'quali  va  a  lanciarsi  contro  Dione 
e  lo  colpisce  nella  fronte:  onde,  qual  altro  superbo 
Golia  colpito  dal  sassolino  del  pastorello  Davidde, 
cade  sull'istante  cadavere. 

Tremila  spettatori  si  convertono  al  grido  : 
Viva  il  Dio  di  Cristina,  l'unico  e  vero  Dio,  onni- 
possente, terribile  (37). 

Il  Senato  della  città  ne  rimane  sgomentato,  i 
sacerdoti  dell'idolo  infame  allibiscono;  il  popolo 
spaventato  sen  fugge,  i  carnefici  fremono  dispe- 
rando ornai  di  poterla  finire,  e  così  strettamente 
legata  come  era  riconducono  la  fanciulla  per  or- 
dine del  Senato  stesso  alla  prigione  ;  ove  giunta 
tra  le  maledizioni  e  le  percosse  di  que'  dispietati, 
si  pone  con  tutta  la  serenità  della  innocenza  a  lo- 
dare secondo  suo  costume  e  benedire  il  Signore, 
e  col  fervore  di  una  fede  sempre  più  salda  si  ap- 
parecchia all'ultimo  certame  (38). 


XIV. 
La  niaiiit  svergognata. 

[Cali  fatti  oltre  all'essere  solenni,  enino  di  pili 

gra  i  abbastanza,  e  già  comi n< 

.•ni  impensierire  lo  stessa 
Pontefice.  Peroiò  stabilirono  unanimi  di  adunarsi 

il  giorno  appresso,  aitino  «li  seriamente  rodere  ed 
esaminare  le  cose  e  porvi  effieaoe  rimedio. 

l>i  buon  mattino  senatori  e  sacerdoti  sono 
pronti  Dell'aula  prefettizia  Levasi  in  piedi  il  vice- 
pretore,  e  torbido  ed  inquieto  oosì  si  esprime: 

—  Qaosto  bratto  giuoco  ò  ornai  troppo  lungo 

od  altrettanto  fastidioso   e  perieoloso  per  la  pu- 
blìoa  quiete  e  tranquillità;  ta  d'uopo  pensarvi. 

—  Non  tanto  lungo,  SOOD  e  QOOiVO 
alla  quiete  e  tranquillità  cittadina,  rispose  il  Pon- 
tolice,  ma  oltre  a  ciò  pericoloso  per  la  sicurezza 

:  del  glorioso  impero.  Non  vedet.«  voi  come 

già  si  aumenta  visibilmente  il  numero  do' seguaci 

del  Galileo  crocifisso,  in  quella  ohe  noi  vorremmo 

perderne  persino  il  nome  .'  Non   vi  sembra  che  si 
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debba  ragionevolmente  temere  che  i  nostri  Dei 
sieno  altamente  adirati  contro  di  noi?  Urbano  mor- 
to! Dione  ucciso!  Dove  andremo  noi?. . . 

—  Chi  noi  vede,  chi  noi  sente,  chi  non  pa- 
venta? Ma  intanto  che  fare  quando  le  prove  le 
più  severe  e  perentorie  riescono  inutili,  rese  inef- 
ficaci dalle  malìe  della  perfida  fattucchiera? 

—  Lo  sdegno  de'  nostri  numi  non  può  esser 
dubbio;  epperò  è  secondo  religione  e  prudenza  il 
placarli  col  mezzo  di  sacrifizii  espiatorii;  e  voi, 
Pontefice,  non  mancherete  certo  al  supremo  reli- 
gioso dovere. 

—  Signore,  non  vi  prendete  pensiero  di  ciò, 
lasciate  a  noi  il  compito  della  religione.  Quello  per,ò 
che  sopra  tutto  importa  si  è  il  porre  in  opera  ogni 
mezzo  più  efficace  per  impedire  questa  crescente 
diserzione  a  nostro  danno  e  dell'impero:  e  questo 
a  voi  si  spetta  che  rappresentate  l'autorità  impe- 
riale. Ormai  è  manifesto  che  la  fanciulla  insolente 
sia  una  potènte  maliarda,  e  però  come  tale  fa 
d'uopo  trattarla.  Frattanto  affrettatevi  di  dare 
contezza  di  tutto  minutamente  al  nostro  augusto 
imperatore,  sicché  nell'alta  sua  saviezza  mandi 
qua  tal  persona  che  sia  atta  all'uopo,  e  la  svergo- 
gnata fanciulla  sia  castigata  con  una  morte  esem- 
plare. 

—  Il  vostro  suggerimento  non  poteva  esser  più 
savio  ;  e  da  voi,  Pontefice,  aspettiamo  speciali  istru- 
zioni sul  da  fare,  stante  che  a  voi,  in  ragione  del- 
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l'alto  minisi  ignoti  i  m 

dell  i  tari  paleso  in 

bitta  partii  unente  a  Oc  urto  parò  - 

(a  di  costei  ?... 

—  Rioondotl  tara,  risp 

tutti,  li.i  :n  a.  Il  niKtvo 

tto  non  tarderà:  da  noi  avrà  le  nece 
noti/i.',  ed  egli  disporrà  secondo  irli  ordini  ri- 
dallo stesso  Cesar  i,  cui  dob  manna  ce 

piensa,  a"  .    De    "dio   contro  .; 

!  agli  nomini,  cario  essendo  circoli 
e  risolutissimo  di  est  trainarla. 

Dopo  q  •  lunquc  par  la  ria  Cas- 

sia, (dio  dal  Volsinio  metterà  a  Roana,  vola  il  di- 

>  all' Iar  e  dopo  soli  due  giorni  il 

nuovo  Prefetto  trovasi  in  Balaena.  Il  suo  n> 
Giuliano;  L'aspetto  cupo,  gli  occhi  truculenti,  la 
-letta  barba,  gii  rivelavano  abbaataann 

al  solo  mirarlo   il  cium-.'  duro,  feroce,  che  chiu- 
devi in  patto.  Adi;  Mite  il  Sen 

suo  posto  d'onore,  levatosi  il  pia 
U  parlò  : 

—  Ben  ai-duo  e  difficile,  o  augusto  rappr 

t  iute,  e  l*o  tato  allìdato,  in  quello  si 

riferisce  alla  malaugurata  figlia  di  Urbano,  di  cui 
già  saprai  :  ed  è  S  publloo  e  pri- 

:ipero,  die 
una  volta  questo  stato  di  eoaa  chane  minaccia, ed 
Ogni  sventura  sia  da  noi  scongiurata. 


—  172  — 

—  Si,  difficile  ed  arduo,  da  quel  che  io  seppi 
del  passato,  si  è  il  carico  affidatomi  ;  ma  non  per 
questo  che  non  si  possa  felicemente  portare  alla 
meta.  Oh  ci  lasceremo  noi  imporre  da  una  vii  fem- 
minuccia ?  Poffare  il  sommo  Giove  !  no,  mai  ;  che 
oltre  l'onore  dei  nostri  eccelsi  Numi,  ne  andrebbe 
pure  del  nostro.  Ove  sono  gli  atti  del  processo? 

—  Eccoli,  son  pronti. 

—  Lasciate  che  io  li  scorra;  vedrò  quello  si  è 
fatto,  studierò  quello  che  resta  a  fare...  Oh  per  gli 
Dei  immortali,  saprò  ben  io!.. 

—  Il  tuo  zelo  è,  siccome  suona  la  fama,  pari 
all'officio  commessoti  dal  nostro  glorioso  Impera- 
tore; noi  fidiamo  su  te,  e  per  l'onore  come  tu 
stesso  hai  detto  de'  nostri  Numi,  e  per  la  salute 
e  prosperità  nostra  e  del  grande  impero. 

—  Signore  (prese  allora  la  parola  il  Pontefice), 
è  bene  sin  da  ora  ed  anzi  tutto,  che  voi  vi  formiate 
un  chiaro  concetto  di  tutto  l'operato  della  fan- 
ciulla, che  io  credo  più  pazza  che  arrogante.  Non 
ci  ha  dubbio  che  tale  operato  accenni  ad  una 
qualche  forza  arcana,  a  qualche  prestigio;  onde 
essa  debbe  ritenersi  per  una  vera  maliarda.  La 
morte  di  suo  padre  avvenuta  al  momento  istesso 
che  ella  fu  precipitata  nel  lago;  il  suo  uscirne  in- 
colume, benché  le  fosse  legata  una  pesante  pietra 
al  collo  ;  il  suo  camminare  sopra  le  acque  diritta 
sopra  l'istessa  pietra  che  poi  le  servì  come  di 
barca  per  tornare  a  riva;  il  ritorno  in  carcere  ed  al- 
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•Miliari  notevolissime  circostante...  Li 
morte  «li  Dione  colpito  da  un  i  della  b<  t- 

tiui  .li  bromo  del  gran  Nume  apollo  precipitata 
dall'altare  e  fracassato  alla  me  parole:  latto  ac- 
cenna ■  quella  fona  arcana,  •  quella  scienza  de- 
•_di  Incantesimi  ili  che  io  vi  diceva  (39). 

—  Ma  li'  oirooftanse  sono  poi  fere,  <>  Ponta- 
flce? 

—  Molti  di  qneati  tatti  sono  pablioi  e  perciò 
indiscatibili ;  altri  sono  doonme&tati  «la  testimoni, 

come    vi    sarà   dato    vedere    ne-li    stessi    atti:    in 

quanto  ai  testimoni  sta  in  voi  i'aaeoltarli  di  nuo- 
vo, se  cosi  vi  talenta.  Ora  questi  tatti  una  volta 
amilftlli.  non  è  infondato  il  giudizio  che  pos- 
sano ritenersi  come  effetti  di  una  vera  malia,  sulla 
quale  a  me  vuol  sembrare  essere  potente  ansai  la 
fanciulla. 

—  B  sia  pare  quello  voi  dito,  o  Pontefice;  ma 

non  vi  ha  l'orse  il  suo  rimedio  anello  contro  i  ma- 
lotica |  Voi  pure  il  q>erne! 

—  Appunto,  aignora;  e  secondo  ^W  itodii  fatti 

non  ci  ha  altro  rimedio  olio  \ incere  i  maleiì/.ii  scio- 
gliendoli eoa  altri  maletì/.ii  più  potenti. 

—  Ottimamente,  lo  intanto  mi  farò  a  leggere  gli 

atti  processuali, quindi  itadierò  una  qualche  nuova 

prova   sulla   Canoini]  in  ostinata  ancora, 

parleremo  fra  noi  più  a  lungo,  per  apprestare  con- 
tro i  suoi  malelì/.ii  efficace  il  rimedio. 

—  Sempre  pronto  ad  ogni  vostro  invito. 
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Tutti  si  ritirano  :  Giuliano  si  affretta  a  scorrere 
gli  atti  in  gran  parte  già  noti.  Il  giorno  appresso 
seduto  prò  tribunali,  si  fa  portare  dinanzi  la  fan- 
ciulla accompagnata  da  molti  militi.  Bella  e  mo- 
desta nel  volto  come  Angelo  in  carne,  eccola  al 
cospetto  del  terribile  Giuliano,  il  quale  con  fiero 
orgoglio  le  chiede  : 

—  Qual  è  il  tuo  nome  ? 

—  Cristina. 

—  La  professione? 

—  Cristiana  ;  e  porto  perciò  il  nome  da  Gesù 
Cristo  medesimo  in  cui  credo  e  cui  solo  adoro. 

—  Si,  si  !  egli  è  tempo  ornai  di  finirla  col  tuo 
Cristo  e  co'  tuoi  maleficii,  putta  svergognata  e,d 
insolente  ;  poiché  già  ne  sono  stanchi  i  nostri  Dii  e 
la  città  intera  grida  contro  di  te.  Brucia  loro  que- 
sto incenso  e  rinnega  sul  momento  il  tuo  Dio  cro- 
cifisso, o  avrai  la  morte. 

—  I  malefizii  miei  non  altro  sono  che  la  virtù 
di  questo  Cristo  che  tu  odii  e  perseguiti  in  me, 
o  Giuliano,  uomo  miserabile  che  hai  parte  col 
demonio  e  perciò  sei  veramente  nemico  di  Dio.  E 
Lui  che  adoro  e  temo  io  sua  seguace  ed  umile 
ancella  ;  perciò  non  pavento  i  tuoi  tormenti.  Forse 
la  tua  virtù  che  in  te  senti  e  che  attingi  da'  tuoi 
demonii  è  maggiore  della  mia  che  ottengo  da  Cri- 
sto ?  Sta  in  te  il  farne  V  esperimento  :  io,  come 
vedi,  lieta  e  tranquilla  in  cuor  mio  l'aspetto,  e  tu 
fanne  pure  a  tuo  libito.  Ma  tieni  per  fermo  che 
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li  tue  minacci  e  qualsiasi  esperimenti 

tramio   SOpni  'li  me.  si  ohe  in*  indi 

ai  tuoi  idoli  infami  e  bugiardi  e  rinnegare  il  mio 
Dio  crocifisso!  stolto  q  i,.  speri  i  ' 

—  Vedremo  tosto  :i  ohe  approdano  i  tuoi  in- 
sulti ed  il  tuo  braveggiare,  —  Ministri,  senza 
ponto  indugiare,  giacché  tatto  sembra  imitilo,  ac- 
oendets  la  fornace,  <•  quando  essa  san  noe 
sommo  pittatevi  entro  e  ita  prostra- 
tuosa. 

—  :  no  che  pronta,  ri- 
spose il  primo  fra  i  satolliti  ad  il  più  lì 

'•alla  ancora  da  ieri  ohe  fu  adoperata 
allo  soop  no. 

—  Tanto  meglio;  sarà  più  sollecita  la  ve 

ta.  Prende*!  'essa  muoia  tra  quelle  vampe. 

11  [prefetto  si  ritira  già  fremente  in 

cominciava  a  int  inutili  audio  i 

suoi  itudii  e  1"  ira  sua,  B  dà  online  sia  sul.it.. 
maio  il  Pontefice.  Intanto  i  ministri  portano  Cri- 
stina alla  fornace  divenuta  ormai  rovente  :  entro 
In-  qua!  ielle  suo  catene 

e  delle  maledizioni  ed  improperii  di  quegli  - 
che,  chiusa  la  porta  dì  t'erro,  si  partirono  ben  lieti 
[disfatti  dell'ati  ito  supplii 

Giungeva  infrattaato   il  Pi  dinanzi  a 

Giuliano,  e  ne  seguiva  presso  |  poco  il  colloquio 
nte  : 

—  Signore,  so  che  voi  mi  avete  chiamato;  ec- 
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comi  a  voi  pronto,  travagliato  come  sono  dalle 
istesse  cure  e  sollecitudini  per  l'onore  de'  nostri 
sommi  numi  ;  essendoché  per  la  grazia  di  Cesare 
è  toccata  a  me  la  ventura  di  presiedere  al  culto 
della  religione. 

—  Egli  è  per  questo  appunto  e  per  le  cose  ieri 
parlate  fra  noi  che  vi  ho  chiamato,  poiché  urge, 
voi  ben  vedete,  di  porre  un  risoluto  ed  efficace  ri- 
medio agli  artifìcii  di  cotesta  pertinace  figlia  di  Ur- 
bano da  voi  ritenuta  per  una  maliarda. 

—  E  la  è  tale  senza  manco  veruno  :  credete  a 
me  che  ne  sono  pratico. 

—  Rammento  che  voi  diceste,  come  i  male- 
fizii  non  possono  sciogliersi  e  vincersi  se  non  con 
altri  malefizii  più  robusti  e  potenti.  Or  bene,  con- 
viene ora  tra  noi  seriamente  trattarne  ;  non  po- 
trebbe darsi  eh'  ella  superasse  il  fuoco  della  for- 
nace, entro  la  quale,  già  saprete,  la  ho  fatta  pit- 
tare ad  ardere  senza  pietà?... 

—  Sì,  lo  so  :  e  la  pena  è  stata  ben  degna  della 
vostra  avvedutezza  ;  poiché  taluna  volta  è  avve- 
nuto che  col  fuoco  siensi  sciolti  e  superati  gl'in- 
cantesimi, rimanendo  bruciata  e  consunta  la  vitti- 
ma maliarda.  Ma  pure  chi  sa?...  Onde  è  secondo 
prudenza  l'apparecchiarsi. 

—  Il  vostro  timore,  a  dirvi  il  vero,  è  anche 
il  mio,  poiché  dagli  atti  del  processo  ho  potuto  ve- 
dere, che  la  fanciulla  fu  capace  di  superare  il  sup- 
plizio tanto  della  rota,  quanto  della  cuna  di  ferro, 


—  177  - 

ae'quali  ha  molta  parte  il  fuoco.  Il  sommo  i 
[uri  la  sventura  :  Intanto  però  se  arte 
a  qua!  partito  appigliarci?  Parliamone  dunque  tra 
noi  di  proposito. 

—  Quando  negli  itudii  nostri  e*  iniziavamo  al 

sublime  ministero,  trattandosi  ili  inaliMi/ii.  fu  visto 

ed  appreso,  ohe  per  vincerli  efik  >,  oltre 

l*opers  di  oaa  persona  pio  savia  <•  potente,  abbiso- 
gna il  far  oso  (li  serpenti  e  di  vipere,  le  quali  at- 
teso il  loro  veleno  sono  opportunisslme  a  di  grande 
vsioa 

—  Maleficio  dunque  con  maleficio!  Bene  sta; 
poiché  è  sempre  vero  che  la  forza  maggiore 

■è  la  minore.  Ma  dove  troverem  noi  tal  persona 
che  valga  in  onesto  li  rose?  Nella  gran 

Roma  trovavasi  tempo  fo  nn  prestigiatore  famoso 
a  si  potente  (cos'i  lo  dicevano)  che  nessuno  la  po- 
tavn  eontro  di  Lui  afa  sfai  sa  mai  dove  ora  egli  sia? 
Sono  per3one  che  corrono  da  una  all'altra  città  1 
Quali  messi  poi  egli  usasse,  non  vi  saprei  dir  ve- 
ramente. 

—  Su  questo  sembra  che  i  Numi  ci  siono  pro- 
pizii.  l>a  qualche  giorno  so  che  si  trova  qui  nella 

eitta  nostra  un   uomo  di  tal   professione,  il   quale 

riporta  un  vanto  singolare  di  prestigiatore  e,  come 

mi  è  italo  riferito,  fa  uso  appunto  di  eotesto  biseie. 

—  Se  e.  cosi.  L'abbiamo  vinta,  ed  almeno  se- 
condo voi  sono  fondato  le  nostro  speranze.  Bd  il 
sito  nome  .' 

Brkumti.  Cn'jli'no  di  Bolsena.  18 
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—  Se  male  non  ho  inteso,  egli  chiamasi  Marso. 

—  Marso!...  Chi  sa  che  non  sia  il  prestigiatore 
che  io  vidi  in  Roma.  Ma  quello  veramente  chia- 
mavasi  Marco.  Forse  potrà  essere  storpiatura  di 
parola.  Voi  vi  accerterete  di  ciò  e  della  persona; 
e  se  è  egli  quel  medesimo,  potremo  starcene  tran- 
quilli, non  è  vero,  Pontefice  ? 

—  Almeno  quanto  basta,  signore. 

—  Sieno  ringraziati  i  nostri  Dii.  Domani  darò 
ordine  che  si  visiti  la  fornace  ;  ma  vi  terrò  a  lungo 
la  strega  affinchè  la  diuturnità  del  supplizio  operi 
anch'essa  felicemente.  Se  mai  però  fallisce  sgra- 
ziatamente la  prova,  chiameremo  Marso  :  e  voi  in- 
tanto, verificato  che  avrete  essere  lui  quel  desso 
e  atto  allo  scopo,  lo  terrete  avvisato,  sicché  in  caso 
di  bisogno  possa  sul  momento  prestarci  l'opera; 
sulla  quale  non  tralasciate  di  sentire  il  suo  parere 
come  perito  nell'arte.  A  rivederci  domani,  Ponte- 
fice ;  frattanto  proseguite  a  placare  con  sacrifizii 
gli  Dii  dell'impero. 

—  Questo  è  bene  il  debito  mio  ;  nel  resto  poi 
sarà  mia  cura  il  pensare  a  tutto. 

E  l'indomani  pronti  i  satelliti  procedono  alla 
visita  della  fornace  :  gran  popolo  li  siegue  tratto 
dalla  curiosità.  Lungi  alcuni  passi  dalla  medesima, 
Eugenio  ode  un  suono  come  di  lingua  che  parla. 
Fanno  sosta..  Eh  sì,  tutti  dicono,  la  è  questa  una 
voce  umana.  Si  giunge  alla  fornace,  s'impone  si- 
lenzio; è  dalla  fornace  appunto  che  esce  una  voce 
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festiva  modulata  a  oanto».  Portento!  —  Eh 
stina  ohe  inneggiava  al  suo  Dio,  ripetendo  il  ean- 
lieo  de' tre  fanciulli  ebrei  chiosi  anohe  essi  nella 
rornaoe  di  Babilonia  per  ordine  del  Re  Nabucco. 
Eugenio  cono  a  dan  sa  a  Giuliano, 

dogli  «li  non  avere  ardito  per  questo  di  aprir  la 
fornace,  e  di  aver  tatto  lasciato  intatto  colle gnar- 

—  PST  DÌO  l  -clama  il    I  :   ma 

possibile  che  viva  ancora  dopo  tre  giorni  compiuti 
in  messo  allo  fiamme  la  itregal  Andate,  se  è  così, 
tela  e  qua  recatela  ben  custodita  al  mioco- 
lubito  si  faccia  noto  al  Pontefice  che 
.  immantinenti,  poiché  debbo  parlargli  di 
a.  —  Ahi  sventura;  il  timore  è  una  real- 
tà! Ornai  vedo!..  0  sommi  Imì,  poi  vostro  interes- 
so, poi  vostro  onoro... 

La  fornace  ora  appartata  alquanto  dalla  città, 
sicché  il  Pontefice  potè  pacatamente  abbo 

SO]   Preietto  e  con  Mano,  i  quali  appena  ohiamati 

-oro  a  lui  secondo  il  convenuta 

—  Io  tremo,  disse  'indiano,  poiehe  *o\\i 

la  maliarda  ha  potuto    superare    meglio  ohe  tre 
giorni  di   (ttOOO  nel!  .  •..     Abbiamo  almeno 

buone  notizie  intorno  ai  nuovi  esperimenti  da  tarsi  }. 

—  Buone,  signore,  su  questo  punto;  eccovi 

IfàllQ    iteSSO    io    persona,  perehe  ne  lo   interro- 
ghiate a  vostro  talento. 

—  Hai  tu  dump:.  >.  tanto  di  virtù  co' 
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tuoi  serpenti  di  sciogliere  le  malìe  di  questa  in- 
fame fanciulla  che  tiene  così  inquieta  e  turbolenta 
l'intiera  città?  Se  ne  hai,  ponila  tutta  quanta  in 
opera,  e  ne  avrai,  oltre  la  dovuta  mercede,  la  gra- 
zia anco  di  Cesare. 

—  Della  mia  virtù  non  dubitar  punto,  signore  : 
altre  e  più  valide  prove  ho  io  sostenute  colle  mie 
vipere  e  co'  miei  serpenti.  Oh  fallirà  questa  per 
la  prima?  Io  spero  invece  di  ritoglierti  da  tanto 
grave  sventura  che  ascolto  e  veggo  avere  incolta 
questa  illustre  città,  e  ridonarti  la  pace. 

—  Va  dunque,  corri,  prendi  tutto  quello  oc- 
corre all'  uopo  tuo  e  torna  presto  in  palazzo,  dove 
tra  poco  dee  trovarsi  la  perfida  fanciulla. 

Frattanto  ben  presto  arrivò  alla  presenza  di 
Giuliano  Cristina  tutta  ilare  e  serena  in  volto, 
ancor  bagnata  di  lieve  sudore  come  era  uscita 
dalla  fornace  in  mezzo  allo  stupore  universale  (41). 

—  E  vivi  ancora,  femmina  proterva  e  malva- 
gia, ed  ancor  ne  insulti  con  le  tue  malìe?  Così 
sclamò  al  primo  vederla  il  Prefetto. 

—  Sì,  che  vivo,  per  la  grande  bontà  e  miseri- 
cordia del  mio  Dio,  che  mi  ha  liberato  dalle  fiam- 
me, le  quali  anziché  bruciarmi  mi  hanno  quasi 
sembrato  un  refrigerio;  vedi  dunque  che  vivo  a 
tuo  dispetto,  e  lo  benedico. 

—  Ornai  è  fuori  di  dubbio  che  tu  sia  una  vera 
maliarda,  come  da  tutti  si  dice,  giacché  neppure 
il  fuoco  l'ha  potuta  contro  di  te:  e  noi  già  siamo 
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nauseati  delle  ingiuria  che  tu  vai  li  no- 

stri Dei  ed  ;i  noi.  Pero  ave  L'in- 

ganno e  Le  tue  perfide  arti  è  tatto;  mentre  in  tal 
guisa  ri  è  ben  trovato  il  modo  <li  superare  e 
sciogliere  i  tuoi  maleflsii  e  renderli  quinci  innanzi 
Impotenti.  L'ora  per  te  è  tuonata,  e  oadrai  ben 
vittima  dello  adegno  de*  nostri  Dei  che  tu 
itoltas  lidi. 

—  Si  eadrO,  tè  il  mio  Dio  vorrà,  e  come  e 
quando  ci  vorrà.  Sa  dunque,  giacché  hai  scoperta 
quanta  fona  e  vii  tu  novella  da  vincermi,  manife- 

stala  e  torna  alle  prove  (4?). 

Giuliano,  presente  il  Senato  e  molto  popolo, 
Ponto!  nloti,  fa  all'istante  denud 

pudica  verginella,  e  rivolto  a  Mano  già  ap] 

ohiato  a'  suoi  prestigi  :  —  «  tara  tocca  a  te,  udi  dice, 

come  hai  promesso,  vincerla  su  questa  indemo- 
niata fanciulla.  —  In  m.'//,.  alla  universale  espet- 
tazione  comincia  il  Mano  L'opera  sua: da  di  mano 
a  due  serpenti  e  li  lancia  contro  quel  VÌTgineo 
corpicciuo'.  i  penti  le  scendono  ai  piedi,  le 

si  ravvolgono   Loro  intorno,  senza  nuocerle  meno- 
mamente. Prende  di  poi  due  aspidi  e  glieli  ap- 
puro delicatamente  fanno 
Cerchio  alte  virginee  mammelle  quasi   in  atto  ili 

lambirle  il  sudore  della  sua  . 

dia.  11  Mano  L-ia  trema  e  seolora;  da  di  pìglio 

a  due  terribili   vip.  •  pone  in  sulle  spal- 

le :  e   le   vipere  anziché  morderla  le  si  attorcono 
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al  collo  in  modo  da  figurare  un  prezioso  monile 
sponsalizio,  lambendole  visibilmente  esse  pure  il 
sudore  che  le  scendeva  dalla  fronte  verginale  (43). 
—  Al  bisbiglio  succede  un  mormorio  fra  la  plebe 
accorsa  allo  spettacolo.  Il  Marso  è  fuori  di  sé  per 
la  rabbia  e  per  la  vergogna  ;  Giuliano  ancor  più 
nella  sua  fierezza,  e  rivolto  a  lui, 

—  Ma  forse,  gli  dice,  sei  tu  pure  un  cerretano 
o  un  incantatore  che  operi  di  concerto  con  la 
fanciulla  maliarda  a  nostro  danno,  e  si  m' ingan- 
ni? Pensa  che  ne  va  della  tua  vita!..  —  Fremente 
e  nello  stesso  tempo  compreso  da  grande  paura, 
il  Marso  si  fa  a  stimolare  quelle  fiere,  sicché  ina- 
sprite feriscano  ed  uccidano  la  fanciulla  :  ma  inr 
damo.  Frattanto  Cristina  così  placidamente  pre- 
gava al  suo  Dio  Crocifisso  : 

—  «  Io  ti  ringrazio,  mio  Gesù,  che  ti  sei  de- 
»  gnato  di  farmi  rispettare  persino  da  questi  ret- 
»  tili.  Deh  !  leva  qui  pure  la  onnipossente  tua  de- 
»  stra,  onde  tu  sia  conosciuto  ed  amato  ;  cessi  il 
»  regno  di  satana,  e  venga  presto  il  regno  tuo  ». 

A  queste  parole  tutto  ad  un  tratto  quelle  fiere 
aizzate  da  Marso  si  staccano  dal  corpo  di  Cri- 
stina, si  slanciano  contro  di  lui  medesimo,  e  l'uc- 
cidono in  un  istante  (4i). 

È  facile  ad  imaginare  il  timore  da  cui  furono 
compresi  in  quel  momento  gli  spettatori,  giusta- 
mente paventando  che  quei  rettili  velenosi  pro- 
seguissero a  fare  strage  dei  circostanti.  Se  non 
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cho  il  Signore,  che  volendo  percuotere  sa  anche 
sanare,  o  tatto  <l ì^]»< »it<*  alla  ina  gloria  i  al  nostro 
bona,  Ispirò  ■  Cristina  nuova  virtù,  imparando 
i  agli  stasai  rottili  ohe  via  si  partissero  preei- 
pitosaments  senza  nuocerò  ad  alcuno;  come  av- 
venns  lo  effetto  senza  che  persona  rimanesse  me* 
aomismante  offesa  {*'')■  k  questa  vista  molti  gri- 
dano benedicendo  e  lodando  il  Dio  di  Cristina. 
si  convertono  ed  ingrossano  le  Ole  de1  soldati  'li 
Cristo  K<>  de1  secoli,  siccome  ella  avea  pregata 

Intanto  però  il  disgraziato  Marso  son  giaceva 
cadavere;  ed  i  suoi  parenti  che  L'avena  seguito, 
profondamente  piangevano  sopra  la  morto  di  lui, 

■  •  quella  ohe  era  per  apportare  alla  sua  fami- 
glia lo  più  funeste  conseguenze.  B  fattisi  ai  piedi 
di  Cristina  tanto  la  supplicarono  s  scongiurarono, 
che  la  indussero  a  pregare  nuovamente  il  Signoro 
allineilo  gli  restituisse  la  vita.  —  Prega  di  fatti 
Cristina,  leva  gli  occhi  al  cielo  e,  presolo  per  la 
mano:  .\w  nome  dtl  mio  s/,/>ior  Qetu  Cristo, 

gli  dice,  sdì-ijì,  <>  tU  Che  Sfl'  morto  —  e  al  finire 
di  tali  parole  Marso  torna  a  vita  in  mezzo  allo 
stupori1  s  la  gioia  massima  dei  parenti  e  degli 
aniiei ,  anch'ossi  lodando  o  benedicendo  il  Diodi 
Cristina  come  unico  vero,  ed  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  ("). 

Giuliano  rimane  trasecolato  io  mezzo  a  que- 
ste strane  e  prodigioso  avventure:  strabilia,  be- 
stemmia.  Impreca,   maledico  alla  fanciulla  ed  al 
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suo  Dio,  e  furibondo  la  fa  tosto  riconsegnare  al 
carcere  perchè  vi  sia  sempre  severamente  custo- 
dita. Essendo  intanto  l' ora  ben  tarda  ei  si  ritira 
insieme  colla  sua  corte  ;  pensa,  consulta  e  studia 
come  dar  compimento  ad  un  dramma  troppo  pro- 
lungato e  funesto;  ma  ogni  pensiero  è  vano,  in 
quanto  che  il  timore  giganteggia  sopra  qualsiasi 
risoluzione,  di  fronte  a  tante  altre  prove  e  tutte 
energiche,  ma  disgraziatamente  fallite. 


kiiàiài 


lì  trionfo  dell'amore. 

l 

ìV£oh\  della  vittoria  per  l'in  La  era 

nata  nei  secreti  'li  Dio,  e  quasi  Dio 
venne  a  naie!  ire  quella  vita  preziosa  'li  «mi  non 
era  degno  il  mondo,  e  «li  rioeontro  allaqna] 
umana  forza  orasi  ipenta.  Dopo  si  lungo,  svariato 
e  crudelissimo  certame  tanto  virilmente  da  lei  so- 
stenuto colla  virtù  di  l>io,  Cristina  Dotta  gii  chia- 
marsi matura  al  trionfo,  6  tal  ora  di  tatti;  non  le 
restava  fthe  Coglier  la  palma,  0  presto  la  colse.  Una 

sola  n  annera  :  ad  ohi  oome  la  pai 

suo  SpOtO  divino  l'amalule  \er-inella!  —  Oth  se 
un  demoni'  avesse  potuto  penetrare  i  secreti  .li 
1  annunziare  al  tiratimi  ohe  L'indomani  Cri- 
stina avrebbe  cessato  di  vivere,  quanto  liei 
rsbbe  giunti  la  notizia  a  quel  cuore  terrigno  di 
Ginliao  C  indomita  l'ile!  Quante 

apprensioni,  quanti  timori,  quanta  smania  n 
avrebbe  risparmiati I  afa  co:  L'ombra  perlai  ter- 
ribile  a  nemioa  della  fanciulla  di  Urbano  ci. 
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vuol  morta  lo  perseguiterà  sino  alla  fine,  non  al- 
trimenti che  l'ombra  dell'innocente  Abele  il  cru- 
dele fratricida. 

Cristina  la  ebbe  dal  suo  Dio  la  fausta  novella, 
perchè  ne  lo  avea  caldamente  pregato  in  queste 
parole  :  «  Mio  Dio,  che  mi  separasti  dal  seno  di 
»  mia  madre  e  mi  volesti  tua;  Dio  creatore  di 
»  tutte  le  cose  e  largo  dispensatore  di  tutti  i  beni, 
»  deh  volgi  uno  sguardo  sopra  di  me  tua  umile 
»  ancella,  e  per  la  tua  misericordia  poni  ter- 
»  mine,  se  così  ti  piace,  in  questo  stesso  giorno 
»  al  mio  agone,  affinchè  presto  io  venga  a  Te  mio 
»  Sposo  diletto,  e  in  Te  mi  riposi  »  (")  (*).  —  E 
sebbene  Ella  fosse  chiusa  in  un  carcere  orrendo, 
stretta  da  ceppi  e  catene,  pure  una  ineffabile  gioia 
le  inondava  il  cuore  :  quella  appunto 

»  Di  che  i  giusti  son  giocondi; 
»  Ma  pacata  in  suo  contegno, 
»  Ma  celeste,  come  segno 
»  Della  gioia  che  verrà  ». 

Assorta  in  celesti  contemplazioni,  ella  espandeva 
l'anima  sua  in  amorosi  colloqui  col  suo  Sposo  di- 
vino cui  ardentemente  anelava,  ed  a'  cui  soavi 
amplessi  tra  non  molto  sapea  di  dover  volare. 
Quali  inni  di  lode,  di  ringraziamenti  non  avranno 
risonato  da  quell'  angelica  bocca  per  l' intiera 
notte,  alternati  forse  collo  stesso  suo  Angelo  tu- 
telare che  sempre  le  stava  vicino!  Eran  essi  il 
(*)  Jube  complcri  In  hac  die  agonem  meum. 
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canto  del   cigno,   ohfl   li   l'o-.'.ni   sentirò   pili   dold, 

perchè  ella  era  presto  i  morir.*. 

Qua]  eontrapposto  alla  torbida  n  ttte  'li  <'«iu- 

liano,  dai  sonni  interrotti,  dai  fantasmi  crudeli, 
dalle   smani.-  strazianti!  Fantasmi  e  smanio,  che 

!..  destarono  ;  e  800  pensiero  fa  sni.it..  di 

l'aro  nuovo  ."-[..'rimonto  colla   fanciulla:  poiché  il 

publioo  bramoso  «li  una  fine,  il  suo  officio,  il  suo 
onoro,  il  pericolo,  tutto  insomma  ve  lo  impegnava. 
Visto   poro    ohe    l'ai  ■  non   ora 

secondo  prudenza,  e  eh'ei  correva  pericolo  di  ri- 
manere nuovamente  svergognato  e  confuso. 
Tette  di  adoperare  le  dolci,  tanto  più  che  non  ne 

avea  punto  usato  fin  la:  e  però  compostosi  a  cle- 
menza con  istudiata  ipocrisia,  fattala  venire  alla 

sua  presenza,  cosi  placidamente  le  disse: 

—  Per  quanto, 0  fanciulla,  nella  stessa  tua  fac- 
cia io  già  legga  manifesti  segni  della  tua  passata 
improntitudine,  dalla  (piale  argomentar  lice  della 
tua  ostinazione,  nulla  mono  vuoisi  per  parte  nostra 

aree  riguardo  al  sosso  e  più  alla  tenera  tua 

porci.,  osar  '''oo  di  molta  moderazione  e  clemen- 
za. IVrlocehe  mi  (decìo  «piasi  a  pregarti  — 
degnazione!  — che  tu  voglia  cessare  da  i 
disonorante  contegno  e  sii  disposta  Dell'animo  ad 
Obbedire  allo  nostre  leggi,  le  «piali,  so  a  niun  altro 
mai,  impongono  tanto  più  a  te  nohile  ed  avvenente 
come  sei,  rispetto  e  venerazione  agli  I>ei  immortali 
del  glorioso  nostro  impero.  Ilo  fiducia  che  il  farai. 
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Ma  se  disgraziatamente  vorrai  rimanerti  sorda  ed 
ingrata  a  questa  nostra  bontà  e  clemenza  e  ti  ricuse- 
rai di  obbedire  sacrificando  in  loro  onore,  sappi  che 
la  pena  che  è  riserbata  alla  tua  pervicacia  non  sarà 
punto  per  fallire  siccome  le  altre.  Credilo  a  me  (*8). 
—  Se  è  della  tua  moderazione,  o  Giuliano,  di 
aver  riguardo  al  sesso  ed  alla  mia  età,  è  anche 
della  mia  religione  il  serbarmi  fedele  al  mio  Dio  e 
Signore  Gesù  Cristo,  il  quale,  come  hai  pur  visto, 
ha  operate  in  me  tante  maraviglie  e  date  prove  di 
tanta  bontà  a  testimoniare  la  mia  fede  ed  innocenza  : 
epperò  tanto  più  debbo  a  Lui  mostrarmi  grata  e 
riconoscente  colla  fermezza  nella  sua  fede  e  colla 
costanza  nel  suo  amore.  Perlocchè  tu  non  puoi  me- 
nomamente dubitare  che,  immobile  siccome  scoglio, 
io  sia  punto  per  dare  indietro  nemmeno  di  un  sol 
passo  e  torcere  dalla  strada  sin  qui  col  suo  aiuto 
percorsa  ;  fiduciosa  nel  mio  Dio  che  breve  sia  ornai 
il  tratto  che  mi  resta  a  correre  per  cogliere  la  pal- 
ma del  trionfo.  Che  anzi  vedi,  o  Prefetto,  sarebbe 
questo  il  voto  ardentissimo  del  mio  cuore,  di  con- 
durre cioè  te  pure  per  questa  via,  affin  di  camparti 
da  quei  supplizii  terribili  e  sempiterni,  che  il  mio 
Dio  giusto  giudice  de'  vivi  e  de'  morti  tiene  appa- 
recchiati ai  malvagi  ed  a  tutti  coloro  che  lo  scon- 
fessano e  lo  perseguitano  ne'  suoi  adoratori,  come 
fai  tu:  scampar  dai  quali,  non  lusingarti,  o  Giulia- 
no, no,  non  potrai  né  alcuno  varrà  per  te.  Tu  pure 
credilo  a  me  che  parlo  pel  solo  tuo  bene  (49). 
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liano  litui  era  nomo  da  soffrire  tal  pai  I 
il  qua)  in   partiate  dal  onore  «li  Cristina 

tatto  zelo  por  l'onore  e  gloria  di 
Dio  e  por  l'altrui  vantaggio,  pure  non  ; 
rinaoire  pel  tiranno  M  non  comò  il  più  amaro 
insulto,  il  pio  Aero  sarcasmo  :  ondo  e  olio  furi- 
bondo anzi  fuor  misura,  :  loro  siili'  ist iute 
la  Lingua  alla  l'anoiulla  in  pena  della  temeraria  lo- 
qnacità  ;  quindi  anche  le  virginee  mammoli 
rendo  ohe  la  perdita  de]  langue  nelle  parti  più 
delicate  del  oorpo  raTrebbe  tratta  ben  presto  a 

sicura  morte.    Ma    oh    nuovo    prodigio]  Cristina 

parla  benché  iena  Lingua  e  finente  in  gran  copia 

il  aangne;  anzi  rivolta  al  tiranno  j_rl i  dice: 

—  0  Giuliano  dal  cuor  di  tango,  empio  e  li- 
di ogni  verità,  a  ohe  credi  tu  di  avoro  approdato 
eoi   recidermi  Lingua  e  mammelle?  Vedi,  sozzo 
od  insensato,  come  latte  anziché  sangue  sgorga  da 
-,  e  come  sensa  Lingua  io  parti  egualmente. 
0  cieco  e  misero,  e  ancor  non  tremi  8  non  ; 
ti?...  —  Quindi  rivolta  al  suo  Sposo  divino:  i 
gnor  mio  (iosa  Cristo,  -li  dico,  0  Uo  do'  SOCOli,  io 

ti  ringraak)  anche  adesso  che  ti  sei  li  mar 

Difettare  la  tua  potenza  sopra  di  me  o  rimo 
dal  mio  corpo  qualsiasi  impedimento  affinoli 
sondo  imminente  la  lino  d>'   miei  eomhattimonti, 
io  voli  speditamente  a  'Io  a  rieevore  la  ineorrut- 
tihile  corona  che  por  la  tua  grande  misericordia 
tieni  a  me  proparata  (50). 
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Mentre  Cristina  cosi  pregava  pubicamente  al 
suo  Dio,  il  tiranno  fors'anco  per  allontanarla  dalla 
città  temendo  giustamente  un  qualche  popolare  tu- 
multo (*),  o  meglio  perchè  così  avea  disposto  Dio 
medesimo,  comandò  che  fosse  condotta  all'anfitea- 
tro e  da  prodi  arcieri  saettata.  Ilare  nel  volto,  bella 
nell'angeliche  fattezze,  Cristina  si  avvia  all'anfitea- 
tro nella  stessa  guisa  che  al  cielo  ;  e  quello  doveva 
aprirgliene  in  effetto  tra  non  molto  le  porte  (51). 
Era  il  24  Luglio  dell'anno  di  Cristo  290.  Il  sole 
già  inoltrato  nel  suo  corso,  splendeva  più  raggiante 
ancor  dell'usato,  e  sembrava  unirsi  anch'esso  ad 
inneggiare  all'amoroso  trionfo.  Quivi  appena  giun- 
ta, legata  ad  un  palo,  attende  l'amorosa  freccia 
che  deve  finirle  la  vita  del  corpo  e  comunicarle 
quella  dell'amore.  Scocca  la  prima  saetta  e  le  feri- 
sce il  fianco  :  scocca  la  seconda,  e  le  trapassa  il  ver- 
gine cuore.  —  Oh  Dio  d'amore,  perdona  ;  io  vengo 
a  te,  disse  ;  e  chinati  gli  occhi  che  teneva  levati  al 
cielo,  piegò  il  corpo  a  terra  qual  suole  odoroso 
giglio  reciso  da  mano  villana.  —  Tutti  gli  stru- 
menti del  lungo  e  straziante  martirio  ceduto  aveano 
a  Cristina  ;  Cristina  cede  soltanto  alla  saetta  che 
le  feri  il  cuore,  perchè  dardo  di  amore  (52). 

Non  appena  scoccata  l'amorosa  saetta,  una 
voce  fu  sentita  scendere  dall'alto  che  l' invitava  al 
cielo  dicendole  :  «  Vieni,  Cristina,  t'affretta,  giac- 
»  che  hai  consumato  virilmente  il  doloroso  cer- 

(*)  Timens  fieri  in  plebe  tumultus. 
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»  fami  e  tanti tirasti  sofferti  per  mio  amoret  •  >/• 

'  regno  de*  rieìi  />■  r  i  i  spalancalo 
pur 

nini  aia  dr'  Sunti  tuoi  »  (Vl).    Ivi   il 

,  villo  qua]  oandida  colomba  l'eroina  fan- 
ciulla ai  gaadi]  «li-ile  nozze  caletti,  fregiata  la  fronte 
di  un  triplice  sortii  di  gloria,  coati  tre  volte  mar- 
tifi',  per  avero  itanoato  a  loperato  tre  dei  pili  fieri 

tiranni  (').  11  carnefice  saettatore  lieto  del  successo 
prorompo  in   un  grido  ili  gioia  infornalo;  scioglio 

dal  palo  quel  vergine  eorpieeiaolo  e,  maledicendo 
e  beetemmiando  il  Dio  «lolla  fanoiulla.  la  gìtta  in 
una  fossa  fuori  dell'anfiteatro  ■  pascolo  dolio  tiere 
o  degli  avvoltoi,  o  torna  ratto  a  darne  la  festiva 
notizia  al  tiranno. 

Ma  aaaloan  altro  intanto  ragliava  per  farlo 
onore.  Il  buon  Protasio,  che  nel  più  alto  inoegnito 
aveva  tenuto  dietro  a  tutto  lo  prove  sostenute  da 
Cristina,  orando  sempre  con  pietose  lagrime  al  suo 
l»io  perone  mai  non  le  manoasaero  i  suoi  speciali 

aiuti,  non  appena  poto  avor  oonto/./.a  della  sen- 

i  data  da  Giuliano,  che  condannatala  fan- 
ciulla ad  essere  saettata  nell'antiteatro,  ascoso  egli 
puro  il  collo  tenendoti  in  disparto  ed  aspettando 
la  fine,  per  dar  sepoltura,  occorrendo,  a.  quel  pre- 
zioso eorpieeiaolo  in  cui  il  Signore  atea  operato 
tante  maraviglie.  Allo  scoppio  di  quelle  grida  di 

(*)  In  perpetuavi  coronata  tryumphat  incoin- 
quinatorum  ccrtaminum  pracmium  MIKWIU. 
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gioia  infernale  del  carnefice  e  suoi  satelliti  intrav- 
veclendo  Protasio  la  morte  di  Cristina,  e  meglio  an- 
cora avvertito  da  quella  voce  superna  che  ben  era 
giunta  alle  sue  orecchie  e  che  la  invitava  al  cielo, 
piange  per  tenerezza  e  prostrato  a  terra  benedice 
al  Signore  veramente  ammirabile  ne'  santi  suoi, 
prega  V  invitta  Martire  ed  a  lei  sospira. 

Ma  in  breve  riscotendosi,  cauto  e  guardingo 
esplora  lo  sgomberare  del  carnefice,  de'  soldati, 
del  popolo  ;  e  quando  al  cupo  silenzio  potè  giudi- 
care che  tutti  si  erano  allontanati,  corre  all'anfi- 
teatro, va  in  cerca  dell'adorato  tesoro  e,  vistolo 
in  quella  fossa,  vi  scende,  lo  estrae,  bacia  quelle 
ferite  ancor  grondanti  vivo  sangue,  l'avvolge  -nel 
suo  mantello  e  (poiché  trasportarlo  in  pieno  giorno 
avrebbe  corso  pericolo)  lo  pone  al  sicuro  in  una 
piccola  grotta  non  lungi  ;  poi  chiusala  alla  meglio 
con  sassi  per  difenderlo  dalla  fiere,  fa  ritorno  in 
sua  casa  con  proposito  di  tornarvi  la  notte  istessa 
per  darle  onorevole  sepoltura  nelle  catacombe. 

Tornato  in  città,  si  porta  da  Massimina,  la 
cui  segreta  dimora  era  a  lui  ben  nota,  e  le  dà  la 
lieta  notizia:  la  quale  appena  udita  la  morte  di 
Cristina,  rompe  in  un  dirotto  pianto  ed  esclama  : 
«0  mia  Cristina...  o  figlia...  o  angioletta  mia!...  Te 
fortunata,  quanto  t' invidio  !  » 

—  Ma  tu  come  sai,  Protasio,  che  la  fanciulla 
è  morta  ? 

—  Io  stesso  l' ho  vista  la  cara  vittima. 


-  IO  - 

—  Come,  tu...  dOVi  I... 

—  Avcinlo  saputo  come  ella  fogge  condannata 

a  morire  di  frecce  Dell'anfiteatro,  cautamente  sì, 
ma  eorei  aneh'ic  in  djgparte,  sendori  tacile  il  m 

da  occultarsi   in   quel   colle.    Appena  mi  giuo 

alle  orecchie  le  orrende  grida  di  quei  demonii  che 

la  saettavano,   ben   mi   avvi. li  che  la  fanciulle 

morta;  se  :iou  eie'  una  soavissima  voce  che  scen- 
ilea  dall'alto  de'cieli,  la  liliale  invitava  Cristina  alla 

uà,  mi  toiso  ogni  dubbie 

—  (  )h  gioia,  oh  contento  !  (  >h  la  cara  mai  I 

—  Penna,  Mauimina,  (pianta  dolce/za  io  ne 

provassi!  Immollile  mi  rimasi  orando  sino  a  tanto 
elio  tutti  oreggero  Sgombrato  dall' antiteatro,  e 
•piando  mi  parve  tempo  io  tempre  guardingo  a 

lenti   passi  mi   sono  a; 

ricerca  di   quella  sacra  salma,  l'ho   vista  in    una 
;  vicina,  vi  sono  già  destramente  calato  ed  ho 
estratto  il  caro  deposito. 

—  Te  fortunato,  o  Protastol  E  che  ne  hai 
tatto  '...  Dimmi,  noi  potrò  io  I  ih  I »io... 

—  L'ho  ravvolto  intanto  nel  mio  mantello. 
giacché  altro  panno  non  uvea  all'uopo,  e  l'ho  po- 
sto in  tuogO  appartato  e  sicuro. 

—  Ma,  perdona  il  mio  dtilihio,  sarà  poi  sicuro 
in  effetto!  B  se  taluno  lo  ritrovasse,  e  : 
istesse  fiere  del  bosco  vicino?... 

—  Non  aver  su  questo  il  più  lieve  timore,  o 
limine,  Pensa  che  il  Signore  si  e  protestato  di 

Bmr.nn.  Cristiiiii  M  HoUena.  \:\ 
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tenere  in  gelosa  custodia  le  ossa  de'  Santi  suoi,  né 
uno  solo  se  ne  spezzerà  senza  di  lui  :  poi  ti  dirò 
che  dopo  averlo  posto  nella  grotta,  la  prima  che 
ho  potuto  rinvenire,  ne  ho  chiusa  l'entrata  con 
pietre  ;  da  ultimo  è  breve  il  tempo  in  cui  deve  di- 
morar colà,  poiché  questa  notte  istessa  io  andrò 
e  lo  depositerò  nelle  nostre  catacombe. 

—  0  Protasio,  ed  io  non  ci  potrò  venire?  Oh 
sì  mei  concedi,  che  possa  rivederla  e  baciarla  ! 

—  Ben  volentieri  :  ma  non  si  aggiunge  così  un 
pericolo  di  più  d'essere  scoperti?  Nulladimeno  amo 
compiacere  la  tua  devozione  e  pietà  verso  una 
creatura  che  tanto  amasti  e,  che  tua  mercè  colla 
grazia  di  Dio  ha  potuto  raggiungere  sì  invidiabile 
gloria.  Terrai  dunque  tu  pure,  e  così  mi  presterai 
il  tuo  aiuto;  vedi  di  recar  teco  un  candido  lenzuolo 
per  ravvolgerla. 

—  Anzi  sceglierò  tra  i  miei  lini  il  più  candido  e 
pulito  ch'io  m'abbia.  Ma  a  qual  ora  dovrò  io  venire  ? 

—  Sulla  mezza  notte  io  partirò  uscendo  dalla 
porta  Giulia,  e  poco  appresso  tu  mi  terrai  dietro  ; 
lungi  dalla  città  ci  uniremo  insieme  con  Trifonio, 
il  quale  già  da  qualche  giorno  mi  ha  caldamente 
pregato  ch'io  lo  metta  a  parte  di  questo  pietoso  of- 
ficio, al  quale  la  stessa  parentela  con  la  fanciulla 
lo  chiama.  Il  Signore  ci  accompagnerà. 

—  Quanto  mi  reputo  fortunata!  Mio  padre  sin 
da  ora  te  ne  rende  grazie,  e  prego  il  cielo  che  te 
ne  rimeriti. 


—  ite,  — 

—  A   rivederci   dunque,    Massimilla,  qo 

—  Colla  benedizioni  «li  Dio.  — 

Beoooa  le  mezzanotte:  Massimina  preso  qo 
candidissimo  lino  si  avvia  renoie  porte  Giulia. 
Il  silenzio  ili  quell'ora  tarda,  le  solitudine  di  una 
i  ili  ogni  luce  mute  ben  erano  bs 

ad  incuter  timore.   \  non   molti  passi   fuori  della 

Trifonio,  quindi  Protesto  ohe  som- 
ite  mormorava  orazioni,  ftss< 
pensiero  nella  martire  fanciulla.  Massimilla  si  uni- 
sce a  lui  nel  pregare,  e  cosi,  alternando  preci  con 
voce  lenta  e  sommessa,  Salgono  il  eolie  e  giun- 
gono diritti  alla  grotta  eh.-  ascondi  tro  de» 

:  il  ijiiale  del  resto  si  rivelava  da  se  per  una 

mza  ohe  sensibilmente  tramanda- 
va. Protesto  rimuove  le  pietre  e  scende  il  primo, 
se   Trifonio,  poi  Massimilla:  si  prostrano  di- 
ai  OOrpO  dell'invitta  Martire,  lo  baciano,  lo 

bagnano  di  tenerissime  lagrime,  lo  ravvolgono  in 

qud   lino.  Massimilla  se  lo  stringe  fra  le  !•; 

te  «li  non  ceder  quel   peso  a  chiehessia  e  di 
volere  essa  avere  il  vanto  e  la  fortuna  di  portare 
quel  saero  p  >gno  di  amore  e  di  fede  alle  catacom- 
be: Trifonio  nondimeno  le  porge  qualche  aiuto. 
Nel  più  alto  silenzio  pertanto  (a  scongiurare 

ogni  pericolo)  ed  inneggiando  ciascuno  in  cu 

•  l>io  ed  alla  martire  giovinetta,  muovono 

il  levante  dell.  arando  at- 
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tento  all'intorno  qual  chi  teme  sorpresa;  ma  la 
Martire  era  custode  e  guardiana  a  sé  stessa.  Giunti 
alla  bocca  di  una  caverna,  arrestano  il  passo;  Pro- 
tasio  va  innanzi,  entra  in  uno  stretto  viale,  quel 
desso  che  menava  alle  catacombe;  Trifonio  e  Mas- 
simina  dietro  a  lui.  Pervenuti  ad  un  vasto  corri- 
doio sotterraneo,  sicuro  allora  Protasio  di  non  es- 
ser visto  da  alcuno,  batte  sulla  pietra  il  suo  ac- 
ciarino, accende  il  lume,  e  procedono  al  punto  de- 
signato a  deporre  il  sacro  deposito.  Semplice  e 
comune  fu  per  allora  il  loculo  ove  furono  collocate 
le  venerande  spoglie  della  Martire,  poiché  altro  e 
solenne  gliene  voleva  apparecchiare  il  buon  sa- 
cerdote, per  soddisfare  alla  pubblica  venerazione 
e  pietà  de'fedeli.  Dopo  aver  pregato  nuovamente, 
inneggiato  a  Dio  e  a  Cristina,  facendo  altri  fervidi 
voti  che  il  sangue  di  tanto  invitta  Martire  fosse 
feconda  semenza  di  fede,  e  fugate  le  tenebre  del 
gentilesimo  risplendesse  sulla  magna  Bolsena  rag- 
giante la  luce  dell'augustissima  Religione,  inalbe- 
rando sulle  rovine  dell'idolatria  l'augusto  vessillo 
della  Redenzione,  baciano  e  ribaciano  quel  vene- 
rabile corpo  :  quindi  coperchiato  il  loculo,  per  la 
stessa  via  sen  partono,  facendo  ciascuno  separa- 
tamente ritorno  alla  propria  casa. 

Primo  pensiero  di  Protasio,  che  presiedeva  al 
culto  ed  alla  custodia  delle  catacombe,  di  pieno  ac- 
cordo con  Trifonio  (54),  fu  quello  di  fare  al  più 
presto  un  sepolcro  di  pietra,  affine  di  collocarvi 
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quel  presta  >,  al  doppia  scopo  ili  porlo  io- 

parato  dagli  altri  loculi  cristiani  pel  dorato  ri- 

•  alla  santa  Martire,  o  di   ri- 

darre  ■  suo  tempo  quel  posto  a  laogo  <li  orazione, 
secondo  il  costume  di  allora.  Noè  andò  guari  in- 
fatti, che  terminato  il  sepolcro  fa  estratto  dal  lo- 
culo ore  proYrisoriamente  fa  depositato  il  sacro 
col-picciuolo,  e  quivi  adagiatolo  riverentemente, 
fu  collocato  quasi  ael  centro  delle  catacombe  alla 
erazione  de'fedeli. 


APPENDICE 


? 


Racemi  qui  di  aggiungere  poche  cose  intorno 
alle  reliquie  ed  al  culto  di  questa  fanciulla 
Martire  per  soddisfare  alla  devozione  de' pietosi 
che  amassero  saperne. 

La  fortunata  scoperta  del  sepolcro  di  santa 
Cristina,  avvenuta  nel  6  agosto  1880,  ha  posto  in 
chiaro  non  pochi  dubbii  che  esistevano  rapporto 
alle  reliquie  di  lei.  Secondo  il  dotto  parere  dei 
eh.  archeologi  De  Rossi,  Stevenson,  Gamurrini, 
Abate  Giuseppe  de'conti  Cozza-Luzi  de'Basiliani, 
Luigi  Fumi,  esso  è  originario;  quindi  risulta  chiaro 
che  sia  quel  medesimo  ove  fu  collocato  la  prima 
volta  il  suo  corpo.  Ridonata  poco  dopo  la  morte  di 
lei  la  pace  alla  Chiesa  dal  Magno  Costantino,  quello 
che  in  principio  era  semplice  posto  distinto,  di- 
venne ben  presto  il  così  detto  locus  Orationis, 
dove  cioè  i  fedeli  riunivansi  a  pregare  ;  il  quale 
col  volgere  degli  anni  (senza  potersene  precisar 
l'epoca)  fu  cangiato  in  una  vasta  Cripta  o  Chiesa 
sotterranea,  come  oggi  si  vede,  distruggendo  por- 
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afone  dalle  gallerìa  circostanti,  o  ime  affermano  e 
dimostrano  i  prelodati  inaignl  archeologi,  e  co- 
atruendo   precisamente  sopra  il  tepoloro  de 
Santa  l'altare  per  celebrarvi  i  divini  misteii  l.l 
affinone  L'intimo  nesso  della  opoll  cri- 

stiana co)  nuovo  Oratorio  o Cripta  rimanease  sem- 
pre  palese  agli  oeobJ  dei  visitatori,  nello  pareti  di 
8  della  suo  absidi  furono  originalmente  aperte 
della  fenost rollo  por  lo  quali  si  vedevano  i  cunicoli 

ad  ambulacri  cemeteriali. 

Il  sepolcro  dalla  Santa  ri  pel- 

legrini esteri,  quanto  dagli  Indigeni,  si  conservo 

intatto  sino  al  secolo  IX  0  8  in  cui  fu  vio- 

da  mani  laorileghs  •  sembra, 

per  affetto  di  pietas  d  eoll'infrangerlo  e 

portarne  via  il  sacro  corpicciuolo;  Lasciandovi  sol- 
tanto pochi  resti,  forse  per  manco  di  tempo  di 
prendersi  questi  ani-ora.  —  Non  appena  i  cittadini 
Boia  mesi  si  avvidero  del  sacrilego  furto  non  è  a 
diro  de)  eorraceio  a  della  indignasions  universale: 
primo  loro  pensiero  fu  quello  di  metterà  al  sicuro 

le  rimanenti  prezioso  reliquie,  ed   unit.de  iti-: 
la  riposero  u  •  ad   una  piccola  medaglia 

di  I  i  una  umetta  ili  marino  bianco  bau 

chiusa   ad   assicurata  con   tre  graticola  di  ferro 
mata  a  piombo:  La  quale  poterono  comodamente 

collocare  nel  sepolcro  stesso,  0  Sarcofago  di  pietra, 
Introducendola  perla  medesima  apertura,  donde  i 
ladri  avevano   estratto  il   sacro  corpo;  ponendo 
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nella  faccia  anteriore  dell'urna  la  seguente  epi- 
grafe : 

fl.R.Q.E.S. 
—  C  .  P  .  B  .  A  .  T  .  X  .  M  .  — 

Quale  tutti  i  detti  Archeologi  lessero  Hic  requie- 
scit  corpus  Beatae  Christinae  Martiri*.  A  rimuo- 
vere poi  ogni  ulteriore  pericolo  vi  fabbricarono  in 
avanti  un  grosso  muro  che  ne  impedisse  perfino 
la  vista. 

L'autore  del  furto  è  sempre  ignoto  e  sarà:  va- 
rie tuttavia  sono  le  tradizioni  in  tal  proposito,  quali 
qui  riferire  e  discutere  sarebbe  un  fuor  d' opera. 
Il  corpo  derubato  fé'  sosta  in  Sepino,  piccola  ed  an- 
tica città  tra  i  Sanniti,  popoli  dell'Abruzzo  :  poiché 
dicesi  che  colà  giunti  i  ladri  fuggitivi  non  potes- 
sero altrimenti  uscirne.  Non  molto  dopo  fu  ceduto 
e  trasportato  in  Palermo  per  concessione  di  un 
certo  Ugone  conte  di  Molise  padrone  della  città, 
fatta  all'Arcivescovo  chiamato  parimenti  Ugone 
di  lui  amico  che  glielo  avea  ardentemente  diman- 
dato sino  alla  importunità  ;  regnando  in  Sicilia  Gu- 
glielmo figlio  (o  come  altri  dice  nepote)  del  re 
Ruggero.  In  Sepino  restò  l'osso  d'un  braccio  alla 
publica  venerazione. 

La  devozione  però  a  questa  celebre  Martire 
taumaturga,  oltre  al  rimontare  quasi  all'epoca  del 
suo  martirio,  ha  toccato  (se  potesse  cosi  dirsi  que- 
sto slancio  di  fede)  l'estremo  di  un  religioso  entu- 
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aiasmo  tanto  nella  Chiesa  Greca,  quanto  nella  La- 
tina. In  Benino  se  iir  oetebrano  ti  e  tutte 

solenni.  I. 'arrivo,  l.i  1  la-l.i/i' »n<*,  ed  il  2  I  luglio  che 

o  il  die$  natali*.  Palermo,  che  ha  il  vanto  di  pos- 
ledere  la  maggior  parte  delle  santo  Reliquie  chiose 

in  vario  Bine  ili  legno  preziose  l'ima  entro  l'altra 

(l'ultima delle  quali  ricchissima  pel  valore  dell'ar- 
polito  o  per  1"  stupendo  lavoro),  l'ha  renerete  sino 
>lo  \  \  il  come  principale  Patrona  della  citta, 
solennizzandone  oltre  il  24  luglio,  anch'. 
Traslazione  e  l'arrivo  nella  citta.  Da  quel  tempo, 
avendo  data  la  precedenza'  a  Santa  Rosalia  sua 

OOnoittadina,  si    ritenne  S.  Cristina  conio  Patrona 

principale  minore  | 

Anche  in  Roma  nella  lì  asilica  Liberiana  esi- 
stono relìquie  della  santa  Martire:  e  Se  ne 

(enne  commemorasi  ciò:  nella  città  diSa- 

lerno  e  ili  Potenza  egualmente.  Le  ossa  rimanenti 
si  trovano  in  Bolsena;  delle  quali  le  ma. 
dopo  averne  fatta  Bolenne  rioognizione,  noi 
riponemmo  in  apposita  urna,  le  altre  minori  in 

un  vaso.   Parlare  della  piota  e  devo/ione  che  la 
santa  Fanciulla   martire  riscuote  in  Bols. 
un  di  piò,  dao  a  nota.  E 

reca  meritamente  a  vanto  «li  ai  incittadinai 

ed  e  il  caso  iti  cui  l'amor  di   patria  è  veramente 

impreziosito  dalla  religione:  tante  e  bella  e 

la  gara  di  quel  popolo  neU*  ossequiarla  e 

propagarne  il  culto. 
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Noi  non  potremmo  meglio  concludere  il  pre- 
sente racconto  che  colle  parole  del  santo  Vescovo 
di  Salerno,  Alfano,  ch'ei  recitò  al  popolo  Salerni- 
tano con  tanto  vigore  di  eloquenza  tessendo  le 
lodi  della  illustre  Martire. 

«  Dunque,  o  fratelli  carissimi,  dappoiché  con 
»  festiva  solennità  ricordato  abbiamo  il  giorno 
»  trionfale  della  Beata  Cristina,  emuliamone  per 
»  quanto  è  da  noi  le  glorie  e  le  virtù,  affinchè  essa 
v  tanto  più  benevola  ci  riguardi,  quanto  più  ferven- 
ti» temente  ci  studieremo  di  imitarla.  Imperciocché 
»  è  solo  a  questo  fine  che  il  Signore  ha  voluto  met- 
»  terci  dinanzi  agli  occhi  una  fanciulla  ad  esem- 
»  piare,  perchè  cioè  quella  maschia  virtù  che  al  cri- 
»  stiano  si  conviene,  pel  nostro  scorretto  vivere  im- 
»  bozzacchita,  riprendiamo  coraggiosi,  vergognan- 
»  do  della  nostra  snervatezza  di  fronte  al  valore 
»  di  tenera  verginella,  e  facciam  solleciti  ritorno 
»  sul  buon  sentiero.  In  tal  guisa  partecipando  ai 
»  travagli  ed  ai  patimenti  de'  Santi  potremo  ancor 
»  noi,  ascendendo  per  la  scala  di  Giacobbe,  toc- 
»  care  colassù  ove  glorioso  si  asside  il  Nostro  Si- 
lo gnor  Gesù  Cristo,  il  quale  insieme  col  Padre  e 
»  collo  Spirito  Santo  vive  e  regna  Dio  ne'  secoli 
»  de'  secoli.  Così  sia  »  (56). 

e  o— y— «■ |— .  o 


TESTI  ORIGINALI 

tratti   dalle    varie    Leonide    ossia 
«  Atti  di  S.  Cristina  » 


(')  «  [gitnr  Christina  gtorioafaaiina  virgo,  gente 
patricia  Aniciorum  esorta,  in  pneriUboi  ad  modani 
.•uinis  veterani  philosophoram  arguii  l 'ta,  in 

ratione  dieendi  «'x-t.-ì t .iti,  poetaram  usa  ennniniboa, 
posse  eobtiUtar  disputare!  Botro  liniere  prae  cimetis 
oomitibmi  ridebetar  ».  —  Afta  All'ani. 

(*)  €  Erat  enim  haec  •  puella  .  .  .  pretiosissimae 
pulcritodinia  tpeck  decorata,  "i>  Qaam  multi  eam  in 
matrimonium  juvenes  petiere.  Quibua  tamen  semper 
tdvorsua  taodat  Jaga|fa  amorfa  connnbiions  illecebras 
perhorrebat  Palar  raro  tjai  Urbaaoa  nomine,  nolens 
deesse  tam  laudabili  voto  ti  eao  Vestali  b> 

itineta  perpetua  velie   virginitate  frni  hortatur...  Kiat 

antan  tarrfa  mime  altitudini*,  miratomi  itnictarae. 
His  obatqaifa  destinata  oUnditur  bic  Christina  cum  col- 
Uctanefa  aoenratfaaimfa  veetibaa  et  oinamentis  deco- 

ratis  »  etr...  —  Id. 

(3)  €  Saneta  autom  Christina  erat  in  dilectione 
Dei  posita...  atani  in  bneatra (tnrrfa) aapieiebai  io  eoe* 
lum:  et  intuena  ad  stellam  ejm  in  Orienta  nutabat  in 
corde  suo,  et  ingemiac  »...  —  Acta 

Guidoniana. 
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(4)  «  Harum  (duarum  ancillarum)  una  occulte  Chri- 
stiana erat  et  quotidie  commouebat  puellara ...  ut  sa- 
cri baptismatis  gratiam  perciperet  et  coelesti  sponso 
suam  virginitatem  voveret.  Cumque  illa  acquievisset 
introduxit  ad  eam  occulte  Christiani  dogmatis  sacer- 
dotem,  qui  baptizans  eam,  Christinam  appellavit:  et  in 
mandatis  Domino  eam  confirmans,  abscessit  ».  —  Acta 
Liberiana. 

(r>)  «  Deus  meus,  qui  me  separasti  ab  utero  matris 
meae...  conditor  omnium  bonorum,  respice  super  an- 
cillam  tuam...  »  —  Acta  Mombritiana. 

(c)  «...  Et  introduxit  (Urbanus)  eam  in  turrim  cum 
duodecim  ancillis  ».  —  Guid. 

(7)  «  Servata  disputantium  consuetudine,  alter- 
nis  ad  comprobandam  rei  veritatem  obtemperando  do- 
ctoruin  testimonio  procedamus  ».  —  Alf. 

(*)  «  In  ilio  libello  Apuleji,  qui  de  Ddo  sacratis  ti- 
tulatur,  in  quo  multum  studere  solebamus,  non  solum 
de  impotentia  Jovis,  verum  etiam  de  comrnissis  ad 
posse  sceleribus  apertius  infiammatur...  Et  paulo  post 
idem  Apulejus  de  incestuosis  ejus  facinoribus  ita  or- 
ditur...  0  hominem  totius  sceleris  foece  pollutum,  o 
execrabile  et  ornai  oppletum  deformiate  monstrum! 
Filiae  pudorem  rapuit,  Agenoream  prolem  tauri  inda- 
gine delusit. ..  orane  etiam  quod  sibi  collibuit  scelus 
admisit,  et  divinitatis  sibi  majestatem  opinione  impia 
usurpare  non  puduit  »  etc.  —  IJ. 

(9)  «  Marcus  etiam  Varrò  quid  de  hac  cui  «up- 
plioatis,  Vesta,  in  digestis  suis  affixerit  satis  legentibus 
patet.  Vesta,  inquit,  quae  nuperrimae  virginitatis  privi- 
legio gloriabatur  Jovis  adulterio  incestuata  fuit  »  etc... 

(10)  «  Quid  talia  judicetis  pollutae  et  miserae  sine 
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tafanai  Nonne  dii  I  uni  et  tardi,  quinte  lo- 

quuntnr,  ne  ■•  —  Vali. 

(")  *  Compmii.it  !:  me  intemerata  ean- 

;u  Apoatolorum  auetoritaa,  qui  varitatia  amore  fe- 
lici morta  damnati  inni  Teel  untar  i<l  et  tforioeiatfaai 

qui  iater  aequleoa,  Barn 
hall.-,  quaa  tantum  dicitar  vita,  peaitua  eoamtaaet  I 
ali  im  laraarum  morti*,  'pia.'  Bniri  boi  novit,  aoquirunt 
Ad  quan  proeal  dnbio,  si  rolaeritia  ''t  roe,  doknetimae 
<  oiuit .■<.  il---  poteritia...  Utinara  auperatitionia  errore 
tappiate,  feti  laminie,  quod  Cbrial  rplendea- 

tis...  —  Alt'. 

Quatto  scrittore  (Mona.  Alfano)  .'■  .li  opinion.»  ehe  le 
ancella  ti  conTertiaaero:  poiché  ali.-  parola  .li  Criatina 
(pii  riporl 

potentini,}  tolde  marta**  MM  la  ragione  dal 

titolo  dato  a  quatto  oama  on/eatte 

I.a  tradisione  poi  Mietente  preaao  il  popolo  B 
■   eha  .-in.'  l>'  ancella  toffHaaart  anche  il  ita» Hi  li), 
favorisca  quatta  opinion.'. 

('-)  «  Mirum  est  aordatoa  hominea  in  bujaemodi 
culturia  decipi  potuiaaa  ». 

(u)  «  Si  omnia  Juppiter  fecit,  aliqoid  abeqae  eo 
Baffi  auUataaua  potoit,  \t  Satarnua  qai  illuni  gannii, 
lì. -ri  abaqua  so  potati,  non  arfjo  tappetar  omnia  fecit. 

i  Igitar  i!  (Tata,  rotnlfcatittiina  ratione 

ooUigitur  *•  M.  —  Fall.-  -  eam  dida  aonun 

(deonim)  dJapoaHiOBe  a  principio  omnia  guberfl ari. 
ante  quoa  et  multa  millia  hominum  fuisse  al  plurimo 
tempore  estitisse  eompertum  est,  ut  poeta.-,  proh.mt- 
que  philosophi.  Oisr-e  potittl  oos  hominem  Paiate  et  non 
-tuosos,  homi  -i.las;  propterea  in  tal 
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trusi  cultores  suos  perpetuis  ignibus  secum  expectant 
arsuros  ».  —  Id. 

(I4)  «  Facto  autem  vespere,  accipiens  b.  Chri- 
stina deos  Jovem  et  Apollinem  et  Venererà  et  deposuit 
eos  per  tres  scalas...  et  confregit  idola  et  solvens  fa- 
sciarti suam  ligavit  in  fenestram,  dedit  ea  pauperibus: 
et  reversa  iterum  ascendit  ».  —  Guid. 

(13)  «  Iratus  pater  ejus  Urbanus  jussit  eam  vir- 
gis  caedi,  et  mutati  sunt  super  eam  duodecim  homines 
qui  caedebant...  Hi  autem  qui  caedebant  eam,  deficie- 
bant  et  cadebant  ».  —  Guid. 

(16)  «  Impudice  et'  sine  honore  abominabilis  Ur- 
bane, ecce  qui  caedunt  defecti  inveniuntur,  et  videa  quia 
virtutem  non  habent  ».  —  Id. 

(n)  «  Pater  ejus  Urbanus  in  magna  angustia  erat 
quia  taliter  injurias  patiebatur  a  filia  sua:  jubet'in 
collo  ejus  bojas  mitti;  et  manus  et  pedes  ejus  mitti  in 
vinculis  et  claudi  eam  fecit  in  carcerem.  Vadens  autem 
Urbanus  in  domum  suam  nihil  voluit  manducare  ».  — 
Guid. 

(18)  «  Fit  amicorum  repente  conventus,  et  ma- 
tronarum  maxirnus  undique  cursus:  concrepat  domus 
et  diversi s  dolorum  turbata  generibus,  virorum  ac  mu- 
lierum,  amicorum  et  familiae  repleta  lamentis  ».  —  Alf. 

(19)  «  Beatissima  Christina  orationi  incubuit,  ob- 
secrans  ut  ei  Dominus  contra  diabolicas  acies  impe- 
netrabile scutum  fidei  conferat.  Oratione  facta,  su- 
bito, cum  exiliret,  ante  oculos  ejus  juvenis  splendi- 
dissimus  igneo  splendore  circumfusus  apparuit,  qui 
haec  dixit:  Misit  me  Dominus  Jesus  Christus,  cujus 
te  famulam  toto  corde  confessa  es,  ut  sim  Ubi  aeter- 
nae  salutis  galea  et  impenetrabilior  ab  omni  immis- 
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tùme  tonica.  Et  :  pattern  qv  a  dota* 

■  tiil'it,  6ÌqU6  ut  «ouif-Jiift  Imperarli  ».  —  Alf. 

(?0)  Pater  rjus  Urbanus,  ignorante  mora  su 

0004   B1ÌM   sua  :nulirl>ri  tV.i^ili- 

tete  reo  irsia  crinibns,  rette  itttdttftì  lai 

noque  conspersa  (Guidone  legge  I  calamitatia 

Locoio  adrenil  fiUaanqna  catenii  ferrate  con- 

s|M-\it  »...  In  gyro  dispositae  rnetroaae.H  forbii  eam 
(Christinam)  suasoriia  teliter  oecapoat».  —  Alf. 

(•')  «  Qd  temere  ìiliam  tuo  roonsl  Aut 

qaisea  diqaando  Christina  rocate  folti 

tjaa  dixit:  Nema  Quid  ergo  dici»  me  filiam 
is  quia  nomea  babeoGhristf  coeletti 
rotolisi  [pie  est  qui  me  probavit  ad  militiam  suam 
•  im  >'t  armari!  me  si  dedit  mihl  rictoriam  ad 
ios  omoee,  qui  ooo  oognorerant  Deam  <-t  ad  po- 
nendam  restram  abominationom  <'t  Edola,  lo  qoil 
doctì  estis  colere  ea  ».  —  Gold. 

(**)  «  Caeterae  divinae  leges  sanciunt,  qood  qat 
eamque  dUeasril  patron  ni  Baatrom,  [>lus<juam  Deura, 
Dea  digoOS  non  sH.  Qaa  do  re  consequitur,  ut 
qoaa  in  Baatrom  habeodam  inadetis,  impiam  in  Do- 
iniiuim  melai  Camalam:  atque  ita  hoc  pietatia  genus 
[otaentiboi  Impletas  ».  —  Alt*. 

(M)  «  Si  vero  nolueri*  adorare  SOI  (H.-os),  jubebo 
ti'  uhi  atte  Interne!,  iu'c  enim  vocaberis  tilia 

•  sripiel  ilio  atri  occisus  est  a  jodaaia 
qoem  tu  coli*  ».  —  Vali. 

(u)  «  Magnaa  mihl  gratiam  paras,  o  impudica 

tyranne  Urbane,  quia  jam  non  me  vocaa  filiam  diaboli. 
Qaod  enim  ■  lo  nani:  nonium  es*  ; 

r  meus...  Filioi  Dei  Tiri,  lumen  ventati* 
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vator  mundi,  descendit  de  coelo  et   removit   omnem 
malitiatn  tuam  a  me  et  salvat  me  ».  —  Vali. 

(25)  «  Nunc  propter  eum  qui  me  salvat  Christian 
haec  sustineo,  ut  vincam  virtutem  tuam  et  extinguam 
lumen  tuum  ».  —  Id. 

(26)  «  Benedico  te,  Doininus  meus,  qui  in  coelis 
es.  Gratias  tibi  ago,  Dominus  meus  Jesus  Christus;  noli 
me  derelinquere  in  hoc  certamine;  sed  extende  manum 
tuam  et  tange  hunc  ignem,  et  estingue  eum  qui  exsur- 
git  super  me,  ne  quando  gaudeat  tyrannus  Urbanus  su- 
per me  ».  —  Guid. 

(27)  «  Haec  dicens  sancta  Christina,  exiit  ignis  su- 
bito, et  interfecit  animas  idolorum  mille  quingentas. 
Et  erant  Angeli  Domini  adstantes  ei  ».  —  Ib. 

(28)  «  Et  eum  ducta  fuisset  in  carcere  b.  Chri- 
stina sedebat  et  eloquia  Dei  meditabatur.  Venerunt'  in 
conspectu  ejus  tres  Angeli  (Alfano  legge  unus)  affe- 
rentes  ei  prandium  de  excelsis,  et  posuerunt  super  eam 
manus,  et  statim  sanatum  est  totum  corpus  ejus.  Chri- 
stina respiciens  in  coelum  dixit  :  Domine  Deus  coe- 
lestis,  ynedice  vulnerum  occullorum,  scio  et  cognosco 
quoti  non  ine  dereliquisti,  sed  magis  mernoratus  es 
mei  et  misisti  mihi prandium  de  excelsis  tuis  per  san- 
ctos  Angelos  tuos.  Scio,  Deus,  quia  in  multo  certa- 
mine sum  ».  —  Guid. 

(29)  «  Per  noctem  autem  transinisit  Urbanus  pa- 
ter ejus  pueros  et  jussit  alligavi  lapidem  in  collo  ejus 
et  mitti  eam  in  lacum  ».  —  Id. 

(30)  «  In  medio  laci  facta  est  vox  de  coelo  di- 
cens: Christina,  exaudivit  Dominus  Deus  deprecatio- 
nem  tuam.Et  statim  de  coelo  venit  nubes  candida  super 
caput  Christinae . . .  Erat  autem  ante  ipsam  angelica.? 
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ia  odor  rum  livm  rdttCtaeei  iti'ruin  I  1 

Uttnaet  miniatrabant  eì  (angeli)  glorificante!  Dfura  ». 
—  Quid.  —  Ita  ni  ipei  patri  atupefacti  mirarentur  In 

omni  'li  e.jus  cu 

C1)  «  Radon  noeta  Urbanua  praefbcatua 
bolo  expirarit,  par]  ouod  (Une  (sarai  com- 

ininatu<  >.  —  Vali. 

«  Tempore  alionanto  tnaaanaao  venit  aliua 

jttdej  nomili-'  Uion.i't  ip*e  nequissimus  idoloruin  cul- 
:  istianorum  >.  —  Quid. 

«  Jnaait  judei  Dico  addaci  pam  ante  rana 
tribunal,  et  videns  quia  speciosa  erat  nimis  vocavit 
aam  juxta  se  et  blandi»  sermonibus  ad  cani  <li\it  : 
«  Christina  bene  nota  <><,  et  do  regali  genere  consis' 
Arredo  ergo  et  sacrifica  et  adora  Deos  nostros  et  noli 
rad  in  hnmanla  malefldiai  «'t  icribeaa  retaram  d 

orbi  terrae,  >piia  de  genere   Aiiiriorum  es.  et    | 

aaptnJ  viro  potentiaaimo  ai  giorioeiaeimo...  Sa  i 

noli;  lima  judiria  til)i  applieabo  <«t  non  te  eri- 

piet  D'us  tua  qnem  eolia.  —  Onid. 

%  Immnndia  sermonibua  tuia  non  poteris  me 
nera  neoee  tu,  neqne  rei  tane,  ut  d>-relinquam  coe- 
m  [t.Mim  et  Dominnm  nostrum  Jeeam  Ckriatnm  ti- 

lium  ojus,  imi  milii  adest  et  liberabit  ine  de  iniqnl 
morum  tormentii  el  de  mena  tua  ».  —  (d. 

<  l-'t  mieeruni  aam  milites  in  cunam:  a) 
baili  quatuor  ex  eis  et  agitabant   cunam   ut  citius  con- 

ramaretnr.»  B  'ina  orabaJ 

ttghrijtc  aeri  difnam  m 

ti  infantulam  a  ministris  abati''- 
naW>.  —  Quid  —  Mox  cuna  dirumpitur,  et  quidquid 
in  aa  (aerai  (oleum,  pix,  reeina, aatphar)  fona  par  - 

H:u.vmi.  Cristina  di  Bohemi.  Il 
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suras   deducitur.  Beata   quidem   Christina   incolumis 
perseverans  erigitur  ».  —  Alf. 

(36)  «  Judex  ira  repletus  jussit  radi  caput  ejus 
et  nudam  torqueri  et  per  publicum  depompari.  Omnes 
autem  raulieres  intuentes  ejus  turpitudinem  excla- 
maverunt  una  voce  ad  judiceni:  «  Injustum  judicium 
tuum...  confudisti  sexum  mulieris!  »  B.  autem  Christina 
respiciens  in  coelum  oravit  dicens:  Salvator  mundi 
gratias  ago  Ubi,  quia  dignam  me  f ecisti  in  hac  die 
notarti  fieri  omnibus,  ut  cognoscant  omnes  me  quia 
sum  ancilla  tua.  Depompantes  autem  eam  milites  re- 
duxerunt  ad  carcerem  ».  —  Guid.  —  Et  cuoi  redu- 
cta  fuisset  ad  carcerem  tota  nocte  in  Domino  exulta- 
vit.  —  Vali. 

(37)  «  Rex  invictisstime,  Pater  omnipotens,  qui... 
angelum  immoderatae  superbiae  Luciferum...  de  sum- 
mo  coeli  fastigio  ejecisti;  concede  mihi  famulae  tuae 
ut  ex  hoc  solis  simulacro  exeat  in  quo  idem  pessimus 
ludificator  habitat:  et  hoc  opus  mechanicum  et  ipso 
arti /ice patratum  comminuat ;  et  ita  cognoscat  omnis 
hic  Senatus  cum  populo  Tibi  omnium  Creatori  uni- 
versum ex  debito  obedire  creaturam  ».  —  Et  cum  haec 
dixisset,  ecce  ignitus  daemon  apparuit,  qui  totum  ma- 
gnificum  opus  confringens,  maximam  metalli  partem 
in  Praefectum  projecit,  indeque  ejus  feriens  colla  il- 
lieo interfecit  ».  —  Alf. 

Et  exclamaverunt  omnes  una  voce  dicentes  :  Vere 
magnus  est  Deus  hujus  adolescentulae...  Et  crediderunt 
Illa  hora  tria  millia  virorum.  —  Guid.  —  Vali. 

A  maggior  chiarezza  del  fatto  portentoso  fa  d'uopo 
notare  che  alcune  Leggende  pongono  la  sola  statua  di 
Apollo  sull'altare  ;  altri  poi,  come  l'Alfano,  un  mecca- 
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coni''  .-i  pr  occhi  dalli 

ionio  ecc  . 

•opra  questo  mtcoanUai 
Ilo.  Qualunque  «li  quatta  ?ai 
lanpre  integro  il  ooocetto;  cioè  il  doppi 

i  frattura  dall'id  .  morte 

dal  Pi 

;>.;:.  —  Qoid.  —  Bt  cimi  reducta 
ircaram  tol  .ultavit».  — 

Vali.—   I.il.. 

•ngregati  Pontiflcaa  acceatarnnt  ad 
(Juliaaum)caeperantqti 
mine  laaaaa  -...  «  Haac  li 

ocul  dabio  vita.-  quoq d  idiabitur;  • 

patrii  mi  rail   bomicida...'  Quia  ne- 
onaaa  asse  mali  fi 
cere?  »  —  Ubar. 

■   quid  talia  loqueria,  Juliane,  lamio  mi- 
aarabili  .i  et  intuì.  Non  me 

teiitabtmt  \'  EEgO  MOQ  ancilla  Chi . 

quaa  niihi  inJèrenda  inni  I  ►.  — Quid. 

(41)    *  Juliau;;  |    accendi   :' 

••t  mini  aaxn  (Chriatìnam)  in  fon  i  niaque 

(altri  leggono  tré$)  ut  ii.i  fioiretur.  Bml  antan  <.  Chri- 

stina  in  fomaoe  una  cuni  Angalìl  landans  et  gioì': 

Dama,  Bl  ras  axivil  d  n  mi- 

.  mai  vali.-.  .•  lundavarnal 

Jaliano,  diceatea  :  Dapi 
rores  a 
audien>  .lui:.. 
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b.  Christinam   tamquam   de  lavacro  procedentem  et 
laudantem  Deum  ».  —  Guid. 

(42)  «  Taedet  nos,  o  puella,  injuriarum  quas  no- 
bis  et  Diis  nostris,  nemine  tibi  resistente,  satis  multas 
intulisti  :  ergo  nobis  dabis  paenas  adversus  quas  ma- 
gicae  artes  minime  praevalebunt...  Et  b.  Christina:  Non 
respexerunt  oculi  itti  virtutes  quas  fecit  Deus  coelestis 
et  Filius  ejus  Jesus  Christus?...  Si  igitur  virtutes  habes 
et  aliqua  deteriora  tormenta,  ostende  ».  —  Guid. 

(43)  «  Julianus  autem  jussit  dimitti  bestias;  et 
occurrentes  duo  serpentes,  colligaverunt  se  ad  pedes 
sanctae  Christinae  et  lingebant  plantas  ejus:  et  duae 
aspides  occurrentes  suspenderunt  se  super  mamillas 
veluti  infantes  lactantes.  Et  iterum  dimiserunt  ad  eam 
duas  viperas,  et  colligaverunt  se  collo  ejus,  et  linge- 
bant laborem  sudoris  ejus,  quia  certabatur  propter 
Deum  ».  —  Guid. 

(4i)  «  Julianus  autem  ad  Marsum  dixit:  Num- 
quid  et  tu  magus  es?  Irrita  bestias...  Marsus  autem 
irritabat  eas  incantationibus  suis.  Illae  autem  bestiae 
impetum  fecerunt  in  ipsum  Marsum  et  occiderunt  eum: 
et  nemo  erat  ausus  accedere  et  tollere  serpentes  ».  —  Id. 

(45)  «  Beata  Christina  orationem  faciens  dixit 
serpentibus  :  Vobis  dico  reptilibus  terrae,  in  nomine 
Domini  mei  Jesu  Christi,  ite  unusquisque  in  locis  ve- 
stris,  nemini  noeentes  ».  —  Id. 

(46)  «  Beata  Christina  respiciens  in  coelum  ora- 
vit  dicens:  Deus  coeli  et  terrae,  qui  misisti  Filiiim 
tuum  Dominion  N.  J.  C.  et  suscitasti  Lazarum  a 
mortuis,  exaudi  me,  Deus,  ancillam  tuam. ...  In  vir- 
tute  tua  sancta  et  bracino  tuo  excelso  allevo,  hiinc 
hominem  de  morte.  Et  apprehendit  ei  manum  dixit  :  In 
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•  i  J .  ('.,  surge  tu  tju 
taiiui  rarrexil  al  prodd  Ihristioae 

»  —  Iil. 
C) «Totani  ooctam  in  I>--i  londibai  traoaigaaa... 

lht<  .ri  ,,ir  ab   H'-r 

plori  hoc  dùt  agone*  rmmm  qwmiam  app 

jiiwji'cirtt  dùu  riatti  —  llotnbr.  —  Quid* 

n-iiatis   pi  !   tua 

l'.nii'  iiulL.it  'iith  immutata  sint,  t:im<-n  daoal  moil.-raii- 

tiain  nostrani  al  tauri  tao  rompa; 

nostri- par. iti  mandato  falocKar  axprin 

alioipiin  aatti  uoviinus  -piiii  agora  dabamoa. 

(*")  *  Ail  baac  b.  Christina  Virgo  raapoodit: 
*  Quanto  magni  ortandit  prò  dm  <-t  io  dm  iìi Intoni 
-nam  Dominai  .1.  C.  tanto  in  ajw  fida  oooataatior  esse 

••>.  1  loda  pi  ta,  quia  Donqoaai  fiaoi  omo 

tenui  bactanoi  daaaram:  quin  potioi  aptarom  t«.*  ad 

.  parducere,  ut  poenai  aatarnai  :  |oae 

tibi  ot  tuis  siinililius  stiut  parata-  ».  —  Vali. 

('°)  «  Jaliaoi  iapidao  aorda  et  ab  omo]  fio  fa» 

ritatk  axpolaa,  juiaiati  mamillai  aboeindil  Roapioc  be- 

I  impudica,  quia  prò  langoina  lao  «'gre- 

(Iitur...  Et   reapidani   in  coohua  H.  Cbriotioo  <Lixit  : 

Uaa  lihi  ago,  Domini ./.  < 

.  quia  dig* 

UHI     IJIlitl      j 

1     ». 

—  Quid. 

("'')  Christina   pror.  :  ibODali    ÌO 

.  quasi  in  ooahun  talari*  et  volto 
».  —  II. 
("••)  <  Virgìnaom  paetoi  doal 
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git;  una  contra  latus  ejus,  et  una  contra  cor  ejus,  et 
reddidit  spiritimi  ».  —  Guid.  —  Vali. 

(53)  «  Christina,  quia  bene  cursura  consumasti 
et  multum  sustinuisti,  aperta  sunt  tibi  regna  coelorum. 
Accipe  ergo  justitiae  coronanti:  requiesce  cum  sanctis 
tuis  in  sancto  lumine  ».  —  Mombr. 

(34)  «  Venit  quidam  de  genere  ejus,  qui  et  ipse 
crediderat  in  Domino  per  b.  Christinam,  et  compie vit 
Martyrium  ejus  ».  —  Guid. 

(55)  «  Igitur,  fratres  carissimi,  quia  beatae  Chri- 
stinae  triumphalem  diem  celebri  solemnitate  deferi- 
mus,  nobis  quod  possumus  de  ejus  virtutibus  vindice- 
mus,  ut  tanto  erga  nos  ipsa  se  benevolentius  habeat, 
quanto  illam  assequi  studeat  animositas  nostra  fer- 
ventius.  Ad  hoc  namque  Dominus  faeminei  nobis  sexus 
exempla  proposuit,  ut  virilis  animi  robur  quod  prave 
vivendo  amisimus,  saltem  mulierum  virtute  provocati, 
recto  gradiendo  tramite,  resumamus:  et  sic  beatorum 
laboribus  sodati,  per  Jacob  scalanti  conscendere  illac, 
ubi  Dominus  J.  C.  residet,  valeamus:  Qui  cum  Patre  et 
Spiritu  Sancto  vivit  et  regnat  Deus  in  saecula  saecu- 
lorum.  Amen  ». 

(5S)  Potrebbe  leggersi  utilmente  su  questo  rap- 
porto il  libro  del  sacerdote  Luigi  Boglino  Palermitano, 
che  testé  vide  la  luce,  col  titolo  :  Palermo  e  Santa  Cri- 
stina. Palermo,  Tip.  delle  Letture  Catt.  1881. 
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{♦[ha  tutte  le  leggende  ehe  narrano  le  getta  di 
Criatina  \'.  e  M.  I  la  più  oopiou 

che  rada  per  la  mani  dei  più  si  e  quella  scritta  da 
M.1'  Splendidiano  Pennazzi  Vicario  onerale  'li  <  !r- 
vieto,  Mi  fa  nomo  dotto  fi  erudito  tenta  dui>t>io; 
ma  o  fotte  la  sua  lo  di  una  spe- 

cialissima devozione  rereo  la  tanta  Verginei] 
noi  lembra  ehe  ael  ra  i  dalle  molte  altro 

(le  quali  appunto  por  eeter  molte  dicemmo  ai 
ingenerato  non  pochi  dnbbii  e  difficolta,)  non  abbia 
egli  Patto  troppo  uso  di  quella  sana  ed  impaniale 

critica  tanto  necessaria,  mattine  in  colui  che 
viene  ultimo  t  scrivere,  dal  quale  perciò  il  lettore 
può  nialche  cosa  di  più.   In   quella  vece 

potrehho  affermarti  di  avere  egli  aggiunto  tenta 

volerlo  alle  difficoltà  t  dnbbii,  da  riuscire  taluna 

volta  tino  alla  poesia.  Or  bene,  dopo  tanta  luce 
chi1   si    ò   fatta,  stante  il   fortunato  discoprimento 

del  sepolcro  t  delle  reliquie  della  Santa,  ehi  mai 
ci  perdonerei)  indo  tutto  sotto  si! 

zio,  non  ci  studiassimo  di  spargerla  sopra  gli  atti 
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della  sua  vita,  onde  si  paiano  nella  loro  naturale 
semplicità  e  verità?  I  punti  principali  sui  quali 
non  possiamo  convenire  col  Pennazzi,  a  tacere  di 
altri  di  minore  entità,  sono:  —  1.°  Sulla  patria 
e  nome  di  S.  Cristina  :  2.°  Sulla  torre  della  Mar- 
tana  e  sulla  reclusione  di  lei:  3.°  Sulla  Comunione 
eucaristica  a  Lei  somministrata  per  ben  due  volte 
per  mano  angelica:  4.°  Sul  luogo  del  sepolcro 
della  Santa:  5.°  Finalmente  sul  furto  del  sacro  suo 
Corpo.  Facciamoci  dal  primo. 

§  1. 

Patria  e  nome  di  S.   Cristina. 

Il  Pennazzi,  equivocando  con  taluni  scrittori 
che  lo  avevano  preceduto,  chiama  la  patria  di  san- 
ta Cristina  col  nome  di  Tiro  Boìsenese;  appog- 
giandosi al  testo  del  Martirologio  di  Adone  e  di 
pochi  altri  che  scrivono  :  In  Tyro  cantate  apud 
lacum  Vulsinium,  natalis  S.  Christina?  Virginis 
et  Martyris;  e  si  fa  a  dimostrare  diffusamente 
massime  nella  sua  Engyotheea  sacra,  p.  1,  e.  1, 
come  l'antico  famigerato  Vulsinium  scambiasse 
questo  suo  nome  in  quello  di  Tiro  dopo  i  gloriosi 
fasti  del  martirio  di  S.  Cristina  in  ossequio  a  tanto 
illustre  cittadina  che  l'avea  imporporata  col  san- 
gue suo;  appunto  perchè,  secondo  lui,  ella  chia- 
mavasi  Tiria  avanti  il  battesimo  per  la  sua  rara 
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bellezza,  a  da  lei  perciò  tu  chiamata  Tiro  la  città 
di  Unisona  (").  —  In  conferma  ili  che  olire  ai  suoi 
lettori  perfino  il  tipo  e  tavola  topografica  della 
col  motto  in  fi  Vopographia  antiqui 

Tyri,  ara  Vul*inii»\  onde  nomina  più  volte  gli 

avanzi  «  antiqui  l'i/ri  f  VA  all'inoliò  non 

sembraase  infondata  a  dubbia  questa  sua  . 
alone,  egli  olire  io  prova  un  antichiaaimo  mano* 
in  un  oonioolo  delle  >'>e  ri- 

tenatoda  una  reeobierella,  poi  aoiagnratamente 

smarrito:  ma  che  un  OOtale  affermò  di  aver  vo- 
litilo a  Letto,  (Mino  riferì  allo  ateneo  Pennazal  ("). 

•mio  lui  la  verità  risponde  onninamente  al 
fatto:  poiché  riportando  la  opinione  de)  Ferrari 

(erma  «lì  avo;-  rodato  cogli  occhi  suoi  sul 
fondo  delle  acque  del  lago  alcune  vestigia  ili  strade 
di  questa  Tiro  assorbita  da  un  rateano,  e^li  puro 
dice  'li  avorio  rodete,  sebbene  alquanto  fuori  delle 

acqua  causa  il  loro  ritiro  ('"). 

(•)   Vultìnium...    ridehr.r    a  T\  ria   /loim'ii   no- 

rittinaè  antt  baptièmum;  idtoqusab  il- 

litin    marti/iii    tempore   DOCitOtUT    anti'pmm 

ninni  Tyrua  in  honorem  tanta*  Martyri*  illuttri*- 
$lma»  <  [• 

i'*i  Sed  in  prat$9n$  in  tnanibu$  tajatdam  re. 
tmlae  diparditu»,  quem  taman  ridit  et  Itgii  hamojìde 
dignu»,  ut  ipsiinit  mini  refutf<(peg.  280). 

1'"  ulti  rii/i  praadicta  oiarum  ccsti- 

aquarum  dtcn$oentia  prope  if  - 
quas  ad  pra9wn$  apparanti  qua»  tignaoùnat  in  ta- 
pographia  una  rum  curruum  »ignti (pag.  290  •  sogg.)- 
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Per  fermo  se  il  Pennazzi  avesse  tutto  questo 
narrato  come  semplice  relatore,  uomo  non  gliene 
avrebbe  apposto  :  ma  queir  affermare  perento- 
rio, quel  sentenziar  sicuro,  quel  voler  dare  ai  po- 
steri come  vero  passato  in  dominio  della  storia 
un  fatto  così  incerto  e  tanto  controverso,  sino  a 
comprovarlo  colla  stessa  sua  ridevole  testimonian- 
za, tutto  questo  se  potesse  mai  perdonarsi  al  ro- 
manziere, giammai  non  si  consente  all'oratore  ed 
allo  storico.  Poiché  quali  prove  si  hanno  mai 
che  S.  Cristina  si  chiamasse  Tiria  avanti  il  batte- 
simo?.. Chi  lo  afferma?.,  in  qual  codice  si  leg- 
ge?... E  se  questo  era  il  suo  nome  di  origine  os- 
sia di  nascita,  donde  viene  che  né  suo  padre,  .né 
sua  madre,  né  le  istesse  ancelle,  né  altri  nei  molti 
colloqui  tenuti  con  esso  lei  l'abbiano  appellata 
mai  Tiria?  —  Il  Pennazzi  è  di  parere  che  lo 
stesso  sacerdote  che  battezzò  occultamente  Cri- 
stina nella  torre,  scrivesse  poi  la  sua  vita:  Or 
bene  come  mai  neppur  questo  sacerdote  la  chiamò 
giammai  col  nome  di  Tiria,  e  lo  tramandò  ai  po- 
steri? 

Di  fronte  alla  sana  critica  può  sostenersi  que- 
sto cambiamento  di  nome  in  quel  tempo  ad  una 
città  così  celebre  e  famosa  nella  storia  qual  è  il 
Vulsinium?  E  se  questo  fosse  accaduto,  come  si 
spiega  che  nessun  libro  o  manoscritto  dopo  S.  Cri- 
stina ne  parli,  anzi  neppure  ne  faccia  motto? 
Peroccchè  il  Vulsinium  proseguì  per  altro  tempo 
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id  avciv  la  sua  stori. t,  anche  dopo  il  martiri 
Santa;  itoria  DOD  sol,)  ci  vile,  ma  religiosa  :  ed  egli 

il  Pannassi  cha  la  diea  addivenuti 
Episcopale  offre  il  Sillabo  dei  Vescovi  che  \i  sa- 
dattaro  Dalla  paraona  di  Qandensio  (  1 19),  di  Can- 
dido (601),  di  Agnello  (680).  appura,  rotteteli 
tutti  i  codici  membranacei  doli,-  due  ennoellerie 
Vescovilo  o  Capitolari',  lampra  si  legge  nagli 
0  Buhktfo  oMtato»,  non 
raro  \olto  «  fa  <<istr<,  velotUtri  BuìtÙtHp,  inai  la 
parola    Tiro,  tranne  una  sola  volta  in   un  atto  del 

1281.  l-l  questo  ntto  oltre  all'ossei  e  >>,■ 

manifeetamente  apocrifo,  cosa  risulta  dal 

Carattere    8    dalla    ftma   alterata  ilei    caneelliore 

(Juido  Bruni,  anche  seoondp  il  parere  dagli  illustri 
iati  !•'..  Stevenson,  e  l,.  Pumi  arriatai 

quale  ben  [iratieo  anche  dagli  areliivi  comunali 
afferma  non  aver  mai  letto  questo  nome  in  al- 
cuna pergamena.  Lo  stesso  Guidone  cappellano 
della  Cattedrale  di  Orvieto,  che  nello  srriw 
atti  della  santa  fanciulla  tace  allatto  questo  nome 
di  i'iyin  e,  pago  di  scrivere  purità  fUùtdan^  per 
non  discostarsi  in  mezzo  a  tanta  oscurità  dal  Mar- 
tirologio «li  Adone  e  di  altri,  vi  appone  la  parola 

de  Tyro  senza  altro  aggiunto,  prova  abauetansn 

00)  suo  rberbo,  quanto  sia  futile   la  opinione  del 
lYnna/./.i:  ne  alcuno  per  fermo  meglio  di  lui  potei 
Conoscerlo    ed    a\erno    contc/a    scrivendo 
i  che  sulla  faccia  del  tuoi 


Se  non  che  la  opinione  del  Pennazzi,  lasciando 
di  esser  poetica,  si  ridurebbe  comunque  a  quistio- 
ne  di  puro  nome  :  poiché  anche  secondo  lui  questa 
Tiro  sarebbe  sempre  il  vero  Vulsinium,  non  già 
un7  altra  città  distinta  da  esso.  Ed  è  chiaro  dalla 
stessa  sua  topografia  che  chiama  Tyri  antiqui  et 
novi;  l'antico  cioè  che  appella  maxima  et  vali- 
dissima civitas,  ut  inquit  Livius,  Etruriae  caput 
ex  tribus:  et  visuntur  ad  praesens  illius  rudera 
circumquaque,  quaedam  eminus,  quacdam  vero 
cominus  a  Vulsinio  recenti.  Pars  autem  mini- 
ma, ut  mihi  videtur  suburbium  est  a  lacu  ab- 
sorptum:  tota  vero  civitas  excisa,  ut  testantur 
rudera —  E  conclude  «  Ex  iis  habemus  situai  et 
locum  antiqui  Vulsinii,  sive  Tyki,  cujus  pars 
seu  suburbium  est  Vulsinium  recens  ! . .  pag.  282. 

Quale  è  dunque  il  compito  di  questa  lodevole 
quistiono,  se  non  quello  forse  d'intorbidare  le 
acque,  e  di  dare  ansa  agli  Orientali,  che  la  voglio- 
no cittadina  della  loro  vera  Tiro  di  Fenicia  ? 

—  Noi  dobbiamo  esser  grati  al  eh.  Comm.  De 
Rossi  il  quale,  colta  la  opportunità  della  inven- 
zione del  sepolcro  della  Santa,  ha  preso  a  svol- 
gere questa  opinione,  e  colla  sua  ammirabile  eru- 
dizione archeologica  ha  saputo  gittarvi  sopra  tanta 
luce  da  avere  quasi  del  tutto  dileguate  le  tenebre. 
Ed  è  perciò  che  noi  pure  alla  luce  delle  dotte  sue 
osservazioni  cercheremo  di  afferrare  il  bandolo 
di  questa  arruffata  matassa,  come  egli  la  chiama, 
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e  ili  d 

Laberinto.  !  isa  questione  tutta 

se  ben  si  rinati  .  etra  m  una  e  la  no 

ma,  ovvero   due   11600   1''   ('listine,   ili   Tiro  cioò  0 

ili  Bolsena,  ci  a  quale  dette  due  appartengano  gli 
atti  .lei  martii  u  nei  aoetri  oodki 

l'oidio  e  evidente   elu\   ove  si   giunga  a  pi 
esser  dessa  mia  e  la   medesima  la  santa  Martire, 

l'ultii!.  lenza  non  può  :  ohe  dun- 

que questo  nome  di  Tiro  Boli  aia  la 

pietra  d'inciampo,  e  suppositizio  ed  equivocato;  e 

Che  da  uh;:  '.a  \eia  patria  di  S.  Cristina 

non  può  estere  altra  ehe  l'antico   \  ulsini ma,  ove 

in  parte  fu  riedificata  l'odierna  città  di   ])■ 

cosi  questo  o  non  altro  e  il  vero  suo  ■ 

prima  radice  delle  dubbiosi  il  eli. 

Archeologo  emerge  dal  martirologio  pio  antico 
ed  ani  ippelìato  Qeronimiano,  di  cui  so» 

pra  tacemmo  menzione,  il  quale  in  tutti  quanti 
i:li  esemplari  pleniori,  ed  in  molti  aaoo  de1 

\  iati  e  della  loro  imi..  uela,  al  £4  di  Luglio 

in  cui  pone  la  f  |  la  memoria  di  S.  Cristi- 

na di  Bolsena,  non  fa  minto  motti)  di  quelli 

ma  segna  soltanto  «   In    l'uro  cìvitate  natali» 
s.  Christina*  V.  et  M.  »  il  Veni  I  mire 

ha  scritto  «li  S.  Cristina,  e  dubbioso  del 

naie  la  Cristina  del  irioruo  citato, 
[OC  all'atto  l'annotazione  geogratica. 
forte  indizio  che  le  incertezze  discusse  dai  moderni 
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critici,  erano  già  nate  verso  la  fine  del  secolo  VII 
anche  nella  mente  dell'agiografo  inglese;  od  al- 
meno che  nei  fasti  sacri  da  lui  adoperati  niuna 
nota  fosse  assegnata  al  natale  di  S.  Cristina.  Da 
altra  parte  quasi  nel  tempo  medesimo  ci  si  fa  in- 
nanzi l'autore  del  Martirologio  Romano  piccolo. 
Questo,  il  primo  di  quanti  oggi  ne  conosciamo,  al 
medesimo  giorno  24  Luglio  fa  menzione  di  Bolse- 
na,  scrivendo  «  Circa  ìacum  Vulsiniiim  in  Italia 
natalis  S.  Christinae  V.  et  M.  »  senza  punto  no- 
minar Tiro.  —  Nel  secolo  IX  Adone,  fedele  all'a- 
dottato sistema  di  raccogliere  le  memorie  diverse, 
talvolta  anche  contraddittorie  per  colpa  dei  tempi, 
che  trovava  registrate  nei  codici  passionarii  e  mar- 
tirologici,  egli  il  primo  (si  noti  bene)  congiunse 
in  uno  le  due  note  geografiche  sopra  trascritte,  e 
ne  fece  la  pretesa  Tiro  d'Italia  presso  il  lago  Vul- 
siniense,  scrivendo:  «  Apud  Italiani  in  Tyro 
quae  est  circa  lacumVulsinhim,  natalis  S.  Cliri- 
stinae  V.  et  M.  quae  in  Christum  credens  etc.  » 
la  quale  sulla  parola  di  lui  e  dei  fidi  seguaci  suoi 
Notkero  e  tutta  la  progenie  Usuardiana  sino  al- 
l'odierno Martirologio  romano,  fu  da  molti  accet- 
tata di  fronte  ad  altri  molti  che  l'hanno  virilmente 
impugnata  e  rifiutata. 

Né  il  solo  Beda  tacque  della  patria  e  del  luogo 
del  martirio  della  Santa,  ma  anche  Adelmo  che 
dicemmo  contemporaneo  di  Beda  lo  tace  nel  suo 
libro  de  laudibus  virginitaiis,  in  cui  tesse  l'elogio 


-  888  - 
di  s.  Cristina.  Il  atti  dicen- 

dola martirizzata  ai  vi  ili  Loglio  nel  massimo  nu- 
nero  de1  codici,  non  dice  ne  detta  patria  ili  i 
di  Cristina,  né  del  lui  io  martirio  :  quindi  il 

titoletto  in  qualche*  iso  agli  atti:  — 

ìf,  quae  j  • 
provincia  Tyro.  —  La  illegittima  formala  fn  prò* 
■  Tyro  rivela  abba  n  dei 

fonte  'li  quella  indi- 

oazione  de  Tyro  scritta  in  principio  degli  atti,  in 
altri  codici  l'autore  del  titolo,  meno  ati 

Egb'  è  dunque  manifesto  che  tutti  l-Iì  atti  latini 

no  ad  una  martire  originaria  ili  Tira  E 

con  questo  nome  sens*  altra  aggiunta 

biamo  naturalmente  intendere  la  notissima  Uro 

Fenicia,  quindi  la  opinione  ancora  di  taluni 

lina  non  abbia  sostenuto  altrimenti  il  suo 

martirio  in  Bolsena,  ma  ohe  quivi  foste  trasporta* 

to,  non  si   si  (Mino,   il  suo  OOTpO  in   tempi  ; 
rieri  dalla  Fenicia.  Ed  i  Croci  difatti,  olio  ne  celo- 
brano  solenne  memoria,  bene  agevolmente  si  ada< 
ciano  a  ritenerla  per  loro  pati-iota.  E  se  la  Chiesa 
Ghreoa  potesse  provare  dio  no'  suoi  l'asti  li' 

si  troi  l 'risfina  prima  della  La- 

tina, non    può   negarsi  olio    sarel>>>e  tal  fatto  da 

spandere  molta  dubbiezza  ed  oeourha  sulla  Cristina 
Bolsenese.  —  Sebbene  oggi  dopo  lo  sopra  moni  >- 

rat.»  scoperte  poco  o  nulla  potrebbe  tal  fatto  con- 
BlHMSTt.  Cristina  di  Bolsena.  15 
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tro  la  esistenza  della  nostra  Santa  :  ed  al  più  la 
questione  sarebbe  a  risolversi  coll'ammettere  due 
distinte  martiri  dello  stesso  nome,  lasciando  sub 
judice  l'altra  degli  atti  del  martirio  comune  ad 
entrambi. 

Sappiamo  bene,  che  l'Assemanni  celebre  scrit- 
tore, ma  nella  fattispecie  forse  troppo  leggero, 
ha  creduto  risolvere  l'ardua  quistione  non  solo 
non  dubitando  punto  di  ritenere  la  sentenza  af- 
fermativa, ma  inoltre  di  chiamarla  come  certis- 
sima, dicendo  :  «  Gli  atti  di  S.  Cristina  sono  tratti 
»  certissimo  dai  greci  Menei  (Graecis  Maeneis)  ; 
»  poiché  non  i  greci  li  mutuarono  dai  latini,  ma 
»  questi  da  quelli.  Quindi  o  una  sola  è  la  Cristina 
»  di  Tiro  di  Fenicia,  il  culto  della  quale  dalla 
»  Chiesa  d' oriente  propagatosi  anche  in  Italia  ha 
»  dato  luogo  a  credere  che  abbia  esistito  un'altra 
»  Cristina  italiana;  o  comunque  abbia  esistito 
»  questa  Cristina  italiana  diversa  dalla  fenicia, 
»  gli  atti  del  suo  martirio  sono  sempre  di  origine 
»  fenicii,  cioè  tratti  da  questi  ». 

Ma  la  storia  è  pronta  a  convincerne  che  l'As- 
semanni ha  sbagliato.  La  storia  evidentemente 
prova  che  S.  Cristina  ha  riscosso  culto  solennis- 
simo  assai  prima  nella  Chiesa  Latina,  che  non 
nella  Greca  ;  e  che  perciò  quando  l' occidente  ne 
celebrava  le  glorie,  essa  trovavasi  in  oriente,  a 
così  dire,  in  perfetto  incognito.  Difatti  il  Morcelli, 
che  ci  ha  dato  il  più  antico  calendario  Costantino- 
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politalo,  anteriore  <li  quasi  due  secoli  al  Meno- 
logk)  di  Basilio  ed  al  volgati  sin.-;  i  fe- 

steggiano la  aoatra  Martin  Illustre,  in  quel  ca- 
lendario fa  alto  sii. 'ii/iu  <!i  :  notabile  0  il 

silenzio  nel  calendario  dal  eodioa  greco  di  Parigi 
Dritto  oirea  il  secolo  x, ,  to  ricono- 

sciuto di  pertinenza  dalla  Chiesa  Gerosolimitana, 

e  sembra  avere  molta  impronta  degli  antichi  l 

liturgici  della  Palestina,  tanto  legata  con  Tiro  e 
colla  Fenicia  ('). 

ita  però  non  era  compresa  nel  Patriarcato 

di  Antiochia;  opperò  i  documenti  dei  Calendari 
Antiocheni    oggi    noti   non    fanno   punto   motto    di 

s.  Cristina  (").  Di  Lei  parimenti  tace  l'antico 

martirologio  0  menologio  orientale  scoperto  in  un 
codice!  siriaco  deiranno  ll'J  ('"').  — Come  risulta 
da'  afenologi  o  Sinaaaarii  gred  e  greco-slavi  del 
Patriarca  ttinopolitaao,  e  solo  dal  secolo  X 

circa  chi  |  ai  2  1  di  Luglio  S.  Cristina. 

Sono  registrati  in  epitomi'  gli  atti  del  martirio  di 
Lei,  concordanti   nella  somma  con  quelli 
sionarii  hit  ini  :  la  Santa  e  venerata  come  pf,a>d- 
uxprvp.  Inlìne  un  testo  greco  disteso  del  martirio 
di  S.   Cristina  non  è  stato  sino  ad  ora   ; 
ne  si  sa  ohe  ■■  i  codici.  •  l' Inno- 

bolk,  <!<•  M'-nol.   duorum  Coti      <, 
Bibl  Regia*.  Pari»,  Bonnae  1823. 

laii.  Script,  ott.  T.  IV.  p.  46. 

-\,  Journal  Off.  tarr.  lit:ra(.  1866. 
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grafo,  come  notammo,  ne  cantò  in  versi  le  lodi, 
esse  pure  conformi  a  ciò  che  trovasi  epilogato 
nei  Sinassarii  posteriori,  ed  è  distesamente  nar- 
rato nei  testi  latini.  Neppure  nelle  varie  lingue 
dell'Oriente  è  nota  alcuna  antica  versione  degli 
atti  della  Santa  ;  poiché  quella  che  fu  stampata 
in  versi  armeni  a  Venezia  nel  1844  è  opera  mo- 
derna. 

Or  bene  tutti  questi  dati  storici  provano  chiaro 
abbastanza:  1.°  che  gli  atti  latini  di  S.  Cristina  sono 
assai  anteriori  ai  greci,  e  dove  questi  non  sono 
che  epitome,  gli  atti  latini  sono  estesi  e  completi. 
2.°  che  il  culto  della  gran  Martire  sempre  e  costan- 
temente assegnato  ai  24  di  Luglio  non  venne  dalla 
Siria  a  Costantinopoli  e  dai  consorti  e  seguaci  di 
sua  liturgia  prima  del  secolo  IX  o  X  :  mentre  in 
tutti  i  martirologi  latini  e  dell'occidente  dai  vetu- 
sti e  lacomci  geronimiani  ai  più  prolissi  e  d'indole 
storica  cominciati  dal  secolo  VII!  o  anche  prima, 
ampliati  nel  secolo  IX,  come  vedemmo  pure  nel- 
F  Alfano,  la  festa  di  S.  Cristina  o  di  Tiro  o  del 
Lago  Vulsinio  è  stata  costantemente  assegnata 
al  giorno  predetto  24  Luglio,  e  sempre  si  è  ce- 
lebrata nella  Chiesa  Romana. 

Sebbene,  esistono  prove  anche  più  dirette  a 
confermare  l' anteriorità  del  culto  di  S.  Cristina 
nella  Chiesa  Latina  che  non  nella  Greca;  ed  una 
delle  precipue  sono  le  Litanie,  vuoi  anglicane  della 
età  Carolina,  vuoi  romane  nei  libri  liturgici  della 
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famiglia  '  Iregoriana.  <  M-a  in  ti 

l  nome  di  9.  Cristina  invocata  dai  fedeli 
loro  aiuto  ("».  Con 
va/.ioui  e  di  pi  lordai!  tatto  ohe  gli  atti  della 

[ualanque  ne  sia  il  Talora)  d  sono  : 
li  Pasiionarii  latini  :  en<  VII 

(>i  ai  rerta  bene)  orano  g  :  di\  algatissimi  in  occi- 
dente sino  all'ultima  Brìtannia.  Patto  che  oonolode 

kabilire  il  culto  ili  s.  Cristina  di  qu 
anteriore  nella  chiesa  di  occidente,  <li  quello  che 

ll'orientale.  E  poiché  nessuno  indi/io  si  ha 

(almeno  che  consti  sino  ad  oggi) di  un'alt: 
siina  Martire  in  Tiro  di  Fenicia,  nota  prima  del 
lo  \  o  l\  al  i»iu  ai  siiii  ed  ai  Greci,  ohe  è 
cito  dire  alla  chiesa  à\  <  >on- 

tanea emerge  l'ultima  e  insadi  nuoto  mol- 

teplice raziocinio,  ohe  cioè  Is  s.  Cristina  detta  di 
Uro  celebrata  Bempre  il  24  Luglio  siala  me 
sima  «Iella  Bolsenese,  <»  meglio  la  vera  Bolsenese. 
ie  dunque  (si  fa  ragionevolmente  Ino 
come  e  avvenuto  che  in  Occidente  e 
noli'  antichissimo  martirol  (da 

cui  forse  ha  avuto  origine  il  dubbio)  è 

tribuito  a  Uro  il  natale  .li  S.  Cristina  sepolta  in- 
fallantemente in  Bolsena  e  il  24  Lu- 
glio! —   l'ornare  alla  Babà  (li  una  Tiro  di  Ktr.uia 

DÌS.   Mttrtyrol.  /..  .'>';'/.  —   Ma- 

billon,  T.  1-'.  p.  672  —  Thomas!,  di  Antiq.  Ul>.   V 

ed  altri. 
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sarebbe  indegno  della  critica  odierna,  massime 
dopo  chiarita  la  genesi  della  Tiro  apud  lacum 
Vulsinium  nella  officina  del  famoso  Annio  Viter- 
bese, genio  ben  noto  nell' incorniciare  e  persino 
creare  fatti  istorici.  Egli  solo  ha  il  lacus  Ty- 
rensis!  Ora  il  Martirologio  Geronimiano  dicendo 
in  modo  semplice  ed  assoluto  —  de  Tyro  avi- 
tate  —  deve  essere  interpetrato  naturalmente 
secondo  il  senso  ovvio  e  consueto  del  vocabolo 
geografico  Tyrus  nel  secolo  IV  e  prossimi  se- 
guenti ai  quali  spetta  quella  indicazione.  Quale 
poi  ne  sarà  la  fonte  prima,  quale  l'autorità?  — 
Conviene  osservar  che  nel  centone  geronimiano 
l' unica  menzione  di  Tiro  è  questa  del  24  Luglio. 
In  quel  tessuto  di  fasti  sacri  antichissimi  niun 
altro  martire  è  registrato  della  capitale  della  Fe- 
nicia ;  non  il  Vescovo  Tirannione  e  Metodio,  non 
Ulpiano,  non  gli  altri  venuti  dall'  Egitto  che  col 
loro  martirio  illustrarono  la  città  di  Tiro  sotto  gli 
occhi  medesimi  dello  storico  Eusebio.  Dunque  è 
manifesto,  che  il  Calendario  della  Chiesa  di  Tiro 
non  fu  cucito  intiero  né  a  pezzi  sul  centone  me- 
desimo. Come  mai  dunque  avviene  che  della  sola 
Cristina  trovasi  qui  segnato  il  natale  dicendosi: 
In  Tyro  civitate? 

Il  eh.  archeologo  de  Rossi  ha  altrove  dimo- 
strato (e  qui  sarebbe  troppo  lunga  cosa  il  riferir- 
lo) che  il  Centone  geronimiano  è  a  noi  pervenuto 
nella  forma  datagli  da  un  chierico  di  Auxerres,  ri- 
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V  illi/ìi    del    SCColo    Vili    .1.1 

un  Interpolatore,  il  quale  boa  più  «li  un  nipple- 
erroneo,  da  lui  haaginato  a  tenore  dei  testi 
ehe  allora  areano  voga  «'«1  autoritari.  Od 
errato  ehs  Bada  aal  ino  Martirologi 
one  il  luogo  del  martirio  «li  santa  Cristina,  dee 
dirti  ohe  nel  leeok  VII  la  nota  geografica  del- 
l'agone e  del  lepolero  «li  Lei  fosse  o  deperita  od 
i  d^l  tutto  nei  rollici  patefaaarii  o  martiro- 
lojrioi,  altrimenti  l'avrebbero  indicata:  e  «'li'*  il 
ehierioo  «li  Auxerres,  od  altro  interpolatore  l'ab- 
bia supplita  non  «lucila  creduta  della  patria  di  ori- 
gino, de  ritritato  Tyro,  creduto  altresì  luogo  del 
suo  martirio.  Ondo  conclude  il  dotto  celebre  ar- 
eheol 

—  «  Questa  a  mio  avviso  è  la  più  verosimile 
»  tra  tutte  lo  ipotesi  atte  a  sciogliere  L'intricato 
»  nodo.  Anzi  dopo  molto  studio  ed  attenta  medi- 
v  iasione  dico,  che  il  proposto  modo  di  risolverò 
»  l'arduo  problema  a  me,  nei  tortuosi  giri  «lei  la- 
v  licrinto  geronimiano  abbastanza  esercitato,  pare 
»  che  possa  dirsi  assai  più  che  semplice  ipotesi  » 
MI). 

B  noi  chiniamo  la  fronte  dinanzi  a  tanto  me- 
rito di  scienza  e  di  erudizione  archeologica:  ed  ap- 
punto perche  esercitatissimo  in  cosi  fatti  laberinti, 
'.indo  lo  strumento  raziocinio  ne  accettiamo 

(•)  Roma  sotterra/ira,  tomo  II,  pag.  XVIII  e  se- 
guenti. 
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le  conclusioni,  alle  quali  pone  in  qualche  modo  può 
dirsi  il  suggello,  la  invenzione  del  sepolcro  della 
Santa  e  de' suoi  resti  preziosi;  tanto  da  doversi  ri- 
tenere Bolsena  la  vera  città  di  origine  della  marti- 
re fanciulla,  non  meno  che  il  vero  luogo  del  suo 
martirio,  giusta  quanto  afferma  il  piccolo  martiro- 
logio romano  dicendo:  Circa  lacuna,  Vulsiaium  in 
Italia  natalis  S.  Christinae  V.  et  M. 

Non  più  dunque  si  parli  nò  di  Tiro  città,  né 
della  Tiria  verginella  ;  ma  salutando  anche  ades- 
so con  gioia  il  fortunato  avvenimento,  inneggiamo 
alla  taumaturga  fanciulla  colle  parole  della  officia- 
tura  Bolsenese  : 

»  Nunc  psallat  nostra  patria 
»  Suprema  cum  laetitia, 
»  Christinae  sumat  gaudia 
»  Codi  Tonantis  praemia. 

§  2. 

La  torre  dell'Isola  Mariana  e  la  reclusione 
di  S.  Cristina. 

Qui  non  intendiamo  punto  di  discutere  la  opi- 
nione tenuta  dal  solo  Ortellio  e  dal  Cittadini,  che 
cioè  S.  Cristina  abbia  sofferto  il  martirio  nell'isola 
Martana  che  trovasi  in  fondo  al  famoso  lago  di 
Bolsena;  ma  soltanto  di  provare  contro  il  Pennazzi 
che  tenacemente  lo  sostiene,  come  neppure  la  fa- 
mosa torre  ove  fu  chiusa  Cristina  fosse  altrimenti 


_  233  — 
nell'isola  Buddetta,  i  città  ili 

Bo]  ibito  dimandiamo  :  <'hi 

questa  e  non  altra  la  Ori- 

nai Su  quali  a  ..pi- 

li il  Donzellino  i><  non  ei  ha 

che  il  Fiorentini  non  n< 
ohe  una  semplice  m  de  relato,  D'altra 

parte  donde  mai  pn  In  nessun  codice, 

anche  <!<•*  più    M'insti,  non  li  parlo  punta  di  <pio- 

neppar  un  indizio,  nn  accenno  aia  del- 
l'andata,  aia  del  ritorno  della  (aneiulla  e  delle 
compagni  gli  andirivieni  del  padre  e  d 

madre?!  Brano  pur  queste  eirooatani  uua 

notevoli    e    ril. "vanti;   e  dovea   ben    poni   ni 
alle    inolio   difficoltà  et 

ed  al  gra1  Iti  per  terra,  e  tanto  più 

se  per  ac  pia,  dovi  li  barche  p'-sche- 

Eppure  il  Penna/./.i  al  eap.  IV  .lei  libro  I.  N.  1  1 

.  ma  la  propur 
.  traendo  lo  pi  10I0  dagli  Atti  (che  per 

noi  dimostrano  coi  mo  tutto  il  contrario^ 

ma  ■  ;  1  testimoniali 

lare,diobiarandosi  io  ili  veduta  come  a 

l'atto  degli  avanzi  della  sua  Tiro  sepolta  dalle  aerile. 

U'isol  1  Mariana,  egli  dire,  >i  vede,  come  io  ho 

■  luto,  la  torre  descritta  negli  Atti  di  s.  (Yi>ti- 
»  na,  od  ha  le  ^.t,,, 

»  anzi  altissima,  ha  (orma  raramente  di  ; 


—  234  — 
»  vede  verso  l'oriente  la  finestra  nella  quale  la 
»  Santa  riponeva  l'incenso  ;  si  vede  il  loggiato  di 
»  sopra,  del  quale  è  rimasto  un  angolo  dove  Ur- 
»  bano  avea  riposto  gl'idoli  d'oro  e  d'argento  verso 
»  l'occidente  ;  si  vede  la  stanza  inferiore  ove  di- 
»  scese  S.  Cristina  a  sospendere  gl'idoli  da  lei  in- 
»  franti  per  darli  ai  poveri;  si  vede  avanti  la  piaz- 
»  za  ove  gittò  gl'idoli  stessi  » ...  (poco  manca  che 
non  vi  rinvenisse  dei  frammenti  d'oro,  e  chi  sa? 
qualche  pezzo  della  fascia  pettorale  della  fanciul- 
la!) Tutto  è  positivo  per  il  Pennazzi,  tutto  è  certo 
sino  alla  evidenza;  eppure  a'  suoi  tempi  quella 
mole  non  era  che  semplici  ruderi. 

Noi,  lo  confessiamo  ingenuamente,  non  ci  sen- 
tiamo punto  convinti  dalla  sua  narrazione;  non 
che  voglia  negarsi  già  la  esistenza  di  una  torre 
nell'isola  Martana,  ove  è  tradizione  fosse  rac- 
chiusa meglio  che  due  secoli  dopo  la  sventurata 
regina  de'  Goti  Amalasunta,  ma  perchè  le  par- 
ticolarità eh'  egli  descrive  non  reggono  a  pro- 
vare il  suo  assunto.  Poiché  è  chiaro  che  in  ogni 
torre  possono  essere  simili  finestre,  stanze  tanto 
all'oriente  quanto  all'occidente,  simili  aree  sot- 
tostanti ecc.  Prima  pertanto  di  poter  concludere 
con  qualche  positiva  probabilità  al  particolare, 
si  da  affermare  esser  proprio  quella  la  torre, 
quelle  le  camere,  quello  il  loggiato  e  l'angolo 
ove  stette  ed  operò  Cristina,  a  noi  sembra  che 
si  richieda  qualche  altra  cosa  di  più  ;  dacché  qui 
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si  trotta  di  mi  tatt,>  iena  precedenti  «li 
anzi  (si  noti  bene)  siamo  di  fronte  a  poeititi  ta- 
ta dell1  etseit  stata  0  M  santa  Cristina  alla 
Martana:   incertezza    ohe    emergi    6    dal    silenzio 

Dnhrenile  di1  oodiol  e  pio  dalla  tanta  difficolta 

ed  inverosimiglianza  ohe  il  tatto  stesso 

Le  ragioni  ohe  ei  muovono  ■  tener  fermi  la 
opinione  oontrarii  a  noi  sembrano  abbntiil 
lide  e  forti;  delle  quali  taluno  provano  per  di- 
rotto, altre  dirébbeii  ababgurdù.  Anzi  tutto  chie- 
diamo: esistevano  o  no  di  qneite  torri  ne)  cele- 
brato Vulsinium?  Uomo  certamente  noi  nioghl 
ra;  poichò  ciò  è  indubitato  per  1'  indole  stessa 
di  quo* tempi  e  tanto  più  de'popoli  etrusci,  chia- 
mati ancho  Tirreni  leeondo  la  comune  opinione 
dallo  Torri  0  Tirsi   rome  appetta  ansi   eli  oditìcii 

no'  qnali  abitavano,  perobè  eongionti  a  torri  ili  più 
o  meno  raita  ed  elevata  mole  a  eeoondi  del  ge- 

nere  delle  persone  a  <'iii  ai»partenevano.  Chiunque 
abbia  studiato,  sebbene  superficialmente,  sul  suolo 

etruèca  ne  avrà  vellute  in  l)Uon  dato  di  queste  torri 
ed  avrà  ammirato  in  molto  la  loro  pieganti)  ed  am- 
mirabile struttura.  Da  (die  ne  conseguita  (die  tanto 
più  erano  illustri  Le  famiglie, tanto  più  ricche  e  ma- 
gnifiche no  aveano.  (ira  Crhano  padre  di  Cristina 
Odetto  essere  di  nobilissima  stirpe,  uomo  di  gran- 
de autorità  presso  gl'Imperatori  ec,  pendo  come 
tale  sgU  pure  è  assai  verosimile  ohe  ne  avesse; 
e  ditatti  si  legge  in  tutti  i  codici  che  egli  ne  avea 
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edificata  una  di  straordinaria  grandezza  e  bellez- 
za: Turrim  quam  fecerat  pater  ejus  mirae  ma- 
gnitudini^ et  pretiosissimae  pulcritudinis.  Per 
qual  ragione  Urbano  l'avrebbe  edificata  non  nella 
magna  Bolsena,  ma  nella  microscopica  isola  della 
Martana?...  E  se  ne  aveva  in  Bolsena,  e  l'avea  ivi 
fabbricata,  perchè  trascegliere  poi  la  torre  dell'iso- 
la?... Perchè  così  procurarsi  tanto  grave  disagio 
a  motivo,  come  è  detto,  della  notevole  distanza 
e  del  cammino  per  terra  o  per  acqua  nell'andare 
a  trovare  sua  figlia  che  tanto  amava  e  che  per 
le  sue  mire  gli  importava  tener  vicina,  sia  pel 
comodo  di  visitarla,  sia  per  sentirne  le  relazioni 
dalle  ancelle  custodi? 

Imperciocché  devesi  avanti  tutto  notare  che 
Urbano  quando  risolvette  la  prima  volta  di  chiu- 
dere o  meglio  far  ritirare  nella  torre  la  sua  fan- 
ciulla che  era  l'idolo  del  cuor  suo,  perchè  unica  ed 
adorna  di  tante  belle  doti  di  anima  e  di  corpo,  as- 
segnando a  lei  due  ancelle  secondo  gli  Atti  Libe- 
riani, intese  tutt' altro  che  darle  pena  e  castigo  ;  in 
quella  vece  fu  per  custodirla  più  riservatamente, 
tantoché  voleva  persino  consecrarla  al  rito  delle 
Vestali  nella  religione  de'  suoi  Dii.  Il  testo  dell'Al- 
fano, seguito  da  altri,  non  può  essere  più  chiaro  : 
Pater  ejus  nolens  deesse  tam  laudabili  voto  filiae 
(poiché  essa  avea  manifestato  di  voler  rimaner 
vergine  col  ripudio  di  splendidi  connubii)  ratus 
eam  Vestali  instinctu  perpetua  velie  virtj  ini  tate 


—  837  — 
fruit  hi  i  noti  bene  la  fona  della  parola 

la  etorta)  ut  cum  ancillisdiut  famitia- 

ateconjunctù 

'auditur 
Christina  cum   colia*  tu  accura 

tTOlfl  (oltre  al  [ 

rirai  grammaticalmente  al  Lai 
Gatti  manifestano  ansi  un  delicato  e  rìapettoao  ri- 
guardo ehe  aveva  l'i  1. ano  alla  sua  cara  fanciulla; 

orcio  tutt' altra  cosa,  ripetiamo,  ohe  in 
la  ehindeue  la  prima  volta  nella  magnifica  toxnv 
E  ragionevolmente,  poiché  alno  a  quel  -ponto  nep- 
por  L'ombra  del  sospetto  avca  penetrato  l'animo  di 

Urbano  intorno  alla  vocazione  cristiana  di  stia  fi- 
glia, la  quale  neppnre  in  Lei  era  punto  diohiarata. 
Come  dunque  Urbano  e  per  qua!  ragione  avrebbe 

allontanata  da  se  La  fanciulla,  e  procuratoti  q 
dlaagio   non    lieve  per  visitarla'  Rammentisi 
egli  era  anche  della  citta,  ne  Le  sue 

gravi  e  quotidiane  cure  poteano  permettergli  si- 
mili 

Ma  forse  Urbano  avrà  chiusa  Cristina  nella 
torre  della  Martana  «pianilo  venne  a  scoprire  le 
sue   intensioni  1  Neppur    questo    può  ammettersi, 

thè  da  Beatali  codice  risulta  ohe  le  caini. i. 
dimora;  an/.i  per  -  da  tutti  apparisce  che 

Cristina  dime.  .prò  netta 

colla  sola  differente,  che  il  padre  giunto  a  sco- 
prire le  intenzioni  di  sua  figlia,  le  volle  asse-nate 
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dodici  ancelle  in  vera  custodia  e  vigilanza.  E  notisi 
che  questo  bisogna  infallantemente  ritenere,  se 
vogliamo  conciliare  il  Codice  Liberiano  cogli  altri 
in  quanto  al  battesimo  :  e  però  neppur  desso  sulle 
prime  potrebbe  dirsi  vero  castigo,  ma  piuttosto 
una  prova  perentoria.  E  difatti  due  volte  andò  Ur- 
bano da  sua  figlia  in  questo  frattempo  ;  la  prima 
quando  senti  inutili  tutte  le  industrie  delle  ancelle 
per  farla  piegare  al  culto  degF  idoli  ;  la  seconda, 
quando  andò  egli  stesso  a  farne  la  prova,  che  fu 
veramente  perentoria.  Eppure  non  risulta  meno- 
mamente dagli  Atti  alcun  apparato  di  viaggio,  né 
per  terra,  né  per  acqua,  né  punto  se  ne  fa  motto  ; 
ma  si  legge  soltanto  :  «  lntroivit  pater  ejus  ad 
filiam  »  ;  parole  che  esprimono  in  quella  vece 
prossimità  di  abitazione,  come  il  passare  da  uno 
ad  altro  quartiere.  Che  se  voglia  aversi  riguardo 
alla  seconda  di  queste  visite,  sono  parimenti  tali 
le  circostanze  che  escludono  affatto  la  torre  Mar- 
tana.  Poiché  negli  Atti  è  detto  che  vi  andò  scor- 
tato per  onore  da  un  buon  numero  di  soldati  «  ma- 
gna militum  stipante  caterva  »  come  si  addiceva 
al  suo  grado  di  Prefetto  della  città,  ed  alla  solen- 
nità che  ricorreva  del  suo  Dio  Apollo  «  festus 
enim  dles  inter  eos  agebatur  ».  Dunque  Urbano 
sarebbe  andato  alla  Martana  con  questa  grande 
scorta  di  soldati  ?  Per  qual  ragione  andar  colà,  in 
un  luogo  sì  umile  e  segregato  a  celebrare  la  festa 
di  Apollo?  Perchè  piuttosto  non  celebrarla  nella 
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Uhi-  '  .  liceva  a! 

■  >  o  al  i'iio  pagano  I  Qaaato  t'aito  0  esso  té 
similo  quanto  batta  di  Croate  a  tanto  nomavo  «li 

gente,  a  tanta  distanza,  a  tanto  incomodo  di  viag- 

. -ni  e  lolanaa,  parane  "itti  taearaatM 
La  ragione  del  nostro  dubitar  appariaoe  %:■ 
gito  da  quello  che  aiegue  Begli  Atti  medeaimi  Ivi 
si  legge  ohe  «trattenutoli  Urbano  eoa  sua  ìi^lia 0 

tornata  inutile  ogni  lusinga  0  tentativo,  comm 

da  atrabiliare  furore,  dopo  averla  (atta  spietata- 
mente flagellare  da  dodici  robaeti  littori  e  legare 

con  dure  ritorto  sino  a  qnal  tenero  collo 

con  le  cinghio  do'  condannati,  e  chiudere  in  oscura 

prigione,  rincaso  precipitoso  ricusando  persino 
di  prender  cibo.  «  Incredibili  furor*  corrfptu 
domum  m  proriptnt  nihil  votoli  manducare  ». 

Quindi,  t'acil  cosa  ad  imaginarai,  tutta  la  casa  sos- 
sopra:  ecco  un  accorrere  sollecito  di  amici,  di  ma- 
trone a  lenire  r acerbo  dolore  che  gli  itraai 
il  cuore.  «  Fit  aaùtorum 

niatroiiarum    mii.rì„iiis    undiqUO    OOftCUrttff  ». 

Non  batta:  trae»  .  .  io  di  tempo,  ( 

protieguono  gli  Atti)  eccoti  anche  la  madre,  epa 
le  chiome,  tOOOmpagnata  anch'essa  da  altre  ma- 
trone; qnind   un   lutti»  profondo,    universale:  da 
tutta  la  citta  si  accorre  in  folla  a  questo  doloroso 
spettacolo  ecc.  «  lucri  i>cr<tr/<>  sj„t/i<>  i 

tparsù  crhtibut  etc.    Htnc  mcotHperabilù 
luitus...  confluitili'  ex  tota  urbe  mi  tam  sarti 
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spectaculum  ».  Facciamovi  sopra  brevi   rifles- 
sioni. 

Lasciando  anche  che  in  mezzo  a  quelle  furie 
Urbano  avrebbe  trovato  più  indicato  il  partir  su- 
bito dalla  Martana,  anziché  il  precipitarsi  (non  si 
sa  in  qual  casa,  non  certo  prefettizia);  come  mai 
diciamo,  nulla  si  dice  dagli  Atti,  né  della  sua  par- 
tenza, né  del  suo  ritorno  in  Bolsena,  il  quale  e  la 
quale,  avuto  riguardo  se  non  altro  alla  numerosa 
scorta  della  milizia  non  poteano  non  essere  publici 
e  solenni  ?  Come  mai  nella  Martana,  che  appellam- 
mo microscopica,  questo  gran  numero  di  amici  e  di 
matrone  che  accorrono  a  consolare  il  disgraziato 
Prefetto?  Erano  forse  costoro  venuti  da  Bolsena? 
'Ma  è  scritto  che  questo  accorrere  fu  nell'istante  : 
«  FU  repente  »,  e  come  potea  ciò  farsi  in  tanta  di- 
stanza e  scomodo?  La  stessa  madre  come  potè  su- 
bito sapere  questa  tragica  scena  ed  in  breve  tempo 
«  brevi  tempore  spatio  »  trovarsi  alla  Martana  ? 
Quale  è  mai  questa  città  dalla  quale,  secondo  gli 
Atti,  affluisce  tanta  folla  di  gente  al  miserando 
spettacolo?  «  Ex  tota  urbe  confluitur  ».  Sarebbe 
forse  Fumile  isoletta?!  —  Quanti  assurdi,  quante 
contorsioni,  quante  singolarità!..  Pongasi  di  rin- 
contro Cristina  chiusa  nella  torre  di  Urbano  edi- 
ficata in  Bolsena,  e  tutto  procede  regolarmente 
nel  senso  più  ovvio  e  naturale;  tanto  le  visite, 
quanto  il  precipitarsi  di  lui  in  sua  casa,  l' acce- 
dere degli  amici  e  delle  matrone,  l'agitarsi  della 
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città,  Pi  ni  lolla  de'  cittadini  e  cosi  del 

resto. 

Arrogi  a  tutto  questo  il  trovarsi  di  Orbano  li 

mattina  tegnente  pronto  ■  ledere  prò  triimuili 
'i'd  la  figlia.  «  I  >>•')  tribunali 

rsus  filiam  ».  Il  sedere  prò  fn'ót'- 
era  Mio  permesso  in  citta  ove  ora  la  cort- 
il  pretorio.  Orane  l'uno,  ne  l'altra  orano  sieura- 
monte  nella  Mariana.  So  dunque  Tritano  dopo  i 
latti  lopranimeniorati  potò  sedervi,  questo  accadde 
senza  Dioneo  veruno  nella  citta  <li  Bolsena.  La 
indica  come  6  chiaro  il  giorno 
di  domani  :  ma  olio  in  poche  oro  del  giorno  po' 
sero  aver  luogo  e  l'andare  dol  padre  cosi  soldino 
e  con  tanto  seguito  alla  Mai-tana,  il  colloquio 
colla  figlia,  lo  strazio  (lolla  fustigazione :  l'accor- 
rere della  madre  e  il  suo  colloquio  colla  figlia,  il 
ritorno  di  entrambi  io  Boi  sona  (a  tacere  dette  in- 
coerenze o  difflooK  >poste,  del  silenzio  de- 
gli Atti,  ec.)  ò  un  tal  cumulo  di  fatti  o  circostanze. 
credere  allo  quali  ripaga*  alla  sana  oritioa.  alla 
ragiona,  al  buon  senso.  Della  solennità  poi  in  onore 
di  Apollo,  |  celebrar  la  quale  con  sua  figlia  erasi 
indotto  Orbano  a  preeoogliere  quel  giorno,  che  ne 

fu  ma: 

11  Ponna/.'.i  astrotto  anoh*egli  ad  ammettere 
che  il  sedere  prò  tribìmali  di  Urbano  fosse  real- 
mente in  r.olsona.  suppone  che  le  parol  ■ 
facto,  si  riferiscano  al  giorno  in  cui  segui  la  visita 

luuitL  Cristina  di  BoUena.  18 
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della  madre  di  Cristina.  Supposizione  oltreché 
gratuita  eziandio  contraria  agli  Atti.  Primamente, 
perchè  al  mane  facto  tien  dietro  il  deinde  jussit, 
e  queste  parole  si  riferiscono  esclusivamente  al- 
l'operare di  Urbano:  e  si  conferma  in  secondo 
luogo  con  altre  parole  del  testo  medesimo  :  poiché 
in  detta  mattina  sedendo  Urbano  in  tribunale,  nel 
dare  il  comando  di  portare  alla  sua  presenza  Cri- 
stina, è  scritto  :  «  I  soldati  tosto  uscirono,  e  la  con- 
dussero a  lui  :  «  Exeuntes  milites  adduxerunt 
Christinam  ».  Se  i  soldati  fossero  partiti  da  Boi- 
sena  per  andare  a  prendere  Cristina  alla  Maria- 
na, questo  era  tal  fatto  che  non  potea  compiersi 
così  sollecito  da  dire:  exeuntes  adduxerunt.  Era 
stata  forse  Cristina  ricondotta  in  Bolsena  e  quivi 
posta  in  oscuro  carcere  ?  In  quello  stesso  giorno, 
in  mezzo  a  quel  disordine,  a  quel  compianto,  a 
quei  furori  come  potè  aver  luogo  ?  Poi  chi  lo  dice, 
chi  lo  afferma,  se  gli  Atti  non  ne  offrono  il  me- 
nomo indizio  ? . .  Taccio  di  altre  osservazioni  sulla 
stessa  isola:  cui  lasceremo  piuttosto  il  doloroso 
vanto  di  aver  veduta  prigione  e  stretta  in  catene 
nella  sua  torre  la  illustre,  ma  sventurata  regina 
Amalasunta. 
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La  Comunione  eucarìstica  di  S.  Cri*tina. 

Booo  un'altra  affermazione  del  Paonazzi,  eolia 

quale  discordiamo  all'atto  da  Ini  od  almeno  d  si 

permetterà  dj  dubitare  seriamente.  Bgli  pronai 
non  opina,  che  s.  Cristina  foiM  par  ''«mi  due 

entro  lo  spazio  .li  pochi   giorni   sacramentaln, 
comunicata  par  mano  angolino.    Molta  è  la  erudi- 

riona  uba  pone  in  campo  a  dimostrare  come  il  ^i- 
gnon  poaaa  farlo,  <>  più  volte  lo  abbia  piati 
coi  Santi  suoi  :  e  se  valesse  L'argomentare  che  i 

logici  chiamano  «  ''  /*■  3  •>  cioè  dalla  po- 

tenza all'atto,  il  suo  raziocinio  sarebbe  in  gnalohe 
Biodo  ooneludente.  Nel  eaao  nostro  però  si  tratta 

di    un    tatto    meramente    istorico   o  nulla  più; 

4  di  sapere,  se  in  realta  S.  Cristina  t 
più  volte  eomunicats  pei-  mano  sngeUea,  Al  r 
nani  sembra  Indubbiamente  ake  le  parole  dal  I 

lo  esprimano  con  cilici  Mene  che  cos'i  do- 

i  a\  vanire  :  a  noi  per  converso  sembra  non  do- 

I  ammettere  ne  l'imo,  ne  l'altro. 

si  prendano  i  vari  codici,  si  Leggano  e  si  con- 

lVontino.  Il  Codice  Guidoniano  ossia  Orvietano   la 

prima  volta  d  mia  Crisi 

$tra  e  vi  sparecchiato  f> 

luffe  e  di  '  i'/i  favo  di  m  >nda 
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volta  che  accadde  dopo  lo  straziante  supplizio  della 
ruota  dice  :  «  Evennero  aldi  lei  cospetto  tre  Angeli 
e  le  offrirono  una  refezione  recata  dall'alto  »  (*). 
Gli  Atti  Liberiani  dicono  ciò  essere  avvenuto  una 
sola  volta  dopo  il  supplizio  suddetto,  e  leggono  : 
«  Ed  ecco  un  Angelo  (uno  non  tre)  presentarsi 
a  lei  a  curarle  le  piaghe  e  rifocillarla  con  pane 
celeste  »  (**).  Gli  Atti  della  Vallicelliana  hanno  le 
stesse  parole.  Il  Mombrizio  lo  chiama  un  ristoro 
salutare  «  Prandium  salutis  ».  L'Alfano,  cui  certo 
non  sarebbe  sfuggito  nella  sua  fervorosa  Omelia 
questo  fatto  preziosissimo,  dice  anche  più  sempli- 
cemente :  «  Le  apparve  un  giovane  splendentissi- 
mo,  il  quale  le  offerse  un  pane  che  avea  seco 
recato  e  le  comandò  ne  mangiasse  »  (***). 

Or  bene  queste  frasi  «  Prandium  salutis; 
prandium  de  excelsis;  panis  de  coelo,  o  coele- 
stis  »  esprimono  forse  la  santa  Eucaristia  come 
afferma  il  Pennazzi  ?  Non  si  può  forse  appellare 
celeste  a  tutto  rigore  di  significato  un  pane  re- 
cato dagli  Angeli  che  stanno  in  cielo  ?  Non  è  una 

(*)  Sanata  Christina  concorsa  a  deaetris  ince- 
nit  panem  positum  candidum  sicutlac,  et  dulcem 
super  mei  et  faoum. —  Venerunt  in  conspectu  ejus 
tres  Angeli  qfferentes  ei  prandium  salutis. 

(**)  Et  ecce  Angelus  curaoit  illam  et  refecit 
pane  codesti. 

(***)  Et  apparuit  ei  jucenis  splendidissima... 
panem  quem  secum  detulerat,  obtulit,  eique  ut  co- 
mederet,  imperaoit. 
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refezione  ohe  \  i  •  ■  1 1  •  •  da  topra  «  deexceltis  »  quella 
portata  a  noi  par  nano  angelica?.,  [n  qua! 

dunque  Dio  .1  ISiose:  «<  /"  pio 
pane  <itti  cielo  »  accennando  alla  manna  che 
pi»i\  ve  dall'alto  a  nutrimento  del  popolo  obi 
Bd  il  Salmista  come  potè  dira  della  ttesaa  man- 
na: «  Diede  loro  il  pane  del  cielo  t..  »  ad  altro- 
ve: «  I  >  l'  tatollò  »  (").  E  ael 
libro  della  Sapienza  non  ti  legga  parlando  della 

;   manna:"   Tu  iiu/vìsti.        5  'popol 

tuo  col  pane  d  :r  ('"). 

Che  poi  debba  pn  senso  ov- 

vio e  naturalo  il  pane  «li  oui  fu  ristorata  S.  Cri- 
stina emerge  «la  tatto  il  contesta  Brano  <li  fatti 
dodici  pomi  da  ohe  la  cara  fanciulla  obiu 
quell'oscura  prigione  non  area  guatato  ejb  >  di 
sorta-,  sfinita  dallo  straziante  tormento  detta 
il  tuo  vivere  era  no  vero  miracolo  (****).  Dunque 
il  rifocillarla,  il  rinvigorire  le  forse  di  quel  tenero 
corpicoiuolo  ora  cosa  del  tutto  na1 

■mio  l'indole  della  \ 

pluam    ci 

W  I 

tara- 
104 
(•")  /'ro  quibuB  angelorum  teca  nutrioietipo- 
pulum  tunm.  XVI,  20. 

(/•"  'lisse 

all'  Angelo  del  S  juod  panem  noit  gu 

ed  intanto  pregava  a  benedirglielo. 


—  246  — 
provvidenza  di  Dio,  «  Qui  dat  escara  esurienti- 
bus  »  ;  poiché  dovea  reggere  la  vita  di  quell'ama- 
bile sua  creatura  per  renderla  capace  a  sostenere 
lo  spietato  e  svariato  genere  di  martirio  che  le 
era  imminente.  Mancano  forse  esempi  di  questo 
genere  nei  fasti  dei  Martiri  di  Gesù  Cristo?  Per- 
chè dunque  ed  a  quale  scopo  tanto  affaticarsi  e 
spendere  l' intiero  capitolo  Vili  del  primo  libro  a 
provare  esser  quel  cibo  la  vera  santa  Eucaristia?! 
Forsechè  l' avere  Iddio  mandato  dal  cielo  alla  sua 
diletta  fanciulla  per  mano  di  Angeli  questo  cibo, 
sia  pure  materiale,  era  piccola  degnazione,  era  pri- 
vilegio comune,  e  non  anzi  singolarissimo  e  segno 
di  altissima  predilezione? 

Si  oppone  che  la  fanciulla  avea  bisogno  di 
aiuto  possente  per  sostenere  lo  spietato  e  lungo 
martirio  che  l'aspettava.  Benissimo:  ma  è  egli 
questo  l'unico  mezzo  di  che  può  disporre  il  Signore 
nei  tesori  della  infinita  sua  misericordia  per  forti- 
ficare le  anime?  Di  tanti  milioni  di  Martiri  quanti 
ebbero  questa  sorte  di  rafforzarsi  per  un  prodigio 
con  questo  cibo  divino  della  S.  Eucaristia?  E  Cri- 
stina l' avrebbe  avuto  in  pochi  giorni  due  volte  ?  — 
Né  punto  osta  che  quel  pane  sia  chiamato  dalla 
stessa  fanciulla,  nel  ringraziar  che  fece  l'Angelo 
benedetto,  Pane  d' immortalità  e  d'incorruzione: 
«  Panem  immortalitatis  et  incorrupiìonis  ».  Poi- 
ché oltre  al  potersi  dubitare  di  questi  aggiunti  che 
non  si  rinvengono  negli  Atti  massime  dell'Alfano, 
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non  per  questo  plorano  In  Ettore  dell 
ristia:  poiché  quel  cibo  prodigioso  anche  sspora- 
materiale,  era  i  lei  inviato  da  I>i>>  eoo  tanto 
tentamento  del  oorpo,  quanto  s  conforto  su- 
premo e  ooms  arra  'li  quella  speeis  d1  incorruxione 
onde  dovea  mantenersi  Illesa  nelle  segueni 
ribilis8Ìme  prove,  quasi  sfidando  la  morte  stessa, 
animarsi  s  quella  rara  immortalità  tempi- 

terna  oh*  L'aspettava  >\o\>o  il  martirio. 

Quando  ned  tatti  meraments  istorici  «•  dato 

rinvenire  tali  difficoltà  «die  l' ammetterli  puri  8 
semplici  rome  sono  narrati  si  eade  nell'assurdo  o 
nell'inverosimile,  allora   la  sana  critica,    il  buon 

ai  li  o,  comò  luco  bendi 
dirada  le    tonehre,  no  lumeggia   le  oscuri' 

quando  per  oom  ide  piuttosto  o  nell'uno  o 

nell'altro   inconveniente    non    accettando'i    come 
.sono  letteralmente  narrnti,  perche  come  tali  por- 
tano in  fronte  i  veri  caratteri  di  credibilità,  in  que- 
00  il  travolgerli  eoa  interpretazioni  o  spio- 

gasioni  è  un  cattivo  studio,  ripugnante,  come  altre 

volte  abbiamo  detto,  alle  leggi  di  una  critica  se- 
aon  che  al  buoo  senso.  A  noi  sembra,  se  non 

c'illudiamo,  ili  trovarci  in  questo  secondo  caso. 
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Il  sepolcro  di  Santa  Cristina. 

È  il  solo  codice  di  Guidone  seguito  poi  dal  Bel- 
lovacense  che  pone  il  sepolcro  di  S.  Cristina  nel 
tempio  di  Apollo,  senza  punto  accennare  in  qual 
parte  della  città  esso  trovavasi.  Al  Pennazzi  piac- 
que sommamente  una  tale  affermazione,  e  colla  sua 
consueta  industre  facilità  seppe  trovare  anche  l' a- 
rea  precisa  del  tempio  di  Apollo,  come  vedesi  nelle 
sue  tavole  topografiche  della  sua  Tiro.  Se  il  Pen- 
nazzi avesse  scritto  dopo  la  fortunata  scoperta, 
siam  certi  che  si  sarebbe  astenuto  dall'  affermare 
questo  particolare  come  un  vero  fatto  i storico.  Pri- 
ma di  confutare  questa  opinione  e  porre  al  suo 
luogo  la  verità,  amiamo  premettere  la  narrazione 
fatta  dal  eh.  Commendatore  De  Rossi  e  dallo  Ste- 
wenson,  dotti  ed  eruditi  archeologi  entrambi  :  nar- 
razione che  sarà  ben  gradita  ai  nostri  lettori  i 
quali  apprenderanno  da  essa  il  vero  stato  delle 
cose  e  non  poche  importanti  notizie. 

Il  sotterraneo  cimitero  dell'  antica  cristianità  di 
Bolsena,  simile  nel  sistema  principale  della  escava- 
zione ed  architettura  sepolcrale  alle  necropoli  cri- 
stiane di  Roma  e  delle  circonvicine  regioni,  abbrac- 
cia colle  sue  grotte  e  gallerie  un  antico  Orato- 
rio denominato  da  immemorabile  età  Grotta  dì 
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atigno  alla  Quota  detta  dal  San- 
biasimo  Miracolo  <•  prossimo  alla  mai 
(agiata  dedicata  a  queir  illustre  Vergine  e  Martire. 
11  oorpo  ili  lei  per  antica  tradiiione  si  eredeya  con- 
sertato intiero  sotto  l'aliar.'  aell*  abside  di  quel- 
L' Oratorio,  poi  derubato  in  parte  nel  medio  avo] 
rimanerne  pero  tuttavia  1<"  Reliquie  ivi  oollo 
tempi  «lolla  Contessa  Matilde,  La  poeisJone  dal 
Buddetto  t  aratorio  «li  S.  <  Sristina  rispetto  al  ceme- 
terio  sotterraneo  ed  all' antica  chiesa  maggiore  l'a- 
sta a  suggerire  il  pensiero  ohe  il  sacro  avello  fre- 
quentato  dalla  pietà  de1  cittadini  e  degli  stri 
in  Uniscila  debba  essere  monumento  prvpt 
originario  del  luog\  aelleoondiaioni  ma* 

desime  «li  altri  simili  santnarii  «li  Martiri 

Dapprima  il  sepolcro  «li  un  Martire  fa  più  o 
meno  Qaaoottamente  collocato  sotterra  per  causa 

dello   persecuzioni;    poi  Bensa   mutarlo   punto   di 

he  tali  sepolcri  riteneranai  inviolabili, 

se  ne  ampliò  lo  spazio  circo-1  facilitarne 

l'accesso  ai  fedeli  aeoorrenti  <ul  locum  orationù: 
•  la  cripta  medesima  fa  brasformata  io  una 

t,  togliendo  e  rinnovando  i  sepolcri  de' pri- 

untivi  cristiani,   purché   rimtnontf)  intatto  al  [to- 
sti) suo  quello  del  Martire:  finalmente  furono  co- 
struite grandi  basiliche  sopra  o  presso  l' Ipogeo  od 
•pus,  destinato  alla  eelebraamne 

più    solenne  «lei  divini  misteri.  Indi  venne  la  di- 
stinzione della  Messa  ad  Corpus,  da  quella  i 
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lata  publica  in  Basilica  majore.  In  siffatte  pre- 
cise condizioni  appunto  essere  l'oratorio  appel- 
lato Grotta  di  santa  Cristina  rispetto  al  primi- 
tivo cemeterio  ed  alla  prossima  chiesa  maggiore, 
il  sig.  Stewenson  giovane  di  ben  nota  celebrità 
in  archeologia,  lo  ha  riconosciuto  e  fermamente 
asserito  prima  della  scoperta,  la  quale  ora  è  sug- 
gello autentico  della  verità  ed  esattezza  di  quelle 
asserzioni.  L'aula  quadrilunga  della  grotta  fu  in- 
cavata e  costruita  nel  seno  medesimo  del  sotter- 
raneo cimitero  con  parziale  demolizione  delle 
antiche  gallerie  e  dei  loro  loculi.  Ed  affinchè  l'in- 
timo nesso  della  vetusta  necropoli  cristiana  col 
nuovo  oratorio  rimanesse  sempre  palese  agli  occhi 
dei  visitatori,  nelle  parti  di  questo  e  delle  sue 
absidi  furono  aperte  delle  fenestrelle  per  le  quali 
si  vedevano  i  cunicoli  ed  ambulacri  cemeteriali. 

L'abside  maggiore  dell'altare  della  Santa  è  po- 
sto fuori  di  simmetria  verso  la  sinistra  per  adat- 
tarlo al  posto  preciso  entro  il  primitivo  ipogeo,  nel 
quale  doveva  rimanere  intatto  il  sepolcro  della 
Martire  nel  centro  del  santuario.  E  fu  allora  ap- 
punto che,  chiariti  questi  fatti  e  coordinatili  giu- 
sta le  sue  ragionevoli  vedute,  fu  condotto  lo  Ste- 
wenson a  conchiudere  :  «  Io  non  dubito  punto  che 
»  le  condizioni  speciali  dell'edificio  sieno  dovute 
•»  precisamente  alla  presenza  sotto  l' altare  del 
»  corpo  della  Martire  eponimo  del  luogo,  santa 
»  Cristina  ». 


-  IBI  - 

Appoggiati  a  questa  autorità  di  tanto  peso  por 

dottrina  ed  erudizione,  fa  posto  mano  all'opera 

targhi  delle  catacombe  ('li  eh''  ha 

molta  Lode  il  K.mo  Prorotto  di  quel  luogo  pel  suo 

zelo  infaticato)  e  dopo  molto  travaglio  fa  in  tutta 

realtà  rinvenuto  totto  l'altare  della  Santa  on  grande 

sarcofago  di  pietra  comune  detta  peperino,  ratto 

violentemente  dalla  parte  anteriore  par  la  lun- 

i  di  oeni  is,  largo.  86,  alt.  SI  ;  .Mitro  il  quale 

.  a  una  piccola  urnadi  marmo  bianco  luiiu'.  12, 

lari:.  22,  al  •  ooperchio  simile  assicurato 

da  tre  grate  di  ferro  Impiombate,  oon  In  fronte  la 
Iscrizione  seguente  entro  cornice: 


$  •  I 

R 

q  • 

E  • 

r.  •  p 

•  B 

A 

T  .    \ 

M. 

la  imalc  epigrafe  fa  U'tta  da  tutti  -_r  1  i  eruditi:  ///'• 

corpus  lì.  Chrittmù»  V.  ti  M. 

Aperta  da  noi  s i . * s s i  la  piccola  urna  nel  giorno 
della  solenne  ricognizione  21  ottobre  ISSI,  se  ne 
.ite  Reliquie  alla  presenza  ,li  due 
periti  nell'arti'  medica  e  chirurgica  e  di  altre  illu- 
stri persone,  tra  le  quali  il  K.mo  1>.  Giuseppe  de' 
Conti  Gossa-Lusi  Abate  Bassiano,  ben  noto  nella 
republioa letteraria, e  i  signori  l>>' 

son  e  Ctanunurrini  archeologi  chiarissimi;  e  fat- 
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tane  dai  suddetti  due  periti  la  minuta  descrizione 
e  numerazione  (*),  dichiararono  con  giuramento 
come  risulta  dagli  Atti  processuali,  che  esse  ap- 
partenevano tutte  evidentemente  ad  uno  scheletro 
di  sesso  non  facile  a  determinarsi  per  mancanza 
di  ossa  caratteristiche,  però  sempre  dell'età  adole- 
scente inferiore  all'anno  decimo  quarto;  —  e  gli 
Atti  del  martirio  della  santa  fanciulla  la  dicono 
tutti  concordi  di  anni  undici  o  dodici. 

Rimaneva  a  definire  il  tempo  in  cui  probabil- 
mente era  stato  perpetrato  il  furto  del  sacro  corpo 
e  chiusi  quei  preziosi  resti  nella  piccola  urna  di 
marmo;  e  qui  pure  il  Signore  ne  provvide  di  una 
prova  bastantemente  sicura  in  una  piccola  moneta 
sottilissima  d'argento  trovata  fra  le  ceneri  diligen- 
temente vagliate.  In  una  delle  due  faccie  spiccava 

(*)  Facciamo  cosa  grata  ai  lettori  nel  dare  il  nu- 
mero e  la  specie  delle  ossa  rinvenute. 

Tre  ossa  del  cubito.  —  Due  pezzi  del  raggio.  — 
Tre  pezzi  dell'ulna.  —  Cinque  metacarpi  completi. 

—  Quattro  falangi  delle  mani.  —  Otto  ossi  del  carpo. 

—  Quattro  pezzi  di  bacino  del  pube  e  dell'  Ileo.  — 
Nove  pezzi  di  femore.  —  Una  porzione  della  tibia,  la 
Dìafisi.  —  I  capi  articolari  superiori  della  tibia.  — 
Sette  pezzi  di  peroni.  —  Due  rotule.  —  Le  estremità 
articolari  inferiori  della  tibia.  —  Tutte  le  ossa  dei 
due  tarsi.  —  Quattordici  capi  artic.  dei  metatarsi  e 
falangi.  —  Due  metatarsi.  —  Quindici  pezzi  di  fa- 
langi delle  mani.  —  Due  pezzi  di  costole.  —  Vent'uno 
denti  -  grossi  -  canini  -  molari.  —  Più,  ottantacinque 
più  piccoli  pezzetti  chiusi  in  un  vaso  e  frantumi. 
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litio  del  ìadrilatera  con 

quattro  globali  negli  ipasii  litorali  atti  apparve 
al  giudizio  dell'Ili,  i  amurrini  periti 

nell'antica  monetaria,  ip<  I  danaro  di  Be- 

ino l."  o  li"  (li  quel  nome,  del  leeola  X,  pro- 
babilmente da  riportarli  al  L*ed  alla  mone' 
tuta  tra  il  915 e  924  '-"1  noma  'li  Ber$*g*rim  \p. 
Dallo  stesso  parere  fu  il  eh.  r.  Pettegritto  Tonini 

o.l  altri. 

Riepilog  :i  epitome  la  storiatici  fortu- 

nato discopriinento  ilei  sepolcro  e  delle  reliquie  ili 
santa  Cristina,  si  fa  luogo  a  concludere  che,  sul 
fondamento  dei  profondi  stu.lii  archeologici  fatti 
sul  hlOgO,  guidati  dallo  tradizioni,  dileguati  quanto 
basta  i  grai  issimi  dubbii  che  esistevano  intorno  al 
sepolcro  della  Santa  ed  a' suoi  resti  preziosi,  trion- 
falmente sembra  risoluta  la  qnettione  intorno  al 
tempio  di  Apollo;  perchè  ove  trovasi  attualmente 
la  cripta  di  santa  Cristina  ed  egualmente  nelle 
prossime  adiacenze  non  potea  sussistere  alcun 
tempio,  esseado  la  cripta  ma  e  detto, 

con  parata  «nfa  ed  o 

lui-!. io  di  fUOkhé  \  santa 

Cristina,  l'eroe  e  catacombe  ed 

elevandosi  anche  a  molta  altezza  non  perni 
seppur  di  censars  ohe  il  tempio  idolatra  potesse 

8  o  sopra,  od  a  lato  di  esse.  Ondo  la  opinione 

«lei  Pannassi  cade  di  p  teasa> 

Se  non  che  suppongasi  per  un  Est  e  ivi 


—  254  — 
sorgesse  il  famoso  tempio  di  Apollo  ;  noi  dimandia- 
mo :  come  potevano  i  cristiani  tumularvi  il  corpo 
della  Santa?  Il Pennazzi  risponde,  che  i  Gentili  non 
appena  vedevano  profanati  dai  cristiani  i  loro  tem- 
pli, subito  li  abbandonavano.  Ora  siccome  il  tempio 
di  Apollo  fu  profanato  col  solenne  prodigio  operato 
da  Cristina  nella  frattura  dell'idolo  e  della  sua  mac- 
china infernale,  essendo  stato  dai  Gentili  abban- 
donato, poterono  i  fedeli  comodamente  tumularvi 
la  Santa  martire  (p.  150).  Ma  siccome  questo  ab- 
bandono non  può  ammettersi  secondo  la  verità 
storica  che  dopo  un  lasso  più  o  meno  notevole  di 
tempo,  perciò  lo  stesso  Pennazzi  alle  pagine  se- 
guenti, facendo  un  Errata  corrige,  afferma  «  esser 
»  ciò  avvenuto  circa  28  anni  dopo,  restituita  che  fu 
»  la  pace  alla  Chiesa  da  Costantino  ;  epoca  in  cui  i 
»  Cristiani  di  Tiro  consecrarono  il  tempio  di  Apollo 
»  al  vero  Dio  ed  innalzarono  l' altare  sopra  il  se- 
»  polcro  di  Santa  Cristina,  trasferendolo  dal  luogo 
»  recondito  delle  catacombe  e  deponendovi  la  la- 
»  pidc  che  ora  conservasi  in  Toscanella  »  :  e  que- 
sta dice  essere  stata  la  prima  traslazione. 

Tutto  è  ideale  in  questi  concetti  del  Pennazzi, 
sino  la  famosa  lapide  di  Toscanella  la  quale,  oggi 
specialmente  che  è  noto  il  vero  sepolcro  della 
Santa,  non  può  ritenersi  che  per  una  favoletta, 
come  l'hanno  giudicata  tutti  gli  eruditi.  D'altronde 
questa  correzione  del  Pennazzi  non  distrugge  le 
difficoltà  sovraesposte  ;  e  però  se  il  sepolcro  at- 
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tuaìe,  ifferma  da  tatti  gli  sniditi  6  periti 

è  veramente  proprio  ed  originario...  se  lacr 
siala  fabbricata  con  pai  i  dette 

.  non  poterà  ivi  trovarsi  il  tempio  (li 
Apollo  e  neppure  eetere  oontiguo  ette  med 

punti)  gioverebbe  opporre  I 

tjiii'l  tempietto  ooli'aitare  detto  delle  i  Colonne, 

oveaooadde  il  celebre  miracolo  dell'Ostia  Santa, 

il  quale  sarebbe  «nulo  la  traditloDe  L'altare 

dell'idolo;  poiché  rispettando  anche  la  tradizione 

quel  tem]  rito  ad 

oso  pagano,  poterà  beni  >  quivi 

rtato  dal  tempio  ili  Apollo  in  memoria  del 

loto  dopo  restituita  la  pace  alla  Chk 

Sebbene,  ohe  quello  mate  il  raro  tempio  e  quasi  il 

tabernacolo  Ln  CUi  si  adorava  la  statua  di  Apollo, 
è  aucho  pc  mio,  10  si  ha  da  ri' 

grande  congegno  in  meno  al  quale  ora  situato  il 
grande  idolo  «  in  sublime  ereetum  »  gratta  i  ter* 

mini  doli' All'ano;  e  ciò  a  motivo  della  sua 

Concludaai  dunque  col  lodato  r\\.  De  R 
«che  il  sepolcro  di  rietina  in  Boia 

»  proprio  del  luogo,  né  fa  giammai  mutato  di  po- 

»  su».  Noi  primi  tempi  della  ['aro  da  Costantino 

»  data  alla  I 

»  consuete,  fu  costruito  l'altare  soli* a 
»  randa  e  chiuso  entro  l'oratorio  (oggi  appellato 
d  di  tanta  Cristina).  I  aie  prima 
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»  che  cessasse  Fuso  del  sotterraneo  Cimitero  ;  im- 
»  perocché,  mentre  nel  373  già  si  seppelliva  nel- 
»  l' oratorio  e  presso  V  altare,  uno  dei  loculi  è 
»  del  406  ». 

§  5. 

Il  furto  del  corpo  di  S.  Cristina. 

Eccoci  ad  un  altro  vero  istorico  che  ci  hanno 
rivelato  le  preziose  scoperte  bolsenesi.  Prima  di 
questa  nostra  età  era  soltanto  per  tradizione  che 
affermavasi  essere  avvenuto  un  tal  furto  :  prove 
di  fatto,  memorie  positive  non  esistevano.  Ora 
esistono  le  une  e  le  altre  :  queste  possiamo  dire  di 
averle  nella  moneta  ritrovata  entro  la  piccola  urna 
marmorea  in  mezzo  ai  resti  di  S.  Cristina  ;  quelle, 
cioè  le  prove,  sono  compiutamente  evidenti  nella 
grande  rottura  ed, apertura  del  sarcofago  indubi- 
tatamente fatta  da  mano  furtiva  violenta;  più  nella 
stessa  piccola  urna  che  è  dentro  racchiusa.  Cosi 
potesse  affermarsi  con  eguale  sicurezza  V  autore 
del  furto  sacrilego  :  e  se  una  soltanto  fosse  anche 
la  semplice  tradizione,  potremmo  in  questa  pure 
comunque  sia  riposarci.  Ma  in  quella  vece  tre  ne 
esistono,  e  ciascuna  sostanzialmente  diversa  dal- 
l'altra. Questo  è  l'oggetto  del  presente  paragrafo  ; 
esaminare  cioè  quale  di  queste  tradizioni  debba 
ammettersi  come  la  più  verosimile  e  meno  con- 
torta. 
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La   prima   e    principale   'li    QMfts   tradizioni 

ssnerge  dalla  Officiatimi  antica  di  Sepina  In  1 
narraci,  come  due  pellegrini  francesi  scendendo 
in  Italia  par  raearai  1  visitare  i  luoghi  santi  ài 
QaraaalemmettranaitaadoperltEkraria  a  \ 
i  laaiaarii  pia  eelebri  si  fianaafOM  in  Ball 

Quivi   nella  loro  breve    sosta,  osservando  elio  il 

corpo  ili  S.  Cristina  non  era  inolio  p 

venerato,  pensarono  di   rapirlo;  e   non  tardarono 

ad  eseguire  il  concepito  disegno  eli  loro 

felicemente.  P  facmuM  neuime  proÀd 

'  liinso  pertanto  in   mia  sacca,  se  lo  imposero 
Bolle   spalle   6   lieti   per  t  iì  •  liti- 

reno  dirigendosi   verso  l'Adriatico,  onde    imliar- 

■nire  il  loro  pellegrinaggio  in  Gero» 

salemme.  Pervenuti  al  mare,  non  trovando  pronta 
la  nave.  ìdo  /"'>•  In  l'i' 

te  volti  tornando  '(')•  Ingerì  forte 

sospetto  ai  Sepineai  questo  andirivieni  dei  due  pel- 
legrini :  i  quali  tosto  dsnnnsiati,  non  potendo  tenero 

pin  occulto    il    t'urto  che  seco   i  .  tosto  lo 

confessarono  e,  cosi  disposando  il  Signore,  001 

gaarono  ni  le  preziose  reliquie  della  9 

la:  onde  da  quali1  Istina  si  venera  in  Se- 

(*)  [ìfli'/uiati    tariti  tir/.Titnt,   et  uh  urhr  < 
dun'  itirwn,  ut  nari  tolrcrt'iU  Jcroso- 

lymam.  dunque  nulliu*  naeigii  opportuni: 

rct,   prr    Aptiliam    OOgabant 

Sepinum. 

Hricimi.  Cristina  dì  Boltena.  li 
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pino  quale  precipua  Patrona  del  luogo.  Ciò  fatto 
i  pellegrini  si  partirono,  senza  sapersi  però  ove 
si  dirigessero,  poiché  la  Officiatura  lo  tace  affatto. 
Questa  tradizione  è  sostenuta  come  la  vera  dal 
Pennazzi  nel  cap.  Ili,  lib.  V. 

La  seconda  tradizione  del  tutto  diversa  ha  ori- 
gine dalla  Officiatura  della  chiesa  Palermitana: 
secondo  questa  ecco  come  sarebbe  seguito  il  fa- 
migerato furto.  Era  in  Sepino  un  sacerdote  di  mal 
ferma  salute,  il  quale  di  fronte  ad  ogni  cura  me- 
dica giammai  poteva  ristabilirsi.  Il  perchè  scrisse 
ad  un  suo  cugino  anch'esso  sacerdote  addetto  alla 
Curia  Romana  (*),  pregandolo  caldamente  a  voler- 
gli ricapitare  una  qualche  reliquia,  da  cui  ottenere 
colla  intercessione  de'Santi  quella  sanità  che  l'arte 
umana  non  avea  potuto  restituirgli.  Desideroso  il 
sacerdote  di  soddisfare  le  pie  brame  dell'infermo 
suo  cugino,  non  potendo  avere  da  alcuno  delle 
reliquie,  risolvette  di  acquistarle  comunque,  e, 
trovato  un  corpicciuolo  in  un  oratorio  lo  prese  in- 
tiero come  stava  ;  però  col  fermo  proposito  di  ri- 
tornarlo al  suo  luogo.  Ma  per  divina  disposizione 
essendo  egli  morto,  non  potè  altrimenti  restituire 
il  sacro  corpo  e  riporlo  ove  lo  avea  sacrilega- 
mente tolto.  Intanto  il  sacerdote  di  Sepino  infermo, 
avendo  ottenuta  la  guarigione,  ebbe  per  molti  anni 
gelosa  custodia  delle  sacre  reliquie,  senza  nulla 

(*)  Is  fratruelera  habebat  ejusdcm  professionis 
in  romana  Curia  cloricum. 
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manift  I  uomo,  sia  per  Umori  «  1  *  »  1 1 

canoniche,  si.i  per  nuli  pr  varsi  ili  questa  oo 
rione.  Finalmente  però  giunte  egli  puro  al  ter- 
mine di  su;i  vita,  e  non  potendo  allora  fttoondere 
il  suo  fallo,  iu>  (eoe  oonfldenie  segreta  ed  uno  dei 

suoi  (  •  ori  Del  Signore. 

ludi  a  poco  tempo  per  la  molteplicità  dei  miracoli 

il  fatto  fu  divulgato,  le  via;,'  reliquie  comincia- 
rono a  Venerarti  da  tutti  solennemente;  e  COSI  la 
citta  di  Sonino  venne  in  p  li  SÌ  proelotO  te- 

Boro.  —  Qui  l'<  Mieiatura  l'auonnitana  trasn. 
da  (|tiel  venerandi)   Arcivescovo   M.'   Ceiosia,  da 
noi  tradotta  alla  lettera,  fa  DO  lei  comò  da 

Bepino  fossero  portate  in  Palermo;  di  ohe  faremo 
breve  menzione  all'ultimo  paragrafo. 

l-a  tene  tradizione  fondata  meramente  in  una 
tradizione  orale  tutt'ora  viva  in  !'  ripor- 

tata dall'Adami  al  lil>.  Ili  dette  sua  Storia  di  l'.ol- 

sena.  Eccone  la  Bostemn,  Ti 

dia  dtd  sepolcro  di  S.  Cristina  un  sacerdote  sepi- 
neso  comi-  .  i  della  ci  e  con- 

tigua: ma  di  qualche  af- 

fronto lioOl  OtO  dalla  oittà,  01  • 
remore  verso  la  sua  Sepino,  citta  di  frese.' 
detta,  -li   BOrte   in   mente  di   fare  alla  sua  patria 
questo  dono  si  prezioso,  del  >■  di  S.  Cri- 

stina, privandone  proditoriamente  la  citta  ili  Boi- 
sena.  Concepito  il  disegno,  non  potea  rius- 
dillieile  r esecuzione,  appunto  come  custode  del  se- 
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polcro  della  Santa  ;  e  difatti  agevolmente  lo  com- 
pi. Per  lo  che  un  bel  giorno  i  Bolsenesi,  accortisi 
della  occulta  partenza  del  sacerdote  sepinese  ed 
entrati  in  qualche  sospetto,  portatisi  al  sepolcro 
della  loro  cara  Martire,  lo  trovarono  infranto  ed  il 
corpo  della  Santa  derubato.  —  Così  il  lodato  scrit- 
tore. Quale  di  queste  varie  tradizionali  opinioni 
sarà  la  vera?  Facciamone  un  breve  esame.  E  pri- 
ma diremo  dei  due  pellegrini. 

Qual  è  il  loro  nome  ?  Quando,  donde  partirono?.. 
Secondo  le  sovraesposte  analisi  archeologiche  la 
deposizione  dei  sacri  resti  nella  piccola  urna  di 
marmo  non  sarebbe  avvenuta  che  dal  913  al  924  : 
dunque  anche  il  furto  debbe  essere  anteriore  .a 
questo  tempo.  Ora  sebbene  anche  prima  della  pre- 
dicazione di  Pietro  l'Eremita  (1093)  si  fosse  co- 
nosciuta in  Europa  la  misera  condizione  dei  Cri- 
stiani della  Palestina  e  però  dei  luoghi  Santi,  nul- 
lameno  prima  di  quella  età  non  si  hanno  crociate, 
e  se  vi  fu  qualche  pellegrinaggio  singolare  in 
Oriente,  questo  pure  per  qualche  secolo  fu  timido 
e  raro.  Giovanni  Zimisce  imperatore  sul  finire  del 
secolo  X  può  in  qualche  modo  considerarsi  come 
autore  indiretto  della  prima  crociata  (1099),  che 
ne  aperse  a  così  dire  la  strada.  Come  dunque  que- 
sti due  francesi  vanno  tanto  innanzi  pellegrinando 
in  Gerusalemme  e  rubano  un  corpo  da  quasi  un 
secolo  già  derubato  ? 

Ma  si  ammetta  pure  un  privato  pellegrinaggio 


—  161  — 
.  com'è  che  si  affarmi  la  pi 
done  In  cui  era  tenuto  il  sepolcro  di  S.  Cristina  In 

;;i,  < i u : 1 1 1 1 !  pra  di 

etto  l'altare  In  cui  oelebravasi  il  santo  Sacrin' 
come  contiguo  alla  chiesa  maggiore,  l'offlciatura 
non  potea  punto  mancare  I  Giaceva  forse  il  sepol- 
cro della  Santa  in  un  luogo  amile  '"'1  Indeo 
Tutt'altro  dovea  presentare  la  oripta.  Poiché,  na- 
che ammesto  che  Bolsena  avesse  molto  sofferto 
ad  secoli  antecedenti  nella  Ini 
bardi  per  la  qnale  l*Btrnria  specialmente  no  do- 
lorò, non  può  supporti  «die  dopo  sì  lungo  tempo  i 
Bolseneei  non  avestero  riparati  i  danni,  a   ohe 

irò  al  tmto  dimenticata  la  loro  insigne  Mar- 
tire conoittadina.  B  parlando  del  modo  onde 

erilego  furto  fu  perpetrato,  conio  1<>  poterono  tare 

con  tanta  facilita'.,  si  brattava  di  rompere  una 

durÌ8SÌma  pietra  dello  sposo:  .io  ohe  un- 

dici centimetri  (come  noi  stessi  abbiamo  veduti»  e 
to);oome  liberamenl  i  in  ttn  publico 

oratorio  Contiguo  atta  publioa  chiesa  mag 

timore  di  restaro  sorpiv  rit  fa- 

ine prohibenU  ».  Con  quei  mezzi  o  sus- 
sidi ne  vennero  a  capo  forasi  ieri  incogniti  di 
fresco  giunti  ? 

\ "e  di  più.  Si  dice  ohe  i  pellegrini  giunsero  col 

sacro  deposito  sulle  spalle  alle  rive  dell'Adi 

ma  per  mancanza  di  nave  opportuna  per  Qeruttr 

lemme,  indietreggiarono  ndo  por  la  Po- 
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glia  e  si  portarono  più  volte  a  Sepino.  La  Puglia 
è  ben  grande,  e  certi  suoi  confini  distanno  centi- 
naia e  centinaia  di  chilometri  dall'Adriatico;  la 
città  di  Sepino  tanto  più  la  quale  trovasi  al  di 
qua  di  Campobasso.  È  naturale  questo  allonta- 
narsi, e  per  sì  lungo  tempo  dal  porto  di  fronte  a 
tali  enormi  distanze  e  all'interesse  loro  di  scio- 
gliere il  voto  in  Gerusalemme?  Perchè  siffatti  an- 
dirivieni e  passeggiate  intorno  a  Sepino?  Pensarono 
poi  una  volta  a  compiere  il  loro  pellegrinaggio?.. 
Quando  tornarono?  —  Secondo  il  Pennazzi  avendo 
quei  pellegrini  asportata  anche  la  lapide  (buone 
spalle!),  prima  d'incamminarsi  verso  l'Adriatico, 
da  Bolsena  passarono  per  Toscanella,  ove  deposi- 
tarono cotesta  famosa  lapide  di  cui  sopra  è  fatta 
menzione.  Or  bene,  come  mai  volendo  salpare  per 
l'Adriatico  affin  di  recarsi  a  Gerusalemme,  pren- 
dono da  Bolsena  la  via  di  Toscanella  che  è  verso 
il  Mediterraneo  sulla  direzione  opposta  di  Civita- 
vecchia? A  tutte  queste  dimande  fa  d'uopo  rispon- 
dere con  un  po'  di  critica  e  di  buon  senso  :  aspet- 
tiamo che  altri  lo  faccia.  In  quanto  a  noi  di  fronte 
a  tante  difficoltà,  inverosimiglianze,  anacronismi, 
contraddizioni  di  cui  vediamo  irta  la  tradizione 
Sepinese,  posti  nel  bivio  di  tenerci  nella  completa 
oscurità  di  un  fatto,  o  di  formarcene  l'idea  con 
assurdi  e  conghietture  inesplicabili,  preferiamo 
ben  volontieri  la  prima  via. 

Portiamo  ora  uno  sguardo  rapido  sulla  tradi- 
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/.ione  l'an.  TinitaiKi  ;  e  sul. ito  dimandiamo  ■  ('hit1! 
mai  i[i  ipin6l6  elio,  stando  ; 

la  Curia  Keniana  —  /fifa  Roma 

he  de1  Mintivi —  non  \ 
v  una  reliquia  <li  un  Santo  pei  trasmettere  a 
suo  eofino  infermo?  Nò  soltanto  in  Roma,  mi  nep- 
pure nella  sua  Napoli,  ne  aaao  nelle  easenada1  vi- 
cini luoghi,  8Ì  (die  proprio  fosso  costrottoa  p. 
nella  lontana  BoUena  per  trovarne,  e  comp 
laorilegO  furto  di  un  intiero  corpo,  quando  all'in- 
fermo, anche  teeondo  sua  intonriono.  aarabl 

i  ossicino?..  Como  sapeva  q  erdote 

dal  BOrpO  di  S.  Cristina  fa. -ile  derubato? 

(in  caso  divano  non  vi  avrei. he  pensato  neppure). 
Come,  così  privato  e  sconosciuto  accingersi  a 
tanto  rischiosa  impresa  dietro  1,  gravissime  dillì- 
eolta  (die  j  i  di  pai  se  stessa,  .• 

e  detto?  Con  quai  me//.i  lo  potè,  con  quali  aiuti, 
in  «inai  tempo,  in  (piai'  età  '...  Quanti  anni  rimase 
in  Sopino  il  corpo  della  Santa  tali  notizie 

in  fuori  del  raoooato  taf  Ub  del  Conte  di 

Molise,  tdie  ve  Iremo  più  sotto  aver  donato  il  corpo 
della  Martire  all'Areiveseovo  di  Palermo  suo  ami- 
co? —  Sino  a  tanto  che  non  si  sarà  soddisl 

dimanda,  neppure  la  tradizione  PanonnV> 

tana  avrà  mai  troppo  diritto  alla  nostra  fiducia. 

i.  la  Bolet 
osante  pia  consona  colla  Panorasitana  :  in  entrambi 
abbiamo  un  sacerdote  di  s<>piuo,  colla  sola  dille- 
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renza  che  quella  lo  pone  nella  Curia  Romana; 
questa  nella  stessa  Bolsena,  e  lo  dice  custode  del 
sacro  deposito,  cappellano  e  sagrestano  della 
chiesa  maggiore.  Ci  ha  forse  ripugnanza  che  un 
sacerdote  di  Sepino  si  trovasse  in  Bolsena  celebre 
città  ad  esercitare  quest'officio;  massime  avuto 
riguardo  alle  facili  comunicazioni  con  Roma  per 
mezzo  della  celebre  via  Cimine,  Cassia  e  Claudia 
in  quel  tempo  ancora,  comunque  sia,  esistenti? 
Ammesso  questo  fatto  che,  se  non  è  consegnato 
alla  storia  non  involve  punto  di  ripugnanza  ed 
offre  di  più  molti  gradi  di  probabilità,  tutto  il  resto 
procede  nella  sua  semplicità  e  naturalezza,  od  al- 
meno presenta  assai  più  facili  spiegazioni  di  tutte 
le  circostanze  del  fatto  medesimo.  Poiché  è  ben 
chiaro  che  al  sacerdote  di  Sepino  come  custode  del 
sacro  tesoro  non  poteva  riuscire  difficile  compierne 
il  furto  e  via  asportarlo,  servendosi  anche  all'uo- 
po, ove  avesse  abbisognato,  di  persone  sue  fide  su- 
bornate con  pecunia  o  con  promesse  —  che  di  tradi- 
tori non  è  stato  giammai  difetto  al  mondo. —  Oltre  di 
che  la  stessa  tradizione  bolsenese  adduce  pure  la 
ragione  del  furto,  ritenendo  che  il  sacerdote  avesse 
compiuto  il  furto  sacrilego  per  affetto  alla  patria 
sua.  E  questo  eziandio  potrebbe  coonestarsi  colla 
storia  della  nuova  Sepino  edificata  dal  Conte  di 
Molise,  o  da  altri  qualsiasi  in  una  collina  sul  Ta- 
naro  circa  il  secolo  X  (*).  Poiché  come  città  di  fre- 
(*)  Sepino  fu  antica  città  forte,  espugnata  dal 


-  eor»  - 
sco  sortii  abbii  iosa  tiul>l>io  di  i 

cri  [ut  le  sue  chiesi  :  od  il  laeerdi  •  i  volle 

aggiungere  l* opera  ina  e  la  piti  ■'■  darle 

il  venerato  tesoro  .lei  Corpo  di  s.  Cristina;  ci  ha 
ripugnanza  in  qneeto  \  <•!  ha  punti)  d'in- 

:nilt>  I  Noi  noi  vediamo. 
Sebbene,  il 
stato  tratto  a  compiere  tanto  furto  anche  solo  da 
speciali  ragioni  di  rancori  contro  i  liolsenesi,  for- 
se per  qualche  affronto  da  essi  ricevuto,  di  cui 
amava  vendicarsi:  come  lappiamo  essere  avve- 
nuto nel  t'urto  tanto  maggiore  del  Santo  anello 
pronubo  di  Maria  Saldissima,  goduti  e  venerato 
Oggi  dalla  mia  Perugia.  Putto  insigne  operato  da 
un  certo  Frate  Viatorio.  .tonico  del- 

l'ordine di  S.   Francesco,  il   Venerdì   23    LugUo 
1  IT::,  che  era  parimenti  preposto  alla  custodia  di 


console  Papirio  nell'  ••».  150  .li  Roma,  dome  racconta 
Livio.  Ne]  secolo  \  1 1  Paolo  Diacono  afferma,  che  tro- 

vavasi  poco  meno  ohe  deserta,  <'>t  il  suo  \ 

ni  unito  a  quello  'li  Potensa,  L'ultima  mano  a  di 

>  fu  quel!  "ni.  onde  nel  secolo  IX  gì 

qne  letteralmente  abbandonata.  Sepino  ilun«me  del 
Conte  di  Molise  non  è  altrimenti  Invecchia  città,  i 
bene  la  nuova-,  piccola  città,  o  meglio,  oggi  pan* 

i  5,000  abitanti,  situati  •  W  ohil.  da  Campobasso 
a  libecci  li  Piedimente  .li  Alitai  —  siamo 

lino  di  questa  noi 
nella  sua  erudita  operetta  :  Paltmo  a  S.  Cristina 
Palermo). 
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sì  preziosa  reliquia  unica  anziché  rara,  che  vene- 
ravasi  in  chiusi  nella  Chiesa  del  suo  Ordine;  e 
di  più  compiuto  per  la  stessa  ragione  del  ven- 
dicarsi per  false  accuse  e  calunniose  vessazioni 
ricevute  dai  Frati  suoi.  Presentato  da  lui  il  sacro 
anello  al  Priore  Matteo  Francesco  Montesperelli 
nel  palagio  della  magnifica  Signoria  di  Perugia, 
ne  ebbe  in  ricompensa  una  comoda  abitazione,  con 
vitalizio  onorevole,  e  sicura  garanzia  della  vita  di 
fronte  al  furore  dei  Chiusini. 

Noi  ci  accorgiamo  di  aver  presentato  ai  nostri 
lettori  non  altro  che  dubbii.  Ora  nei  dubbii  la  li- 
bertà della  scelta  —  in  dubiis  libertas  —  è  stato 
sempre  il  motto  sacro  alle  scienze  :  e  noi  l' invo- 
chiamo e  l'offriamo. 

§6. 

Le  Reliquie  di  S.  Cristina. 

Resta  a  dire  qualche  cosa  sulle  Reliquie  della 
santa  Martire  Bolsenese,  che  molte  città  si  van- 
tano di  possedere  :  poiché  dopo  l'avventurato  sco- 
primento del  suo  sepolcro  siamo  posti  in  grado  di 
portar  su  di  esse  più  sicuro  il  giudizio,  anche  per 
mezzo  di  esami  e  di  confronti  ove  piacesse. 

Sepino,  come  è  detto,  fu  la  prima  a  possedere 
dopo  il  furto  il  corpo  di  S.  Cristina,  che  poi  ce- 
dette alla  Metropolitana  di  Palermo,  riserbando  per 
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se  l'ithhi,  non  BappUlDO  M  dal  tiracelo  destro  o  si- 
.  —  l'uà  porzione  dell'altra  fu  da  noi  pi 

tata  in  dono  Insieme  eoo  oa  metatarso  al  segaante 
Pùatefioe  Leone  xin.  —  La  Bitta  poi  di  Palermo 
vanni  la  possesso  del  sacro  deposito  regnando  Gu- 
glielmo figlio  del  re  Etagj 
da  un  certo  Ugone  eonte  di  M  "'«'  di  Sa- 

pino  ad  istan/.a  del  venerando  di  l'a- 

larmo  dello  stesso  nome  Ugone  e  di  lui  amico  il 
quale,  avutane  contessa,  gUal  dimando  coi» 
tanto  importone  ohe  il  ooate  non  pota  rieusarsi. 
Del  quale  prestojo  acquisi  e  san- 

taraanti  inparbo  L'Axoive  die  noi  suo 

sepolcro   volle  questa  sola  lode  e  ricordo  della 
sua  sita  nella  epigrai 

)i(im  eoealtaoù.  Da  quel  temp  Lina  fa  sem- 

pre venerata  come  principali  la  Me- 

tropoli Palermitana  sino  al  secolo  X  Vii,  in  cui  fu 
sostituita  s.  Roaalia  Mina,  in  grata 

memoria  di  avere  easa  liberata  la  città  da  pestifera 
Uh'  micidiale,  senza  pero  che  \  SUO  il  culto 

e  la  piaU  dei  Palermitani  ve:  ina.  A  pro- 

vare la  quale,  oltre  la  pompa  della  solennità,  ba- 
.  i  sola  urna  ohe  chiude  le  sue  Reliquie; 
opera  piv  .1  per  la  elegante  del  conge- 

gno, ner  la  del;  [egli  ornati   e  per  la  pro- 

fusione dell'  argento,  mi!  6  0  mila 

scudi,  come  Leggaai  nell'  operetta  dal  lodato  - 

dote  L  Bogliao.  B tuttavia  le  Reliquie  della  Santa 
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non  occupano  grande  spazio,  essendo  chiuse  entro 
una  cassettina  lunga  non  più  di  due  palmi  e  mezzo. 

Tutto  il  resto  delle  sacre  ossa  della  Martire 
taumaturga  trovasi  in  Bolsena  sua  patria  (ed  in 
varie  chiese  della  città  e  diocesi  di  Orvieto  in 
piccoli  frammenti,  ed  in  Toscanella)  ;  le  quali  se- 
condo la  enumerazione  fatta  al  §  4.°  non  sono  così 
poche  come  taluno  avrebbe  potuto  pensare  :  e  sono 
quelle  appunto  che  noi  stessi  chiudemmo  in  ap- 
posita urna,  e  che  furono  esposte  alla  publica 
venerazione  per  la  prima  volta  nei  giorni  21,  22, 
23  Agosto,  giorni  della  grande  solennità  che  ebbe 
luogo  in  Bolsena  coirintervento  di  varii  Vescovi  e 
con  pompa  straordinaria. 

Oltre  a  queste  chiese,  Roma  ha  il  vanto  an- 
ch'essa di  possedere  una  delle  più  insigni  reliquie 
della  Santa,  la  sua  testa,  la  quale  si  venera  nella 
grande  Basilica  Liberiana  (S.  Maria  Maggiore), 
nella  splendidissima  cappella  edificata  da  Paolo  V 
nel  1611,  e  se  ne  celebra  difatti  la  festa  dal  Reve- 
rendissimo Capitolo  con  l'officio  sotto  il  rito  doppio 
maggiore. 

Salerno  e  Potenza  sono  altre  due  città  che  si 
gloriano  di  avere  delle  reliquie  della  Santa  ;  e  di- 
fatti in  entrambi  le  chiese  se  ne  fa  solenne  com- 
memorazione, come  hanno  affermato  gli  stessi  Re- 
verendissimi Ordinarli.  Ed  è  cosa  ben  naturale, 
stante  la  non  molta  distanza  da  Sepino  che  fu  la 
prima  fortunata  depositaria  del  sacro  Corpo. 


—  860  — 
Qui  sul  porro  Iodio 

«■ritiro  Bnglj  A'ti  «li  S.  ('listimi,  ci  SÌ  consenta  una 

è   i   parer 

i  di  qualche  rilievo.  Sono  molte  le  reliquie 

>  il  nomo  di   quatta  Santa:  sono 

i-tina  Boli wiia  I  Ci  h:i  molto 

da  dubitare;  poiché  secondo  varii  martirologi  se 

•'ano   Diente  meno  che    IN  <li  questo  nome. 
Cimino  Martìri,  quattro  Sante,  novo  BaatO  ed  una 

Venerabile.  Per  esempio  in  Venezia  si  conservava 

anticamente  nell'isola  di  Annidano  in  una  cappel- 
la DOl  monastero  di  S.  Marco,  un  corpo  detto  di 

s.  Cristina, il  <|uale  con  Breve  di  Eugenio  IV(  1  136) 
fu  trasportato  doU*  isola  di  Taroellooripoato  nella 

chiesa  dello  Monache   \\,>no  lettine  di  S.Antonio. 

che  questo  -acro  Corpo  sia  late 
corrotto  sino  ai  capelli;  e  si  ritiene  essere  appunto 
la  S.  Cristina  BolsenOM,  porche  nel  Martirologio 

di  ftfairolico  stampato  •  Vanesia  si  legge:  «  In 
ptedeS.  Antoniiqpud  7brcellum,corpv»&  Chrì- 

V.  et  M.  ex  Tyro  Italiae  urbe  <ii>>"i 
'        nium  posìta,  exportatuin  v.  —  Dopo  le  fatto 
scoperte  e  tutto  quello  che  in  proposito  e  sul 
fondamento  di  »ineste  è  stato  da  noi  - 

!  esposto  (sebbene  anche  il  solo  fatto  della 
leggenda  peculiarmente  di  Palermo  che  ne  pos- 
siede il  Corpo  ne  offrirebbe  una  prova  contra- 
ria Incontestabile),  mai  ritenersi  e  di- 
fendersi  «[uosta  opinione?..   Noi  non  proferiamo 


—  270  — 
giudizio,  e  lasciamo  libero  il  campo  ai  dotti  ed 
eruditi. 

Le  glorie  della  taumaturga  Vergine  e  Martire 
Bolsenese  sono  poste  bene  al  sicuro  ;  né  la  sana 
critica,  la  logica  de'  fatti,  il  buon  senso  verranno 
giammai  a  turbare  il  suo  pacifico  e  glorioso  sepol- 
cro, ed  a  rapire  questo  suo  precipuo  vanto  alla 
città  di  Bolsena  e  però  ad  Orvieto,  alla  cui  Diocesi 
essa  appartiene.  —  Resta  una  preghiera  : 

«  Nos  Ubi  decotos,  Christina  piissimo,  Virgo, 
Protege perpetuis,  poscimus,  auxiliis  ». 

Alfanus,  in  land.  S.  Christ. 
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